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4 Storia Veketa 

Pccadenvia degli affavi in Sim J^po h 
morte di Gaitifredo Buglione « Seconda 
Crociata . n4ffedioL di ^ti e di molte al" 
tre Piax^n Imptefe deVieneT^anì. Pri^ 
wlegf accordati ai Veneziani nel nuova 
regna di Gérufalemme • Guerra cantra i 
Padovani. Pace maneggiata dalP Impera^ 
tare Enrica V. Quejla Imperatore rinuova 
ie antiche freter^oni fu la Stata Veneta» 
Grande incendia in Venezia. Riedifica* 
filone e aUeliimento delta Città^. Guerra 
del Re £ Ungheria cantra i Veneziani « 
Vittoria di qùefii foyra gH Ungberi . In< 
grejfa trionfante del Doge dopa quefla viy 
toria • Nuova battaglia cantra gli Un* 
gberi • / Ve$tev!Ìani hanno la poggio» ^Ab* 
(battimento della Repubblica da quej[a 
Jconfitta . ^mbafciata del Re di Gerufa^ 
lemme ai Venerami , U Papa dimanda 
faccorfi per la Criflianità di Siria . Dif 
confo del Doge a quefta propafita. Impref» 
/lana flraàrdinarid \ che fa il difcorfo del 
Doge • Grande armamento de Veneziani 
per là Siria . Vittoria che riattano con* 
tra gF Infedeli. Affedìa di Tiro progetta* 
$0. T fonato varstaggiofo ai Vertezjani . 
Luta faggia politica. Tiro invejiita. •^- 
tacco della Città. Saggia e cor aggio fa con* 
dotta d4 Doge • Stratagemma che afnt^ 

ta la 



%a la refa della piav^ . Baldovino con* 

• ferula H trattato fatto con i P^ene^iani . 
Sdegno deli* Imperatore Greco contro effi • 

• Terribile vendetta de Ventatimi contro V 
Imperatore Greco. ^Itfe imprefe del- Doge 

» Michieli : Città d* Italia che^ fi pongono 
in libertà . Sùccorfo 'dato dai Veneziani 
ialla Città di Fano • Guerra contro i Pi'^ 
[ani. Guerra contro i Padovani i, Impre^» 
fé di Ruggieri Re di Sicilia contro i 
Greci • •/fmbafciata dell* Imperatore £m* 

^ ìnanuek al Doge di Venev^a. ^j^runamen* 
to de* Vette^ani in favore dei Greci . Jì- 
cilia faccbeggiata dai Veneziani m Seconda 

- Crociata infelice . Corfeggio contro i Pira^ 

' ti di ^Ancona • Trattato di Guglielmo Re 
di Sicilia con li Venexjani . Ottimo go* 
verno del Doge Morqfìni • Difcordia tra 

^ %Aleffandro III. e /' Imperatore Federico * 
Soccorfo ditto dai Veneziani ai Milanefi 4 
Federico foU&va k Città Lombarde con* 

' tro i Venei^ani hf Intraprefa del Patriar» 
tba di t/fquilea contro la Città di Gra^. 
do*. U Patriarca è fatto prigioniero yi e ri'* 

' cupera ia libertà a condi^oni umilianti « 
L* Imperatore Emmanuele fufcità contefe 
ai Veneziani k Raggiro indegno di^Em-* 
fnanuete é Sua collera contro i Fene^iani* 
Sua perfidia . Furore de* Vtnetìani contré 
À 3 luié 
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hf • Grande armamento de Vene^ani ftnm 
àuto 'Vttrio per gli artifixj di Emma^^ 
nuele . Semptìcìià del J^oge ingannata 
dai Greci. Condùtta inairv^duta del Do^ 
gà. Flotta de^ Venexjani dìfinma dalle 
malattie. Ritorno della fletta in Vene* 
V^ia. Pefte a Venezia* Il Doge è affaffi* 
nato. Turbolenr^a ftraerdinaria in ^flo 
tncùntro • 
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L Mondo era tutto in rumore daU 
ViTAL B la folla innumerabile de* Crociati, 
MicHiE- jBL che la voce di Pietro Eremita ave- 
vYY??^® ^^ V* raccolti da tutte le parti d'Eu- 
, ^^^^' ropa, per precipitarli nell'Afia. Si trat- 
tava di liberare i luoghi Santi dalla ti- 
rannia de* Turchi, ultima delle nazioni 
wm* ero- barbare, di cui dovremo parlare. Quc- 
difficoiità e fio Popolo ufcito dalle vicinanze del Cau- 
cafo quattro fccoli prima , e avendone 
portato quello fpirito di* ferocia, ordina- 
rio frutto, chela natura produce in que' 
climi felvaggi; dopo aver de&lato per 
lungo tempo gli Stati de' Principi Sara- 
ceni , ed dferfì poi venduto al loro fervi- 
«0 contro gr Imperatiari Grecr, s^^ena al 
ime rifolto di eleggerli un Re ^ e porti 
in: carriera di conquiftar terfe a proprio 

eon« 



fwto* I Turchi obhfidiettti ai Saracco! ,1 

finché fuiotìQ idolatri^ dhmoflro kxD no* Yixal 
mici col SEitfiMaQinettafiiy e fi direbbe. Mach»- 
che àbbraccxaroflo la lor Rdagìote ibi per ^^^J^ 
invadere i loro Stati • U undecino itc^ JK^UU 
lo fu^ l'epoca della loco graiid«»a« Fàt* 
ti già padroni della. Mefopotamia , delU 
FaleiBna, della. Siria, il loroc Re.SolN 
nano aveva foggiogata tutta TAfift mi» 
som ^ e in fine piantata in Nicea la fis 
de del fuo Imperìo « I pcogrefi dif guefti 
nvwvi conquiftatori ) che parevano eflère 
€«Dpai£ gli nltbnd per fiipennne gli «Itti 
nelfe conquiftey efioprattuttQ nell afpses^ 
za dèi carattere, intento perticcJarnime 
a far trionfare col kogtu , la loro, rdigio» 
ne, pofero in tttroee tutta la CriftiaQi^ 
tà, e caufacona i movimenti di ci» par« 
liamo . Una moltitudine d' Eroi Italiai% 
Hi. Erancefi^ AUsmaoi&k feguita da una 
folla, inmenfa di gente > fitdétta dal piH>« 
getto di rìftatdlii» T imperia della Ooce 
ne' luoghi flefiGL dove il Salvatore e(piò i 
noftrii delitti ^ Queflia teeieate^ d* uoaiini 
finafeinati dal mIq, e coaddtti ^sàh te^ 
meritàrt ppovò. bea pretto àm iìl wipieM 
£at aon&fiope in uo' armata mtmante di 
^fcipUnà . , lì difetto de' viveri , v' ìntro^ 
dufle la dìSénfiooe , e la indipwdeii^# 

A4 Idi. 



8: SraKiA Vemet'ìl 

^rl difordinf , che ne vennero fn Tegnito j 

ViTAL ^^ fecero trattare da nemici tutti i pò* 
MicHiE- poli efpofti alla defolazione del. loro paf« 
YYimP ^^88^^ • Furono vinti , : rovinati , dirperfi ^ 
'^^ • prima di arrivare alle terre infedeli . Il 
folo còrpo comandato dà Gottifredo Bu» 
glione, dove fi trovavano i. Signori e ir 
Principi con la fpuma delle truppe, fu 
prefervato dagli accidenti d' una marcia 
irregolare e confufa ; ma folo per cadere 
Aegli inconvenienti di una fpedizione, 
the aveva per oftacoli gl'incomodi del 
clima, r ignoranza de' luoghi, la difficol* 
tà de' viveri , il bifogna di vincere fem- 
pre, rimpoffibilità di riparare le forze 
perdute, oltre la perfidia de' Greci, ai 
<|uali per neceflità fi dovè confidare, e 
le cui propiefle doveano terminare a ten«* 
der infidie ai Crociati , ed ufare le piit 
fiere perfidie.' Intanto la truppa del Bu« 
gliotie avev^. fiiperate tutte quefte diffi^ 
cqità. Vittoriofa ooptro Solimano fotta 
U mura' di Nicea^- aveva fupetate le bar^ 
riere , che le impedivano V ingreflb nel- 
' la Siria, e dopo aver.fottomeflb le cele^* 
bri Città < di Edefla e di Antiochia ,. s' era 
impadronita di^ Gerufalemme, ne aveva 
coronato Ite Gottifredo fteflb, il piiiva- 
lorofo e yirtuofb 4ei Crociati • . 

• ... Men- 
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• Mentre l'Europa intien fi confumava^ 

per V acquifto di Terra Santa, i Venezia- Vital 

ni non eCtavano di concorctre con tutto Michie^ 

potere al fuccéflb della pia itnprefa. Se yjJ?^ 

gli altri popoli n' erano eccitati da un ^^ 

principio di religione, e di zelo , quefti • iH(k»t»icMii 

oltre il motivo comune » avevano le lo- .ì . imo «r. 

vo intenzioni particolari. Portati natu*' 

ralmente a ^dichiaraffi «contro tutti quel* 

li) chje r imperio di Coftantinopòli ave* 

va per nemici , riguardavano i Turchi 

come una nazione, il cui ingrandimento 

era diretto alla mina di queir Imperio ; 

occupati negl' interefii del loro commer» 

ciò , vedevano con pena i porti di Orien* 

te più vantaggiofi, fomoi^ìal dominio 

di quello popolo, meno de' Greci ad effi 

favorevole, e piii intrattabile accora dei 

Saraceni ; fedotti in fine ,dal ^gufto delle 

conquide , non difperavano , che quefto 

general movimento contro i Turchi, non 

iomminiftraflTe loro un'occafioDe favore* 

vele di Rendere il loro imperio di là dal 

golfo. I Veneziani non furono però i 

più diligenti a muoverfi; ma armarono 

alfine, e la flotta ch'equipaggiarono, fii 

la più forte di quante ne aveffero mai 

pofte in mare. Era compofta di dugento 

navi di ogni grandezza • II Doge Michieli 

ne 
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rue di«de il comando a ftio figHd, a cui 

ViTAL A^^t^ ^^ Configliere Enrico Ccttitariiit 
MicHtE- Vefcovo di CafteUo. 
ti, Doge Quefta flotta formidabile fi pofe alla 
XXXIIL ^^1^ ^ g giunfe- ali* altezza di Rodi , ove 
iiKofUrròr un numero di navi Pifane/ che 
andavano prefs'a poco con k fteflb mire 
alla medefima fpedtxione* poiché laCit« 
tà dì Fifa , benché inferiore in potenza 
a quella di Venezia, era però una delle 
piii floride d' Italia , e tenevafi aperto un 
confiderabile commercio , con una marina , 
che non era delle/ mediocri . Quello in- 
contro fece nafcere contratto tra le due 
flotte • O che i Vraeziani a motivo det^ 
la loro fupepiorità voleflìstofar abbaflaee 
Combattala bandiera ai Pifani, che non volevano 
i!r°coat"ro r ufare quefta ccxnpiacenza , o che la fpe« 
''^'^'* ranza del botttno^^ ch'entrambi fate fi prò- 
pcHievano, li animaffe reciprocamente ad 
evitare la neceffità di dividerlo , la difpu* 
ta fi rifcaldò in modo, che Infognò bat<* 
terfi • L' azione fu viva , ma ben prefto 
decifa a gran danno de* Pifani , che vi 
perdettero alquanta gente, e quafi tutti 
i baftimenti • I Veneziani ne prefero ven- 
tidue , ove eranvi cinquemila uomini tra 
marinari e pafli^gieri. Siccome riconob* 
bero tra i prigionieri gran numero di 

. Cro- 
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Crociati , fi contentarona ili rìtefnere in^ 

ofts^gio trenta de' principali , e rilafda» Vital 
l'ono gli altri coi loro baftimenti fenza Michis- 
attrau condizione. MomP 

Dopo ^flfta vittoria b Botta Venezia* ^^^"^^^** 
BOi entrò nell' Arcipelago, e comparve di^ ^e"S!!iaV^' 
Manzi Smirne, bdfciata (k i Turchi fen-y^lJ^'^'Jj^. 
za gustrnigibne ^ I Veneziani, la prefeio , "* • 
m piofirco a lacco « Di là corfero: tntta^ la 
cofta , e vennero a Jaffa , anticamente 
Joppe, di cui facilitarono la conquifta-ai 
Crociati, tenendo bloccato il porto , e 
fomminifttanda per mare agli alTedianti 
tutti i foccorli bifognevoli • Così termi* 
joà quefta prima campagna . Avvicinane 
àoB Ja cattiva ftagione , riprefero la ftra« 
da del golfo, e vennero a fverndce in 
Venezia . ^^^^ 

Al principio di primavera i Venezia»^ "™™^ 
ni rimsiero alla vela, e ricomparvero ^{^An.iioo. 
fai a propofito fulle cotte di Siria nel 
momento, che la: piii parte de' Crociati 
dopa la celebre vittoria di Afcalona , che 
ri^ui€daran4:x come il «^rmiM dblla lord 
cd^lij^zione , ftava. per abbaiiddnare Got'^ 
tifredo, l^ciandolo quali folo a lottar» 
contro tueie le fbi^zed^r Infedeli • La 
flotta Veneziana entrò •iwl porto di Jaf- 
fa:, die Gottifredo ^wvac(Ìi frefco forti* 

fica- 
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^rficato. Quello rinforzo fu vantaggiòfi(& 

ViTAL ^^ ^ nuovo Re dì Gerufalemme •• Egli 
IVficMiE- ne riportò un foccorfo , che gli facilitò T 
vyvttP acquifto di Tiberiade , e di quafi tutta 
xxxm. la Galilea. Mentre egli così dilatava £ 
confini del fuo Rq^no, la flotta Vene« 
ziana venne in Alcalona, piazza marit- 
tima ) la piii forte della. Siria . I Cro- 
ciati avevano tentato fu quella piazza un 
colpo riufcito vano. I Veneziani nonfu<» 
rono più felici , poiché dopo diverti at* 
tacchi , ne' quali furono fempre vigorofa*» 
inente rifpinti, prefero il partito di le- 
varne rafledio* Di là paflarono a Cai<» 
fa , altra Città marittima a' piedi del 
Carmelo» Qui ritrovarono meno refiften-* 
za* Le truppe di Gottifredo inveftirono 
quella Città dalla parte di terra , nei 
tempo che i Veneziani la battevano per 
mare, coficchè fu obbligata renderli. La 
morte del Buglione feguì poco dopo della 
refa di quella piazza » e la corona di Ge« 
rufalemme pafsò a fuo Fratello Baldo vi<» 
no L Intanto la flotta Veneziana creden^* 
do , che il fuo foccorfo non fofle piii ne« 
ceflario , né Difendendo ancora gr;ind' in« 
terefle nell' affare contro gl'infedeli, ri- 
tornò a Venezia. 

^ Altri affari , che intereffavano diretta* 

men« 
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knente la Repubblica , fervirono ad affret 

tare il fuo ritorno . Ruggieri , Duca del- Vitai 
la Puglia e Calabria , nglio di Roberto Michi£- 
Guifcardo, confervava contro i Venezia- yjJ^f* 
ni tutto il rifentimento dei mali , che '^^^"^* 
avevano voluto fare a fuo Padre, neper- nuovi gneiw 
deva occafione di far loro comprendere HomuSS.^ 
la fua animofità, commettendo diverfe 
oftilità fuUe terre di Dalmazia, dove la 
fua guarnigione di Durazzo corfeggiava 
continuamente • In oltre egli riguardava 
ì Veneziani come un popolo intimamen- 
te attaccato all' Imperio Greco ; e per- 
chè fuo fratello Boemondo , che aveva 
acquiftato il principato di Antiochia nell' 
ultima Crociata , non aveva maggior ne- 
mico dell'Imperatore Aleffio, era quefta 
una nuova ragione per lui d' agire con- 
tro i Veneziani . 

Il Doge Micheli volle affolutamente de?v«W 
intimorire quefto Principe , e contenerlo • ubtu!^ ^^ 
La parentela d'.uno de'fuoi prcdeceffori 
con la figlia di Gdza Re di Ungheria , 
aveva Inabilito una certa intelligenza tra 
quel Reame e la Repubblica . L* Unghe- 
ria aveva provate diverfe rivoluzioni dal- 
la morte m Stefano I. fino al regno di 
Ladislao I. che cominciò a regnare nel 1080. 
e le cpi virtli gli hanno come a Stefana 

otte* 
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^ottenuto il gnadd di Santo . TLadidlaoaveii 

ViTAL ^ >poi acq.ittftato It Dalmazia € JaCnoa* 

MK»i£t- sìa per la ceflione , che glienr fece XlC'^ 

yk\^/^ °* fua Sorollia, >v«dt>va ficU'ulttmo Re 

XKMl • dd'OQati.. L'.uMone però di queftiiiuo* 

vi {itati frlla Corona di Ungheria., aon 

era ftata fatta in modo iftaiùìbe die &tto 

Cftlomano fuo 'Nipote , .dbs tignava allo* 

ra • 'Quofto Pnìncipe aawva uguale inte« 

sofie :de* ^eneùani td' inipediìie Tio^ran* 

ijimmto ide* INomandi», perotò arrivarvi 

pendevano talmente a foe fpiafe.. 

Mkhietli sSMndiricxò a Jiri por uvere 
ifoccorfi neHa gnerna ., cké «fer vokva al 
Doica tdi HQali^bria é ^Vòbhtieri accdnfim* 
4à<}aloman0'a Spedirgli, truppe, e hs ife- 
ce fabito partire • MioheH aTencb allora 
atnite iWa >una medefima ìfit)tta ìc trup*- 
pe Ungnere e le Veneziane , le tncanicò 
di fare runo sbarco. -nella ìCalabria con or- 
dine rdi itTate Tigorofè riprefagHe « La 
flotta arrivò a Brindifi , iorpcefe la CiN 
.tà eh* era fwza dife&^ e vi .pofe'.guar- 
Xììgw^j a frattanto le troppe <K ^wca 
A fpadéro z diritta e fihiflra fo:vra tùtt» 
il |)aefe di ^Ruggieri , e vi €on:bmiièro il 
fpiii orribile ^uafloi« Rug^em , che tnoh 
.afpenava qu0Ìla invaficme , e non ^rrtvz 
dtiruppe ida ifar fronte al oiemico, proóin^ 

di 
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ai «Uoiitaatirb 9 pnmetieado di ftarfeoe^ 

quieto ffir ÀI tempo .aviFenire.. .1 Vene* Vital 
emù 4 ohe non yokvtno ft Jnoa <AeM- MicHije- 
ii^MgU a rifpeltarU , dopò aver lafdate il^^Pp 
quel ^territorio per iuogo tempp in pi»- ^^^^^*^* 
da ^ foldftto» .e ral ^faccfaeggio delle trop- 
ps aalUiacìe, rkiràiHino la |iiariH^ÌMit 
ik .Béndìfi, e rittimama» (arichi4t^po«- 
glhe., « trien&cfti.. 

lèi Gonteffa jiarilde» di i^^^ V^ ^SS%^ 
iz Am pietà < je «oher fMiifilò di pei «ei^ii'iui 
tanta lavgmza :il Ino Attaacameot^ m^l uiàc 
& Sode , con farla ored» di ihicti i fuof 
htoi 9 ^ra atlosa ocoufvtfa >a ricujpeìafie 
ft»Mra,, <Iie le /i >eni aib^jUattf. JOroatt^ 
4à i'/a^^fteo^ de'- Veaenaoi » 'die S fHlo- 
AaKtno ttoflp idAeiftMzeiklla Prkicipefla* 
11 'Dqpe .le tnaodd :Uoa !4otta di picòoU 
navìgli , icb* eairMono io Pi^^ p db' aC- 
iMdw ip«e(ÌEnteti ^to -Fter^ava^^ •v^Ì9fer{> 
^ 9cC(lMaatdiiqtff'CÌMaili<ii^ X^a-Con- 
iteffa Matilde per riconofoetiv^j» /atcord^ 
4iUa : RepubhSaa il pimlegio dì iiòmmer^ 
iciar rlibeaamekite m JRarritfa t^pn pi««^ 
«fcMipfte da qualuttqtte^dwio ili ferpe- 
4uo. Vital )Midtteli onitti^ dflpP ^a(vffr ire* 
4p«fiò iM^opih idi-^iiattha oftti« «i^be 
aii^(«efri»e Q»Malb filisi. 
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^nella loro profp^ità dopo la morte H 

"T^^ Gottifreda. Baldovino fuo fuccceflbre gli 
xafoFa- ^^ molto inferiore in accortezza benché 
tiER, uguale in valore* Riportò da principio 
vxxFv ^^^^^ confiderabili vantaggi contro gì* 
^^ • Infedeli; ma eflendofi impegnato impru- 
dentemente in un' azione contro effi nel- 
lie pianure di Rama, il fuo coraggio fen« 
za condotta fervi a rendere piU comple- 
ta la vittoria del nemico. Tutta la fua 
armata fu tagliata a pezzi; i Signori é 
Principi eh' erano feco , furono quali tutti 
uccifi o prigioni , e il terrore , che nome 
di Gottifredo aveva fparfo fra gì' Infedeli , 
li cangiò in un vero difprezzo per Baldo- 
vino • Queftò Principe non ommife pe- 
rò di raccogliere in poco tempo forze 
capaci di far fronte al nemico. Il friro- 
re di facrificarfi a danno J^l' Infedeli 
ìnfianimava fempre maggiórmente i Cri- 
fiiani d' Occidente • Correvano da ìnfen- 
fati in quefta carrièra di gloria , fenzft 
prevederne i pericoli ; e quantunque i pèr- 
fidi Greci aveffera la viltà di metterfi 
in ìmbofcata contro quella moltitudine 
ìndifciplinata 9 ch'era piii todo una tof« 
ma di Pellegrini, che un'armata di fol- 
dati ; benché ne faceflero fempre perire 
la maggior parte, fé ne faivava tuttavia 

un 
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nn numero ballante per foftenere Baldo- 

vino. Dacché fi vide rinforzato, cefsò Orde- 
di reftare nell' inazione , e intraprefe V af- lafò Fa- 
fedio d'Acri, offia Tolemaide . "er, 

Eragli di già arrivata una flotta Gè- xxxfv 
novefe di fettanta navi • I Veneziani non 
tardarono ad unirfi con quafi altre cen« Alrì^e^di^u 
to . Ad onta di tante forze impiegate in *" ^*"* * 
fottometterla , la piazza foftenne un lun- 
go affedio, e non fi refe, che ridotta 
air eftremo • Le due flotte combinate , 
che avevano attaccato Acri per mare , 
operarono di concerto all' afledio di Si- 
done e di Berito, e contribuirono infi« 
nitamente alla forte eh' ebbe Baldovino 
ài fottometterle ; di modo che non gU 
reftava che Tiro da tonquiftare, perim- 
pofleflarfi di tutta la coita di' Siria. Gli 
Storici Veneti parlano tutti di quefto 
foccorfo fpedito dalla Repubblica per fa- 
cilitare la prefa di quefte tre piazze ; né 
può negarfi ad efli credenza, benché gli 
Storici ftranieri non parlino in tal pro- 
pofito che della flotta Genovefe. Si leg- impref* de» 
gè pure nei primi, che i vafcelli della ^*"'****** 
Repubblica-, dopo aver contribuito all' 
aifedio di quefte tre piazze , fi trafporta- 
rono fulle code di Egitto verfo le bóc- 
che del Nilo; che attaccarono e prefero 
Tom. il B d'af- 
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d'aflalto Faramina, di cui veggoniì an« 
Orde- cora gli avanzi preffo a Damiata. Que- 

ìtlK^"" fto Gattello era un rifugio dei pirati Sa- 
Doge raceni , che infettavano molto la naviga* 

XXxfv. zione dei vafcelli Criftiani . Tale con- 
fiderazione determinò i vincitori ad ufa* , 
re feverità. La piazza fu pofta afacco, 
i battimenti trovati in porto , bruciati e 
affondati , tutti gli abitanti mefli a mor* 
te* efecuzione militare, a cui per fatale 
;ieceffità il gius delle genti ferve alcuna 
volta d'appoggio 9 ma che d' ordinario in* 
vita a funefte riprefaglie , e ad un ge- 
nere di guerra , che folo effer proprio 
dovrebbe degli Orfi e delle Tigri . 

Privilegi ac- Baldovino aveva srandi obblisazioni 

cardati ai ve- . _. • • , ^^ . --P 

■Caiani ia^i- ai Veneziani, ed era iuo intereue man- 
^'** tenerfeli amici. In riconofcenza del foc- 

corfo prettatogll , cede ad effi un quar* 
tiero di Acri, dove ebbero permiflione 
di ftabilirfi, e di avere i loro proprj 
inagittrati , per governarfì fecondo le lo- 
ro leggi e confuetudini , e godervi tutti 
i privilegi di commercio e di franchi- 
gia. Il medefimo favore era ftato accor- 
dato poco prima ai Pifani nelle Città 
^i Laodicea e di Antiochia; ed i Ge* 
novefi, i cui foccorfi erano ftati uguali 
a quelli de' Veneziani , ebbero pure nel- 
la 
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h Città di Acri una forte aguale. Go« 
s) il bifogDO de*foccorfi firanieri riduf- Orde- 
fé i Re di Gerufalemme a dividere il [^l^"^^' 
loro regno con diveffe nazioni y e per d^' 
confervar degli amici ^ efporfi al rifchio XXXIV, 
di formarfi dei Patroni » 

La flotta della Repubblica Contenti^- ^"*,^'t^ 
lima deir ultima fua ^dizione tornò avui% 
Venezia, dove racquìfto fatto in Acrij 
« le fperanze che ne furono concepite ^ 
caufarono una gioja univerfale« Le trup- 
pe avevano bifogno di rìpofo ; ma pri« 
ma che poteflero goderne $ fi fu in ne- 
ceffità di porle di nuovo iil moto 4 I 
Padovani, che abbiamo già veduti in 
contratto co* Veneziani > movevano loro 
una contefa intorno i confini ^ preten- 
dendo che la Repubblica ufurpata avefle 
parte delle loro terre , e vi aveffe fab- 
bricato de' Forti . Il Doge avea fprezta* 
ti i lamenti dei Padovani , come una 
mormorazione da non farfene conto, t 
Padovani chiamarono in loro foccorfole 
milizie di Trevigi e di Ravenna, a cui 
avendo unite le loro , fecero entrare que- 
fia piccola armata fu '1 terreno in qui* 
ftione , ed attaccarono la Torre delle 
Bcbbe , caftello fabbricato dai Venezia* 
ni . Il Doge fdegnato della temerità ^ fé* 

B 2 ce 
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^rce marciare contro qucfte milizie un grof. 

Q _ fo ftaccamento dell* armata eh' era torna- 
j.afoFa- ta trionfatrice in Siria. V'ebbe un com- 
i-jER , battimento fanguinofo preflb la Torre 
y^Yxfv ^^^^^^^^ ^^1 nemico ; i Padovani furono 
^^ * fconfitti j fi fecero di efli feicento prigio- 
nieri , condotti poi in Venezia , e pofti 
in ferri . Quefta fciagura pofe la ^cofter- 
.nazione in Padova , che temè, di peg- 
^iori confegucnze , L' Imperatore Enri- 
4:0 V. era allora in Verona . I vinti ri- 
^orfero a lui per mctterfi fotto la fua 
protezione, contro i pericoli di cui ere. 
devanfi minacciati . Quello Principe of- 
ferfe loro volentieri la fua mediazione, 
e fcrifle al Doge , perchè mandafle de- 
putati , co' quali terminar potelTe 1' affa- 
re amichevolmente , 
Face maneg. Non piaceva ìu Venezia , che si' Im- 

giata dall' • ^ » • • rr » r • ^ t 

Imperatore, peratori s impaccialTero ìie ratti loro , 
per timore , che. prendeffcro motivo di 
attaccare l' indipendenza , di cui la Re- 
pubblica fu fempre gelofa • Ma non v' 
era partito onefto per fottrarfene . Un ri- 
fiuto poteva cffere prefo per un oltraggio , 
ed era cofa men cauta l'irritare Enrico 
tanto vicino. I Deputati partirono dun- 
•que col figlio del Doge alla loro tefta , 
ed arrivarono a Verona, dove trovaro- 
no 
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tiò quelli di Padova , che gli attendeva» ^— ^ 
no. L'Imperatore parlò agli uni ed agli Orde- 
alm con molta bontà ; ricordò ai Ve- lafoFa*^ 
neziani , che la maggior parte di eflì ^^^» 
traevano origine dalla Città di Padova , xxxfv* 
e moftrò , che quefta memoria doveva in- 
fpirar loro verfo gli antichi fuoì Concia 
tadini penfieri di concordia , e fentimenti 
di pace • Rapprefentò ai Padovani , che 
anzicchè invidiare la potenza e la glo* 
ria di un Popolo , che traeva da efu il 
fuo principio , dovevano riguardare al 
contrario come un onore pedonale , V im« 
perio che Venezia efercitava sì gloriofa-* 
mente fu i mari più lontani • Efortò gli 
uni e gli altri a lafciare le cofe come 
fi {lavano prima delle oflilità , e finì 
con dire , che piacer maggiore fare a lui 
non potevano , che vivere in pace • 

Le infìnuazioni di un Principe come 
Enrico equivalgono ai comandi . I due 
popoli inoltre avevano voglia di finire 
la guerra : i Padovani per avere conof* 
cìnta la fuperiorità del nemico ; i Ve-* 
neziani , perchè avevano vifte piìi inte« 
reffanti , alle quali la continuazione di 
quefta guerra apportava diverfione. Gli uni 
e gli altri aggradirono che l'Imperatore 
lifparmiaife loro la vergogna di proporr 

B 3 re 
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^^rc la pace , e li ponefle in cafo di ab< 

Orde bandonarc a di lui riguardo le pretefe^ 
tAFoFi^- che refa avrebbero queftà pace difficile. 
UER» Si fegu^ dunque il fuo^ configlio , e le 
xxxfv ^^^^ reftarono net priftino flato • 

E' cofa pur pericolofa V aver bifogno 
d' un Principe piU potente , e comparire 
d* aver ricevuto de' favori , quando egli 
fpiegar può qualche titolo , la cui me* 
moria farebbe interelTe lafciar fepolta • 
Ciò che i Veneziani aveano preveduto j, 
fi verificò , Enrico profittò della circo» 
ftanza per ripetere il manto di drappo 
d^oro, che annualmente folevano i Dogi 
fjycdire ai Tuoi predeceflbri • Non valfe 
rapprefentargli che V Imperatore Otto* 
ne ni* aveva fciolta per fempre la Re* 
pubblica da quefla confuetudine : non voi* 
le egli aderire al loro privilegio, di cui 
non efifteva alcun monumento autentico, 
e fu forza riftabilire V ufo di quefta of- 
ferta odiofa , Per qualche loro confola- 
wone Enrico V. confermò ai Veneziani 
le loro antiche franchigie • Così per un 
(ingoiare raggiro , V Imperatore raccolfe il 
frutto della loro vittoria , ed effi perdettero 
più che i vinti medefimi . Se i Succeflbri 
di Enrico foffero ftati efatti a perpetua* 
re qtiefta omaggio , T autorità della Re« 

pub* 



( Libro Q^uinto. aj 

pubblica poteva molto patire. Per biio*^^ 

uà forte ne reftò ben preflo fcancellata Orde- 
r idea ; e la dimanda non eflendofi rìn- lafo Fa- 
novata , il diritto reftò annullato ( i ) • i-i^R j 

Quefto accidente fu accompagnato dal v^c^ 
terribile flagello ^ da cui Venezia fu per- 

coffa poco tempo dopo* Il filOOO S^ap* InceBdioia 

piccò alla cafa d*un particolare, e le *'^"** 
fiamme fpinte da un vento impetuoib, 
eflendofi dilatate nel vicinato , Tincen» 
dio divenne generale nel Seftiero di Ca- 
nal-regio • Le cafe fabbricate di legno ^ 
e i magazzini, pieni di materie combuf 
ftibili, davano al fiioco tanto alimento, 
e al fuo progreflb tanta facilità , che 
nemmeno gli edificj pih folidi non ne 
andarono efenti • La Chiefa de' Santi 
Apoftoli ne fii intieramente confumata» 
L'attenzione del Doge in dare i fuoi 
ordini pronti , la premura de' Cittadini 
B 4 in 



( I ) Non parmt che ibfle sì gran cofa • L^ 
Autore vornebbe farlo valere come un Cmo A 
iervitii. Dalla conferma delle franchigie ii comr 

Seade eh' era un cenfo per efiè 9 non già una 
ione delP indipendenza originaria > nella egua- 
le nulla avevano a pretendere gì' Imperatori di 
Occidente • 
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^rin difendece i loro effetti , V abbondane 

Orde- ^* ^ proffimità dell'acqua, tutto ciò non 
LAPO Fa- baftò a moderare la violenza! dei turbini 
LiER , del fumo e delle fiamme , che penetra- 
y~^fy vano in ogni parte ^ e di cui l'ardore 
non s'eftinfe, che quando fu tutto ri« 
dotto in cenere • CèiTata quella prima 
defolazione , cioè due mefi dopo, un in- 
cendio pih orribile del precedente ab- 
bruciò tutta r Ifola di 'S. Lorenzo nel 
Seftiero di Caftello • Un vento gagliar- 
.diffimo^ che fpingeva le fiamme verfo 
il fito più abitato della Città, formò 
un incendio univerfale • Il fuoco prefe 
confecutivamente a fedici Ifole differen- 
ti , e le devaftò in modo flrano • S' eftefe 
al Palazzo Ducale, e ne confumò una 
parte • Le fiamme altiffime facevano vo- 
lare da ogni parte le fcintille : avrebbefi 
detto che foffe un Vulcano fortito dal 
mare , e forfè non fu veduto mai piìi 
Ipettacolo così fpaventevole e sìgrandio- 
fo • Un fimile accidente incendiò quafì 
nel medefimo tempo la Città di Mala- 
mocco ; e quafichè tutti gli elementi 
aveifero congiurato contro qùeftar infeli- 
ce Città , il mare ruppe gli argini , e le 
acque la fommerfcro . 
Tutti quefli difaftri accaduti fucceffi- 

va* 
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^f amente abbatterono i Veneziani: al mag* 
gior fegno . Ma il Doge rinvenuto a{>pena Orde- 
dalla prima forprefa, pensò a rianimare lato Fa* 
i iuoi Cittadini per riparare prontamen« li^R» 
tè una rovina, di cui già provavano le j^^r 
gravi , e dolorofe confqguenze. . Bifognò 
rifabbricare Venezia quafi intieramente • v^»uè iS 
Sino a quel tempo le cafe erano ftate di **"'***• 
legno, fenza ornamento e fenzagnmdea« 
za • La rapidità degli ultimi incendj fe« 
ce comprendere la neceffità di dare agli 
edifizj una piii folida coftruzione ; e que« 
fta fu l'epoca, donde principiò Venezia 
a divenire una delle piìi fuperbe Città 
JSIV Univerfo . Il danno era ftato mag«r 
giore a MaJamocco; e ficcome era im- 
pofSbile il ripararlo , fi trafportò la 5e« 
de Epifcopale <x>ir avanzo dei Cittadini 
e degli effetti in Chic^ia, che fino al- 
lora era ftata mediocremente popolata*, . 
dove fi fabbricò una Città, ch'efifte an« 
Cora, con titolo di Vefcovato. 

Appena ceffata V afflizióne de* Vene. »f £?uS 
ziani , Calomano Re d^li Ungheri ap* f^^^gSt 
porta loro un nuovo fconcerto . Dopo 
aver dilatato il fuo R^no nella Croazia 
e nella Dalmazia , vedeva con dolore la 
Repubblica dominare filila parte maritti» 
ma di que' due Stati . Ha bensi voluto 

pre- 
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Orde- ^^ ^^^ ^^g® P^"^ reprìmere i Principi Non 
xafoFa- mandi della Puglia, che col loro gran 
^'n^' P?^^*^^ gli riufci vano molefti; ma non 
«J^fy. era egli per queftó niente piìi amico de' 
Veneziani , i cui pofiedimenti dall' altra' 
parte del golfo gli comparivano altret- 
tante ufupazioni de' pfoprj diritti . Sicco« 
me tra i Principi Tinterefle è il folo 
movente , che lega e rompe le amicizie , 
Calomano tifolfe , ad onta dell' antica 
unione tra V Ungheria e la Repubblica , 
d* impadronirfi a vìva forza di tutte le 
Città , che i Veneziani poffedevano ac- 
canto a terre di fua ragione • Si prefe!t« 
tò dunque con un' armata dinanzi a Za^ 
ra • Gli abitanti diedero una nuova prò» 
va di leggierezza, poiché fcacciarono il 
Podeftà Veneziano, e fi fottomifero agli 
Ungheri , 

Il Doge non perde tempo , fi alFret« 
tò di porfi in mare per impedire i pro- 
grefli d'una irruzione così fulfurca . Vol- 
I le egli fteiTo comandare la flotta defti^ 

nata a vendicare l'intraprefa di Caloma- 
no, Arrivato a Zara, trova la Cihà di- 
fèfa da ima forte guarnigione Ujighera^ 
' 1^ afledia , e continua ài e notte gli at- 
tacchi • Viene in foccorfo l'armata di 

Calo- 
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Calomano: Falier vola ad incontrarla ^n 

fi dà la battaglia j la collera anima i Ve- Okde- 
neziani;. il mrore fpira n^li occhi dei latoFà- 
nemici ; la zuffa diviene terribile . La ^^5?;V 
vittoria in fine fi dichiara contro gli x^C^ 
Ungheri, abbattuti e fiigati. Zara fi ren- 
de , e la guarnigione è fatta prigioniera 
di guerra. Falier vedendo, che nulla gli 
fi opponeva, fcorfe la Provincia, e pu- 
nì le Cìttkj che s'erano dichiarate per 
gli Ungheri, con ifmantellare le loro 
mura . Afficuratofi in tal modo della lo- 
ro foramiffione , penetrò piU addentro 
nelle terre , traversò le montagne , di cui 
è rìpi'eno il Paefe, disfece tutte le trup- 
pe che gli opponevano il paflaggio , mi- 
fe a contribuzione tutta la Croazia, ed 
avendo moftrato abbaftanza il potere del- 
le armi Veneziane, e quanto bifognava 
temerle , fé ne tornò alla fua flotta , e 
fi reftituì alla Dominante, 

La fua fpedizione felice e breve, ed ingrcdb 
il fucceflb gloriofp gli proccurarono daidSn^. 
fuoi Cittadini i maggiori onori . Falier 
volle prefentarfi alla patria con un ap- 
parato, che aumentafle la fama di già 
precorfa della vittoria. Fece in Venezia 
un ingreflb, che partecipava degli anti- 
chi trionfi. Si portavano avanti a lui 
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^rgli ftendardì prefi all'inimico; una niol- 

Oròe- titudine di Unghcri prigionieri carichi 
iafoFa- di catene gli venivano dietro. Quefta 
i-i^ ' fpcttatolo fu si caro ai Veneziani , che 
X30cfv pJ'oclamarono il Doge vittoriofo, e con- 
, * quiftà'tore, Duca e Principe di Croazia: 
titolo , che i fuoi fucceflbri aggiunfcró 
all'antica qualità di Dogi di Venezia e 
di Dalmazia. 
Nnpva bat- Calomano mori poco tempo dopo , e 
gli Unghcri. lalciò la corona a Steiano II. Il nuova 
ibao battuti! Re, che chiamavafì fulmine e lampo, a 
motivo della fua impetuofità marziale , 
appena fui Trono , volle vendicare V af- 
fronto fatto al fuo anteceflbre. Uni fol- 
lecitamcnte un' armata , e ben pretto com* 
parve fotto Zara per trarne vendetta. Il 
Doge ripafsò il mare per opporfi a Ste- 
fano, come avea fatto a Calomano. Fe- 
ce il fuo sbarco fenza oppofizione del ne- 
mico . Scelfe -la fua pofizione , difpofe 
in battaglia V armata , e fi lanciò contro 
gli Ungheri, che ricevettero i Venezia» 
ni a colpi di fciable . L' Impeto fu ugua- 
le, ed il Doge combattè come un fem- 
plice foldato . Nei vivo dell' azione fi tro« 
vò inviluppato, ricevè piìi colpi morta- 
li ; e come battevafi da difperato , un' 
ultima ferita lo ftefe morto . I Venezia* 

ni 
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ni foftenncro ancora per qualche tempo^ 

Io sforzo dell'armata Unghera * ma al Orde- 
£ne la perdita del Doge , e aella piìl lafoPat 
brava gente, li obbligò a battere la ri- *-'"^> 
tirata • Cominciavano a piegare ; V inu jQOcfv« 
mico raddoppiò la vivacità , e pofe in 
difordine i loro battaglioni • Allora non 
fu piii combattimento , ma un vero ma* 
cello . Il rimanente ù diede alla fuga : 
alcuni falvaronfi a Zara ^ altri fi rifugia- 
rono come poterono fui vafcelli , traf- 
portando il corpo del Doge, e lafciando 
il paefe^a difcrezione del Vincitore. 

Si afpettàva ad ogni momento in Ve. {"^iìf^y^. 
iiezia la nuova d* una feconda vittoria ; '^"^ • 
quando fi vede comparire la flotta che 
conduceva i deboli avanzi: dell' armata , 
fpoglia di foldati, e pih ancora di Ufii* 
ziali , e il Doge morto . I pianti , lo 
fpavento , la cofternazione furono il lu- 
gubre effetto di sì tragico fpettacolo . Si 
credè la Dalmazia perduta per fcmpre , 
e nel calore di quello primo moto di 
timore , fi fpedì un' ambafciata al Re 
Stefano per dimandargli la pace. La pro- 
prietà è cotefta della moltitudine , di cf- 
fere profontuofa nella profperìd , e di 
avvilire nelle difgrazie* Doveafi imitare 
la coflanza d^li antichi Romani « cioè 

di 
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li non difperaré nelle luttuofc circoftan- 

OitDE- ^^ ^^^^^ Repubblica , e penfare , che fu* 
iafoFa- bito dopo perduta una battaglia, non è 
UER» il momento per ottenere condizioni ono- 
^^8^-. rtvoli di pace. Il terrore, che allonta- 
' na le rifleffioni , determinò i Veneziani 
a tal paflb. I loro Ambafciatori trova- 
rono Stefano in pofleflb di buona parte 
delle loro Città . Si prefentarono a par^ 
largii di pace , e furono rigettati con 
alterigia . Tanto poi lo pregarono , che 
Stefano accordò una tregua per cinque 
anni , reftando ogni uno in poflelTo di 
ciò che allora poflfedevano • Quefta tregua 
diede alla Repubblica tempo di refpi ra- 
re , e pigliar vigore . Il corpo di Orde* 
lafo Falier fu fepolto con pompa nella 
Chiefa di S. Marco , a lato a quello di 
Vital Falier , uno de* fuoi Predeceflb- 
ri(*). 

Do- 



(*) Ecco l' Epitafio che era flato poflo fulla 
tomba di Vital Falier, che farà conofcere il git- 
ilo delU Poefia di que^ tempi. 

Moribus infigniSf thulis celebenime dignU^ 
Cnttur honefinh^ dux ornnhnodée ptobitatis^ 
In commune bmus « • • femper ad omnia pronus 
Dum vetnum g^fia ten(yvam ptt4f teddit honefla^ 

Cun* 
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Domenico Michieli gli fuccedè. Ai 



fuo tempo Baldovino Re di Gerufalem- Domkni- 
me , fpedi un* ambafciata a* VeDeuani co Mi* 
per rapprefentare al Doge il tnfto fta* ^^i^» 
to, a cui erano ridotti gli affari dei Cri- ^^^ 
ftiani di Oriente; ch'erafi al momento 
di vedere la Siria in mano dq^l'Infede- 
li 9 e che fenza nuovi foccorfi non era 
piii poffibile reCftere contro quefti nemi« 
ci del nome Criftiano. Per impegnare 
la Repubblica a fare i maggiori sforzi, 
gli Àmbafciatori di Baldovino avevano 
ordine di offerirgli per il commercio van« 
taggi fuperiori a tutti quelli che aveva ef- 
fa in paffato ottenuto. Frattanto che fta* 
vano occupati in tal maneggio > ^intefe 

r in. 



CunSaquc jucunde fàcìens ias femptr abuodi 
Ut fieret plenus quicumque veniret egenus : 
Plus quoque Imginquos rtfwens quam carne pr^ 

Vita fuh cujus patria tremcr hofiihus iujus , 
EedJcns traaqMlloty hos lingua -^ vìribus illoi ^ 
Cujus erat fcire pùpulos prò pace [uhire . 
In quocwnqtte fires expendia five labores 
Decretit Imim rmmiens • • • « • regum , 
Ut fieres £mm Rex & correScr ecntm^ 
Famafuper cedros cujux dedit ire Taledrof • 
Cirifti natali^ perasis dum fefia l^tatit , 
Dttcerit ad fiqmt faSbif dol^r cmnilntf tmM * 
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^rl'infaufta notizia, che Baldovino cadu- 

DoM£Ni-^^ in una imbofcata, gì' Infedeli T ave- 
co Mi- vano condotto prigioniero in uno deMo- 
cHm-i , ro CaftelU . Qucfta difgrazia refe inutili 
X^^. ^^ foUecitazioni de' fuoi Ambafciatori 
preflb il Doge , che non volle prendere 
impegni , fé prima non fapeva con chi 
contraeffe . 
u Papa di.- I Criftiani di Siria vedendofi fenza Re , 
corro %ntro^ fenza ajuto, fcrìflero a Papa Califto IL 
*^*"*' lettere piene di fpavento e dolore. Gli 
«fponcvano il loro ftato, lo fcongiura- 
vano di fpedir loro un pronto foccorfo, 
ienza cui , come dicevano j conveniva 
per neceffità , che abbandonaflero il pae- 
le in mano agi' Infedeli , o ne divenif- 
fero fchiavi . Nulla trafcurò il S.. Padre 
per rimediare ai loro mali . S' addrizzò 
Ipecialmente ai Veneziani , come a quelli 
che piìi degli altri potevano a tal uopo 
fomminiftrare forze confiderabili , e li 
flimolò a volare alla difefa di quella 
Criftianità defolata . Il nuovo Doge era 
per fc fteffb portato a fecondare il zelo 
del Pontefice • Pieno di religione e di 
coraggio fofpirava di venire alle prefe co- 
gl' Infedeli , de' quali deteftava la fuper- 
ftiziòne , e non temeva il valore . Per 
infpiràre ai Cittadini una rifoluzione uni- 

for« 
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ibrnie alle Aie idee, convocò un*aflem« 
bica generale, dove dovea trattarfi d* Domeni- 
una nuova guerra in Siria , e parlò 4id ^^ ^'* 
cffi nei termini Teguenti. . ^"{gj; 

„ Cittadini , fa ognuno di voi i gran* XXXV, 
^ di sforzi da noi tatti negli anni de. 
„ corfi, unitamente con altre Nazioni, 
„ per la ricupera, di Tèrra Santa. In 
„ poco tempo voi avete veduto quelle 
„ vafte contrade , che fi eftendono dalla 
,, Bitinia fino in Siria, tolte dai vitto- 
„ riofi Criftiani al piti barbaro de* àem 
„ mici. ì noftri vafcélli hanno avuto 
„ feliciffimi fucceffi fulla coda Orienta* 
„ le. Le Città di Smirne, d'Acri, di 
„ Caifa , di Sidone , di Beritó , di t'a* 
,) ramina conquiftate, parte dalle £ble 
„ noftre armi, parte dalle noftre fSht 
„ unite a quelle dei Re di Gerufalemi^ 
„ me , alcune delle quali divife tra i 
„ Criftiani Orientali e' noi ^ fono ftate 
,, i fiutti delle noftre imtirefe, e annun» 
^ ciano la gloria dell'armi noftre. Le 
„ vicende delle cofe umane hanno fatto 
„ fuccedère a quefte profperità la deca* 
„ denza pih lagrìmevole • Dacché la SU 
„ ria ha perduto i Gottifredi , i Baldo* 
„ vini , i Boemondi , ' i Tancredi , là vit* 
„ tona cefsò di liTOiire gli ftendardi 
Tom. il C n^ri* 



XXXV. 



34 .Stohìa Vi^^T^ir 
^ CriftUni • Il FU cU dfTifftleitìtee.è tit 
Domani- »>'^***^^ ^^^*^ fchiavo dei bw?bftf i , ^ 
có Mi- ^il Santo Pantgfic^ C^iUfto: atttrril» 
cMj[EUr ,, dalle calamità :cbe niinàccitm quel nii 
*" gfior irrigato f^al SangM^ di Gcfib Oi- 

_^ ftQ» f che ha fejtt© verfrr^ qudlo 4'. 
99 innuKtifrabiIi.ftd«li» d limola cott fuf?. 
flettere, e cricóf^itro di^rpMvetufnp 
9» la perdita^ Vi ^buma émque miti 
^ prr ^fomrvi a tion lafciane la caiif» 
^ della Reti^QPQ ifl tcoa^ graodff perìco- 
n ìiP*-^ Ostale glocia farà far voi, bravi 
^ Vciiexiam, é' impiegare T invincibili 
,9 voflre armi alla, dlftfa di ari paefe, 
,i dpve.Ceaìi Grido noftra Re ebbe, naf- 
,y cita 9 di uft luogp » che Ili iìit^atro d)el- 
,^: la fila dottrina r. e. de'fw©! mimcoli ! 
y^ vQuefti riilefli[faaiinfiifi|ia(n«Mto ti cuore 
^ dei primi Eroi Francefi, ^e- di tanti 
y^ altri tPriJacipi d' Europa ,: dbe hanno 
^xùnifitito }xi Afta annate Quinm>fe, ia 
9, nuttxcfe ?'. ti*(ti' perìcoli ti^ con tante 
,^ fpefe/ per. ìottrarre la iGiiidea dall' 
y^ enàptoi dominio idei feguaci di Mao« 
,9 mbttd. r barbari tante volte vinti 
,9 hailno riprefo coraggio, e inno prof- 
91 fifaai a (octomettece idi nuem> tutta la 
,y Vaitfliiia, e a brùtiaet qaella S^nta 
,9 Tbrra\ co49^ le impure iloco iìiper(ViziÌQ- 



^> 
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fli . Soffriremo noi tile ignominia « 



potremo difpenfarci dall' impiegare ogni Doi^KNx- 
„ mezzo per impedirla ? Cittadini , voi co Mi- 

^ fiete un popolo Criftiano e religiofo, ^•llj^^*» 

^, Armatevi contro il nemico delia vo* j^^ 

,, ftra Fede» Vadano le voftre flotte a 

„ portare la defolazione dovunque egli 

9, domina. Vendicate la caufa del vo* 

,) ftro Dio , e V onore di un Re , vo« 

), ftro alleato ed amico • Facendolo , ac« 

), quifterete una gloria immortale. L'£u- 

,) ropa ) r Afia , V Africa , renderanno 

„ omaggio ai voftri fentimenti , e da- 

), ranno giufte lodi al nome Veneziano. 

), Chi di voi per altro amerebbe sì po« 

,, co h Patria per non defiderare che il 

)) fuo impero in mare ed in terra s' eden- 

^y deffe il^ii che fi pofla ?- £ con qual 

yy mezzo crederete di confeeuire tal ibr- 

„ te? L'efempio degli antichi Romani, 

), da' quali discendete , vi ferva di gui- 

,, da . Non hanno acquiftato l' Impero 

„ del Mondo con una ^ita molle ed efen- 

), te da pericoli ^ ma eferatando il lo- ^ 

5, ro coraggio nelle fatiche e nei com- 

„ battimenti . La guerra che vi propon* 

jj go, oftre le pib tufioghevoli fperan- 

,, ze , aprendoci la ftrada ai piii vantag* 

9ttgi<>fi progreffi. Lafciatevi dunque in- 

C a „fiam. 
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fiammare dal ctefideriò di vendicare gli 

DoMENi- j» oltraggi fatti alla Religione, di fofte-i 

co Mi- „ nere il regno di Gerufaleme , di acquici» 

cHiELi, ^^ ftar della gloria, e di aumentare la 

XXXV »' potenza di quello Stato . Armiamo^ 

„ prontamente una flotta capace d*im« 

„ porre ai barbari Monfulmani , e di 

„ rendere il coraggio agli abbattuti no-r 

„ ftri fratelli . 

I4' autorità di un Capo che parla al 
filo popolo con nobile infinuazione , fen-< 
za imperio, e fenza pregare^ è un'elo« 
quenza molto efficace. Niente può re(i« 
(ter alla forza d' una voce d^ autorità , 
che fi contenta fcender^ al puore colla 
ragione^ fenza obbligare col comando. Il 
diicorfo del Doge fece una ftraordinarìa 
impreffione ; tutta T adunanza niangei 
va ; e non avea ancora terminato di par- 
lare, che tutti fclamarono. „ Conduce^ 
9, teci all'inimica, che ci chiameremo 
yy felici combattendo, e pih feKci anco* 
„ ra morendo per una caufa sì bflla. 
Armtmeiito Tutto ^oncorfe 8 facilitare e ad af^ 
ni, e^toS*" frettare V armamento. Onto navi di piU 
viiton*. grandezze fortirono dal porto di Vene-» 
zia fotto il comando del Doge. Prima 
di abbandonare il golfo andò in Dalmai 
zia a prendere un rinforto di ^^miganti 

c di 
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% di marinari . Un vento favorevole ÌOh 

portò in breve tempo ali* Ifola di Ci* Domeni^ 
prò . Di là pafsò a Ja& , dove nna gran- co M i- 
diffima flotta d'Infedeli crociava vicino chieu» 
aI porto. L'occafione era opportuna di J^y 
fi^nalare il: Tua zelo e de'fnoii U Doge 
ricordò in poche parole ai marinari, e 
$ii foldali i motivi che li moveanb a 
combattere^ ciò che dovevano fare per 
vincere, ciò che fperar dovevano , triot)«> 
fatoiri. Un grido di gioja univerfale fu 
il fegn&le della loro buona volontà • Si 
sforzano le vele per abbordare il ne« 
xnico , che fi prepara a ricevere con fie« 
rezza Tintontrov I Veneziani corrono 
al rambo.^ lanciano i rampini , e comin« 
eia il. macello « Là bravura è in contri^* 
fìa ton la ferocia; il fàngue fcol-fe da 
ogni parte: l'aria rìmboràba dal rumo- 
re dell'armi^ dall'urto de^vafcelli^ dal 
mormorio de' combattenti^ dagli urli de' 
feriti che fpiranb. Avea durato. piti Qte 
l'azione; gl'Infedeli nòli teggonp piiii 
«Vengono da ogni parte precipitati nel 
mare , ove s abbiffaiio coi loro Vafcelli « 
per la maggior parte, fracaffatl • La loro 
fiotta è intieramefxte disfatta 4 

Il Doge Michieli dopo quella vittoria 
completa «titrò nel porto di; Jaffa, dove 

C 3 la- 
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vhkìò ripofare V armata , attendendo occai 

DoMENi- fi^'^^ ^i nuove inrprefc. Si portò a Gè* 
co Mi- rufalemme per concertare te operazioni 
CHICLI, della campagna col Patriarca Varimon* 
J^y^ do, e co* Signori che governavano in 
abfenza dr Baldovino» Fu ivi ricevuto 
con tutti gli onori , che ponno immagi^ 
narfi da un popolo ridotto all' eftremità , 
e che accoglie il fuo liberatore . Dopo 
effergli ftate rinnovate in voce le prò- 
mefle vantaggiofe fattein ifcritto , fi de- 
liberò d'intraprendere qualche afi^io d^ 
importanza; ma quando fi dovè fiflaredi 
qual città) jie opinioni fufX)no Sì difcordi 
che niente non fi potè concludere • Si 
prefe il partito di ricorrere alle forti di* 
vine , pratica ufitata in que' tempi. - Nel«b 
la Chiefa Patriarcale fi pofero fu l'Al- 
tare alquanti biglietti ^ dow erano ferita 
ti i nomi delle Città propofte • Fu fceU 
to un fanciullo per ihefcolare i bigliet* 
ti: fi celebrò poi una Meffafolenne, do« 
pò la quale l'ifteflb fanciullo prefe un 
biglietto a cafo , dove fi trovò fcritto i^ 
nome della Città di Tiro. 
Aflfcdìodi Fu prefa quefta decifione per un ora- 
colo^ e fu ftabilito Taffedio di Tiro, 
L' ufo di cavar a forte nelle cofe , delle 
quali lion fi può convenire , e di cui la 

feci- 
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icdta è in^ftreiite, è un metodo ragie 

oevole DOT tronoire le difficoltà; e quan- DoMsm* 
do vi u anifce la preghiera e V infoca*» co Mi- 
zione del Signore » fi prende il folopar- cmieu» 
tito, che può allonfanare una fceha de- j§^ 
ca, iodrizzandofi a quello, per cui folp 
niente oàfce all'azzardo, eruttò è nego- 
Iato dalla fua providenia • 

Quefta providenza fi tnanifeftò in que« 
fio incontro , eflèndo Tiro la conquifta 
più importante che potelTe farfi. À>ch« 
Città fono piii celebri di Tiro neiran^ 
tichità . Fu fondata da Agenore , ifiglio 
di Belo , e fu per gran tempo il centro 
delle arti e del eommet^io : le fue co« 
Ionie fi ftefcro fu tutta la coda d'Afri^* 
ca, dove fondarono Utiea e Cartagine^ 
e fabbricarono Cadice preflo le eoloutt» 
d'£rcole, cddfiderate allora come i tott^ 
fini del Mondò v Tirò era antieamenttf 
un'Ifolé, lOlltallftfefteced^to pAfli dal Gbd^ 
tinente < Aleì&fìdt^ per r«nd«rfene padrtM 
ne interrò il pkdolo brdcbio di mare/ 
che la febarava^ dalla j^eÈida, e m ^c9 
una penilòla « Tiro rovifiiita da lui ^ ft 
riebbe, ed lira né) tempo' di cui* par^^ 
liamo , Una pfa^za di ibaima confi^ti^ 
za,^ di cui una parte era pofleduta dal 
Califo d' £gitto y e T altra dal - Soldano 
C 4 di ' 
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li Datnafco. Benché la Tua fitua^oné ^ 
DoMENi-^^ fiiie forze la faceflfero cpnfiderare infu-» 
co Mi- perabilé, non fi dubitò, i •aflalendolà pef> 
cMiELi, tèrra e per mare, di togliieria agi' Infer 
vY?v ^^^^' ^ ^ farne come il baloardo delre-» 
^^^^' gno di Gcrufalcmme. ; , 

Ma prima di nulla imjyjfefidere ^ il Pa- 
triarca Varimondo e gli altri Signori 
vollero confumar^ il trattato con i Ve- 
neziani^ e pofero in ifcritto gli articoli 
trattsto feguenti. I. Effi s^ impegnarono a nome 
2f veneaift^ (U Baldovino II. Re di Qj$*ufalemme di 
efeguire fedelmente tutto ciò, che. quèftò 
Prìncipe, prima della fua prigionia^ ave-* 
va fatto promettei!e dalli fuoi Ambafcia« 
tori iti S. Marco , al Doge Domeiiiccf 
](ylichieli, ed a* fuoi fucceflori^ 2. Fu 
wnvenuto che in tutte le «Cit^ del do-», 
minio; e dipei^en^e di deftto S^norRe^ 
i Veneziani avrebbero avuto in proprìei 
tà una ftrada intiera con i|pa Xhiefa, 
un bagno, un forno, unapiatKza, iltut^ 
to con la medefima frattchigia^ 4i cui 
godono i pròpi-} dominj del Re. 3. Si 
<tpnfeMò la apniizione f4tts^ da Baldovi- 
no L.dopp. la prefa di Sidone, aljSignor 
Doge Ordelafp Falier y ( ^ ) d' un, qiiar- 

tic- 

<>*— ^Piyil li I i l Mfcé— MÈI— — iW*— — —<■ ■■■■ 

' (* ) Ciò confibrma che i Vénetiani fi trovaro- 
no natamente alPaflèdio d^Acrì e di Sidone» 
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thro della Città di Acri , e fu detto efM 

preflamente che i Veneziani pofiedereb-' Dqmeni- 
bero queftp quartiitro. ifi perpetuo, col co Mi- 
potere di farvi tutto ciò, che loro pa* ^^C"' 
refle. 4. Si ftabili, che i Veneziani non j^^fy^ 
pagherebbero dritto d' ingreflb e d' ufci- 
ta nelle terre del dominio del Re e de' 
fuoi Baroni; che vi potrebbero venirt 
liberamente come in Venezia ftefla, fen« 
za eflere foggetti ad alcuno aggravio 5 ec^^ 
cettuato il fi>ló cafo di afportazione di 
paflaggieri fuori del regno , nel qual ca* 
lo folamente farebbpno obbligati • di pa-» 
gare , fecondo il coìlume , il terzo al Re 
per quefto diritto di afportazione . s.Fa 
regolato^ che fé qualche Veneziano avef^ 
fé azione contro un Veneziano^ farebbe 
la caufa giudicata da Giudici Inabiliti dal 
Doge 4 elofteflb, fé ogn' altro particolare 
tentafie azione contro un Veneziano ; 
ma che fé un Veneziano foflfe azionario 
contro unfuddito del Re, f affare fareb» 
be diffinito dai Giudici regj ; che in ol^ 
tre fé un Veneziano morifle inteftato , o 
perdelfe k vita in un naufragio fatto 
iuUe code del Re^o, ifuoi beni fareb« 
bero podi in fequeftro, e reftituiti ai 
Cuoi eredi; e di pìU, che i Veneziani 
avrebbero nei loro quartieri una piena 

e li» 
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libera giurifclizione fu tutti i Cittadi* 

DoMENi- '^^^ ^^ ^^ abitaffero, come il Re fu ì 
co Mi- proprj fuoi fudditi. 6. Per fine fu deci- 
cMiELi, fy^ che fi cederebbe ai Venesiani in 
X^V P^^'^^ fovranità la terza parte delle Cit- 
tà di Tiro e di Afcalona , e di tutte le 
terre adjacenti , che gì* Infedeli aveva- 
no ancora in potere, fé fi avrà la for- 
tuna di conquiftarle ; e che fi paghereb- 
be ogni anno al Doge di Venezia la 
fomma di trecento bifanzid* oro dapren- 
derfi fulla rendita della Città di Tiro; 
con patto però che i Veneziani teneffero 
in quella Città una guarnigione propor- 
zionata air eftenfione del terreno , che 
dovevano occuparci , la quale foife obbli- 
gata al fervizio militare in comune con 
le truppe del Re. 
imfldeJvl Tale fu il trattato , che fervi di pre- 
aeziaai. Hminare airaifedio di Tiro. Si vede^ 
che i Veneziani erano affai attenti di 
non perdere le fpefe dei loro dìfpendio- 
fi armamenti . Quefto faggio popolo , foc- 
correndo i fuoi alleati, non perdeva d* 
occhio i fuoi interefli e i fuoi fini ; e 
nel tempo che tutte le Nazioni fi efte- 
nuavano d* uomini e di danaro, per af- 
ficurarfi conquifte non pih che in- 
fruttuofe, la Repubblica eftendeva il fuo 

com- 
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commercio , faceva ftabilimtnti , ottene» 
va efenzioni, diveniva infeBfibilmente il Domeni« 
magazzino generale dell'Europa e dell' ^°j^*" 
Afia^ e fi metteva al fatto diaflbrbirne Doge' 
tutte le ricchezze. XXXV. 

> Tutto era pronto per TaiTedio diTi« u città 41 
ro. Le truppe di Gerufalemmc s' avanza- u!* *"''***' 
rono per bloccare la Città per terra , e 
la flottar Veneziana fece vela perinveftir* 
la per mare. Quefta Città non era^ ac« 
cefTibile alle truppe di terra, che dalla 
parte Orientale, mediante un iftmoftrct* 
tiffimo , munito però di forti mura , con 
alte torri , ed un largo e profondo foflb. 
Al Settentrione, a Mezzodì, a Ponente 
era circondata da fcogli a fior d'acfua, 
e difefa da un doppio circondario di nìu*' 
ra. Il fuo porto era guardato da due 
immenfe torri, che he cuftodivano l'in* 
greflb • A tutto ciò a^iui>gafi una guar* 
nigione numerofa ed agguerrita, chems* 
nacciava agli afialìtori lungo fteoto, e 
fatiche immenie. 

Ad onta di tante difficoltà gli attac- ^^^^ 
chi cominciarono con fommo coraggio 
per terra e per mare, ma le operazioni 
riufcirono lente per la quantità e per la 
natura degli oftacoli . Furono tentati mol- 
ti aflalti con poco vantaggio: fi temè 

per 
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^rpcr quakhe tempo, che quefto feconde^ 

DoMENi- ^fl^^o riufcir dovefle inutile , come queU 
co Mi- lo che fu tentato da Baldovino I. moU 
^"rv."' ti anni avanti i Non fi vedevano avan« 
vYxf^ zamenti dopo tre mefi. di affedio.I Ve** 
neziàni avvezzi a fottomettere quafi Tem- 
pre le piazze al primo aflalto , fi mofira^ 
vano, annodati ^ e fi:ontenti, névi voleva 
mìeno che una fomma coftanza del Doge 
per contenere la flotta e impedire le di-^ 
lérziooi . Per colmo di fatalità fi fparfe 
voce che il Soldano di Damafcó univa, 
una grande armata per venire in foccor* 
fo ai Tirj. Quefta nuova pofe T allar- 
me nel campo . Prevedevano i foldati con 
gran dolore , che arrivando queft' arma^ 
tà^ tutto lo sforzo della guerra fi vol« 
gerebbe contro eifi ^ intanto che i Vene^ 
ziani tanquilli fu i loro vafcelli farebbe^ 
ro al ficuro da ogni pericolo , e avreb* 
bero fempre libero il mare per ritirarli 
in cafo finiftro. Dicevano apertamente^ 
che fé i Veneziani dovevano aver parte 
nella còtoquifta, conveniva neceflariamen- 
te che partecipar doveflero de^ pericoli j 
che la condizione loro era. troppo difii-» 
guale ; che gli uni aveano tutto a tem^« 
re, iftentre gli altri godevano d'una pie* 
na ficure^za. 

Que- 
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Quefte mormotazioDi vennero alle orec* 



chìe del Doge , eh' eftremamente ne re- Domenu 
Rò ofTefo • Queftò era un nomo all' an<» co Mi-^ 
fica, franco, leale, generofo, fedele aU chieli, 
le fue promefTe , incapace della minore viU vw'y^ 
ih 3 e che prendeva per un oltraggio il piii 
fanguinofo, qualunque fofpetta contro la 
fua prudenza, o contro la fua rettitudi* 
ne . Meditò per qualche tempo , come 
potefle perfuadere, per ognaltra via che 
di vane parole, che il diffidare di lut 
era un* non conofcerlo • Gli venne in ca« 
pò un penfiero arditiflimo 9 che inconti- 
nente efeguì . Avvi delle occafioni in cui 
l'uomo valorofo fi fa temerario per ne* 
ceffità , e commette delle imprudenze pel 
proprio onore . I vafcdli Veneziani era» 
no fuir ancora : fece fpogliaHi di timo- 
ni , di remi , e di vele : ed il tutto ca« 
ricato fu '1 dorfò de' marinari, difcefe a 
terra con efii , e fi prefeatò al campo 
c<Mi quefta flraordinarìa fuppelkttile • Ivi 
parlò ai Generali in quefti termini, 
„ Ho intefo , che per non' fa quale fo- 
„ fpetto fi diffida di noi'. Voi temete, 
„ cne i Veneziani fiano infedeli ai loro 
„ impegni , e vi abbandonino in mezzo 
<^, ai pericoli . Sappiate , che tale viltà e 
), fimile tradimento i molto alieno dal 

Q0« 
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S22r„ noftfo carattere * E perchè per l*iv- 



^MTNi- „ vemrc non dubitiate più di noi , ec- 

CHitru* ^ ^^^^ ^ P^S"^ ^^^^ ^^^^^ ^^^^ ^ ^^^ 
Doge ,y Rmz^* ^^ Allora fchi«eò Minanti agli 

occhi di tutta Tarmata tutti eli attrec-» 
ci neceffiirj alla navigazione 5 che confer<- 
vati nel campa ^ rendevano impoiffibile 
r evafione della flotta « Poi con quel tuo- 
no che, {bmminiftra una fincerà cofcien* 
ta^ il fentimento di onore offeTo, fc^-* 
gidnfir: ^i Voi dra àvet? argomento di 
^ fidarvi ideila genefofttà Vwfsiana . Sa« 
9^ pret« orma^ die non fiamò capaci di 
yy abbandonarvi. Al profentA il noftro 
9i pericolo è maggiore del fofUro: voi 
„ non avete a tentere che il ferro de* 
„, nemici 9 e noi il furotie .di tutti i ven- 
,^ ti: voi potete fuggire; perno! è di& 
^ perato ogni (catnpo. 

Quefto procedere del Dòge tmpì di 
ftupore ie di amrairatione tutta la folda- 
tefca. I Generali diedero i maggiori elo- 
gi alla Tua intrepidezza ; né vollero ac« 
conffbtire^ cko gli attreci necel&rj a tan- 
ti vafeelli reftaffrroin terra, con^^ico- 
1q di veder perir© tutta la flotta aPnri- 
mo foffio di vento* Confufi di trarre 
ae' Veneziani una delicatezza d'onore tan- 
to rifofaita.in difenderfì.» aflicurarono il 

Do- 



, Tiro- 
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Doge non aver t£& avuto il minimo dub^^ 
bio, e )o efortaroqo a difprezzare i va* Domeni- 
ai difcprfi del foldatPi U cui ignoranza ^^ ^^' 
aveva prodotto quelli immaginar) terro-^ ^^1^ ' 
rì , e potava baftar di fcufa del loro bif«. XXXV. 
bigUo* Ritornato iiPoge cp* fuoi attreci* 
ùi fi Mplicarono di conc^ertp e con piU 
<;aipr^ gli.aUwW- 

iir^fi da molti e più volta oiTervato ^ strat«femiii« 
chp una. colombai paffava ^ rìpaflava fu u'vSfa^di* 
'1 Campo, la qua! portava un picciolo'^ 
pachetto 1 leflatp fotto le ;)li . Si rilevò da 
^^ pa^fa^i 9 <^K' era quella una fpcde di Cor- 
t;^ero.^ di cui follevano i Soldani ièrvirli 
per Jfwdire gli piedini alle Città afledia-* 
te , e cl^ il modo di JFerqiarla era di hr 
X0\k^ gfan grido nel punto del palTag* 
gio , dal quale V |iccello attfrri^ calava 
a terra. $i aggradì la fcoperta t e fi rifol^ 
ìs di profit^r^oe • ?(Khi giorni dppp i i 
pofti ^v^n^ati diedero il (eguale conve« 
nitta {ler avvertile, la vehuta delU co-> 
lomba . Ufcirooo allora i foldati per at- 
tenderla f e quapdo fu (opra ; il campo, 
diedero grida continue, finché cadde fra 
lpro« Si prefe U lettera» pfUa qu^ 
W il SoWanp di Pam^ifco fcriv(|va aiTi- 
r), che fteffero di buon animo ^ poiché 
tr^ poco arrivaiebW QoQì le fue truppe , 

e che 
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che avreboeU vendicati dei Criftiani. 
DoMENi- L'idea di foftituire una lettera ifalfa al- 



co Mi- la vera (i prefentò da fé ftefla; e come 

CHlEUy 

Doge 
XXXV. 



^"tvi"* ^^ ^^^^^ ^^ guerra ogni ftratagemma è 



onorato, quefta giunteria da alcuni pro- 
pofta ebbe l'approvazione di tutti. Si 
contraffece un difpaccio iimile nel carat- 
tere e nello ftile, e la di cui foftanza 
portava tutto Toppofto. Facevafi, che 
)1 Soldano fcrivefle, eflere inutile a' Tir; 
attendere foccorfo, poiché altri afiari V 
obbligavano impilare altrove le fue for- 
ze, aie però confultaflero tra effi qual 
partito piii convenifle al loro cafo. Si 
attaccò la lettera, come l'antecedente, 
e fi lafciò in libertà la colomba. 

La falfa lettera fece V effetto . La guar- 
nigione reftò ingannata , e Tiro fi refe 
dopo un affedio di quafi cinque mefi. 
Le truppe di Gerufalemme e di Venezia 
v'entrarono, ed inalberarono le loro rif- 
pettive bandiere fu le torri principali. 
Si efeguì fedelmente il trattato conchiu- 
io tra le due Nazioni. U terso della 
Città fu ceduto al Doge , che ne prefe 
il pofleflb . Lo fleflb avvenne in Alcalo- 
na, che fi refe ben predo fenza molto 
yeCftere . 

Intanto il Re Baldovino ^ che aveva 

otte* 
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ottenuto e pagato il fuo rifcatto , rìtoN^ 

nò in Gerufalemme; ed avendo intefa la Dqmeni- 
convenzione fatta tra i Reggenti e il Do- co Mi- 
ge , la confermò con un atto corrobora- chieli , 
te col fuo figillo . Alcuni Scrittori han- j^J^y 
no pretefo , che in premio della vittoria 
di Tiro e di Afcalona, ottenute per il 
ibccorfo dei Veneziani , abbia il Rè Bai- ^^^^^-^^^^ 
dovino ordinato , che ogni qualvolta ve- confcrma ii 
niffe il Doge in Gerufalemme, godereb- 
be il medefimo rango, e gli ftefli trat« 
tamenti di lui • Quefta afferzione è mol- 
to incerta , imperocché non fé ne trova 
orma nel diploma di Baldovino , dove 
fono riportati tutti gli articoli della con- 
venzione, ed in cui fard)be flato inferi- 
to ancor quello • I Veneziani , in oltre , 
collanti fempre in preferire alle vanità 
r utile vero , non pare cIk doveflero in« 
filiere molto fopra tali ambiziofe prero- 
gative. Badava ad effi' la reale Sovrani- 
tà fu qujafi là metà/di tutto quel Re- 
fino, fenza accoppiarvi diftinzioni troppo 
faftofe, che avrebbero fempre fornita ma- 
teria a conttaftif . 
^'Imperato0e Caloianni (, i ). che re« 
TbM. Hi D gna- 

( i). Albini tfcrivoiio che fbflè T Imperatore 
Manuel/ e ciò pare più verifimilei cornidétan- 

doii 
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jMv in Goftantinopbli dopO'U niorte 

DoMKNK «^ Aleffio fuo Padre > vedm con cAns* 

co Mt* nsA gelofia i nuovi vantici diBaUovH 

cHiKUt no. Avrebbefi detto , che meno gli fpia'* 

^^ ceva , che foffe queft^aiitka porzioni dcir 

n.ncort* Imperio tra k maoide'Motifulttianit che 

tonoX^ tra ^eilc d' tia Principe Latitio : tanto 

r«".il[^'/'' può lo fj^irito di feiTma e di pafiona. 

Caloianni era particolarmente irritatocon^i 

tro i Venetiani^ per aver cffi foccofi» 

un Principe , eh* ^li ésfiderava depreffo • 

Bpcfe gli diifpiacqtie cbe.k Repubblica 

airrena ad aver molte eonveoiettM ver- 

lo i fuoi anteceflbriy fi fisfie ingerita in 

tal affare fenaa pcendeoe il fuo co6fi^ia« 

Comunque fiafi la cofa ^ V Imperatore non 

potendo, diffimulare il fuo fds^noi ordi«» 

nò 9 che tolkrà attaccali i vafcelli Ve« 

neziaoii che sMncontraffero ndi mari di 

Grecia» e Citta man bafla fenaa remif-* 

iione« 

vendetta ae' . Avfcva il Dogé terminata la fua fpe* 

co'ntro i gk. disione di Sirta ^ quando intefe la condot- 

^** te diCaknanni^ chrmoftravafi tanto in-» 

crato ai beneficj che aveva ricevuti Alef<» 

IKT fin Padre è fuò àntecefibre daUà.Re- 

pub- 

4o£ l'Epitafio àAHagt àjfoiuto^ù lòtto (fel- 
lo % o ri c O i 



Libro Q^uivto. 51 

f)|»bbli€4 . Rifoluto di trsHn^ vendetta ,^ 

'^ vela verfo r Arcipf lagQ ^n tuttala Domani. 
fiottg • Cominciò dair Ilola èji ^od*"» co Mi. 
jpon farU facchewi^ff dalle (\jfi tmppe. chieli, 
Pafe^ poi #llc m^ di Scio, Sam9. Fa. XXXV- 
r0^ Andro ) Les)^^ e a ^ti» le Cicla^ 
dì, factinb in di^epfi luoghi efacuviooi 
UnribUÌ col ferro e ix>l fuoco* Nelmep* 
tre devaftava le Ifolc Qreche in un m<h 
^9 si ftraqO) gU Qiaiic^ iUootaote^ per 
pa^ar0 le truppa; e il foldato proatp 
ikmpr^ a, fwow» la difdpli^a^t: quando 
non vieMpag^ttO) comin^va a<norf)io« 
irate. Fior pr^vaaìrc un awmitiqao^efitp, 
{cìpe fani mia inpmia di cupJQ, dpye po^ 
fé il Tuo ImprontP» ed obbliga i muai- 
2MQar}/a mfvarl^> prometifndp loro, 
fhe al fu© rit(9r«^ ia Vqie^ia nf refli. 
tuirebb< il valore in «oot^nti ^ . Nqo fi 
ptt> fé non l^dtr? t^u^a ipvfnwgoe» di 
cui il cifniodo farebbe granc^ mlU PCf^aHepi 
(lift<:iU ^ fa fioflSr perm^ira ai Gaatr^U di ^ 

armata il far^e^ «ifo , I^ Doga ^on t^l 
mauo. nw iatnrvppt la fiia carnara., a 

ne rifcolTe molto. onptie al iufh. ritprflp. 
Bgli aveva corfo l^rtripelago con la 
rapidità di un turbine portata dal veur 
tò, a cte slanfeia da ogni parte i fqoi 
iu)t:(Hni. Ne) (^ riomò, e paifando fu 
/ D a le 
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rie cotte della Morea , s* impadronì dì 

DoMENi- Modone , t vi pofe prefidio . Pofcìa cn-ì 

co Mi- trato nel golfo s'avvicinò alla Dalmazia 

CHIELI9 per caftigare te Città di Zara, Spalatro^ 

X^V ^ '^^^^ ' feutrici degli Ungheri . Zara piU 

colpevole delle altre fu data al facco • Fi« 

naimente , dopo aver empiuto tutta la co« 

fta marittima , dalla Sirta fino all' eftre- 

mità del golfo Adriatico , del terrore del 

nome Veneziano, rientrò nel porto dt 

Venezia, fenzaaver pèrduto un vafcello. 

l Ecco ciò, che fuole afcriverfi a imprefa 

di merito. Per verità quanto era paffata 

in Siria, meritava la qualificazione di 

opere gloriofe; ma ciò ch'era fcgnitoin 

Grecia j non pare dello fteflb valore • 

Quell'ufo di uccidere inumanamente fnd- 

diti fciagurati, che non hanno altro da 

opporre, che il filenzio, alle ingtuftizie dei 

loro Padroni, non può eflere ammirato ^ 

che da quelle anime feroci, che pernul- 

^ , 9 la contano il fangue , e che credono , 

^ che la guerra confitta in trucidare in pae- 

fé nemico gli uomini , come gli anima* 

li in un macello ( i )• 

II 

( I ) Quando non fi accordaflero le rappre(à- 
glie , maggiori ruine . potrebbero fuccedere dai 
Tiranni . 



I 
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11 Dose Michieli non fopravvifle mol- 

lo alla felicità avuta di fegnafarfi in un Domeni- 
modo tanto glòriofo alla patria . Vene- co Mi. 
jLÌz non aveva ancora avuto un Doge, ^iijf"> 
che foffe comparfo con tanto fpiendore , x^V 
je xhe avefle mantenuto nell' interiore del- 
Jo Stato une pace pib profonda. Mori 
Tanno II 28. e fu fepoito con molta 
pompa in S. Giorgio Maggiore ( *)* ^g*tT 
t Fu eletta in fuo luogo Pietro Polan(, ^^ ^ro 
jTuQ Qenero , eh* ^a molto giovane , ma ^^ ^^ ' 
4e xui buone qualità porgevano le miglio» XX KVL 
ri fpieranze, Ottei^pe il Dogato per lafua 
parentela col Defunto, i figli del quale 
«rano ancofra troppo giovani , perchè ad 
alcuno di effi poteflfe affidarfi il governo 
^ello Stato. 

D 3 Le 

< * ) Etccr r Epitafip poflo fu '1 fùo fepolcro . 

Termr -Cr^corum jacet hic., & lauì Venetorum 

Domimcus Michael^ quem ùmet 'Emmanuel. 
, DuMproÒMS^ finis, ijuemtotus adhue colit orbis y 

Pmdens conJUio, fummus & ingenio, 
lllius aéla viri declarat capilo tyri, 

Interitus Sytiét , mdiim & Hungatite . 
S^ ficit Venetos in pace monete quietoSy 

Donee emm vixit ^ pafria tuta fuit. 
S^ifquis ad hoc pnkbrum venies fpeSlare fepuU 
chrum , 

Genua ante Detm fieBere propter eum . 
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Le Città pàrtkelalri d'Italia avevano 

Pietro 8^^ ^ritìcijjiatò a Tdiió^t^e il giógo > ed fc 

PoLANi, foHtiarfi ih Repùfefcfica ; Qu^ 'ineìi»d« 

f>oge zione all' ihdipetidWià ^ra nàte in effe, 

iufi^4ngJt:1;>otere dei Principi Atetttàfttai • Se ist vi- 
DO in libertà, ^ero fili' allora i fcmi ila divwfe , -éte non 
prbduifero effetti di g^ail cohf(^efmi per 
V attenzione degli Ottoni , e "de^ prilli lo- 
ro fuccfeffori, a meftWvi argine. Ma 
quando il gùfto dilla li4)et>tà ha pref^mna 
volta radice nel cuòre ^i ufi pòpdò , che 
non è abitualmente fótto gli citelli del 
Padrone , -è difficile % che nótì fi prevali, 
ga di tutte le circdftan^te' ^ d» gli pofi 
fono agevolare il fbddisfarìì^ Se il Pa- 
drone è debole , o troppo occupato ^ fi 
approfitta dell* ottafioni per ufiirpargli i 
fiioi diritti , ed uicire di t^-tk « -La fiia 
autorità s' indebolifce ^ e fé rcfifte per 
qualche tempo ^ fparifce alla fine, e la li- 
bertà è (labilità • Ciò accMkva nella mag- 
gior^ parte delle Città della Lombardia , 
che qùafi non riconòfcevano pili altra au- 
torità, che quella deMoro Magillrati; e 
che in luogo di eflere unite come prima 
in un folo corpo di naeione , compone- 
vano allora una moltitudine di picciole 
comunità particolari , armate V une con- 
tro 
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tró l'altre per difputarfi i lom diritti .1 

Quefto contagio crafi perfino attaccato al* Pi^ro 
k Città foggette air autorità temporale Boljuii, 
dei Papi , le quali profittando della de- y^fi^ 
bolezca e delle turbolenze di certi Pon- "^vi. 
tificati, s* arrogarono la flefla libertà, 
che leCittà Lombarde, mediaste un cecu 
to tributo, foloveftigio dell' antka loro 
iudditanza . 

Abbiamo i«duto alcuni efempj di Cit- to^teatl 
tà particolari , d» Jewvtino truppe, £i-à«àd"*F«. 
cevano 'guerra e trattati, col lold txm^^* 
fènfe decloro Magiftrafi. Quefto ooftume 
era quaii uniTerfaki e fomminiflnò a Pie» 
tro Polani il mazQ di aggiungere ^ niiou 
vi diritti alla Repubblica • La piccola 
Città di Fano era in gueira oo'fiaven» 
nati « Prfarefi. A m^vo biella trofipa 
inegualità dal'<»ilx> Aio , ebbe xtcorib ai 
Veneziani per nettèrfi in iAato di^ far 
fton» alla iùperiocità de'fuoi xivati . Il 
Doge accettò di foccorrerla, a condiaiio'^ 
ne, che k Cita di Fano obbligbereb^ 
befi di pagare cigni aimo alla Re^'bbHw 
ca una £imma di contante con niille lib<- 
bre d'olio, per illiutiinare la Chiefa di: 
S. Marco. Fu accettata la condizione V 
ed il Doge fpeA^ fotsetali, che porero 
ben preflo 4t- ttgioiie i Ravennati ed i 
D 4 Pc- 
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^pPefàréfi . Fu; fatta la pace, e Fario reftcr 

Pietro tributaria della Repubblica* r 

PoLANi, La Città di Fifa, divenuta ancor . effa 
Doge libera ^ faceva un' illuftr0 figura fui mare 

G^i^yconl ^^ Tofcana , e principiava a divenire uno 

troi Pi Ani! Stato potcntc. La fertilità del fuo terri- 
torio , r induftria . degli' abitaolti ^ la fua 
fituazione.fu l'Arno, ; la coipodità del 
fuo porto , tutto concorreva a. favorire il 
fua, commercio , . divenuto .già . cobfidera- 
. bile, e proffimo a pareggiare :quello de' 
Veneziani •! Fifani aveano .fui cuore T 
affronto ricevuto fotto.Rodi per parte de- 
gli lultimi. Aveano iino.: allora soffocato 
il loro rifentimento , che fcoppiò fotto 
il Dogato di. Pietro Polani * Preparatifi 
ieóretamente ad una guerra i che rodio 
^ e la vendetta dipingevano neceflaria, fi 
diedero tutto a un tratto ^d attaccare da 
per tutto i Veneziani con furore. Que- 
fii vedendofi provocati , refero loro la pa- 
riglia con altrettanta veeinenza. Fu in 
breve coperto il mare daivafcelli deidue 
popoli , che facevanfi fcambievolmente 
<^i male poffibile. Niun' azione decifi* 
va accadde tra flotta e flotta, ma mol- 
ti incontri. , e combattimenti . particola- 
ri, ne' quali si gli uni che gli altri ora 
vinti reftavano, e3 or vincitori. Sìccq« 
-. ; me 
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m6 l'odio, pih che altro motivò , attiz 
zava quefte mutue oftilit^ , così V oftina« Pietao 
KÌo0e le faceva perpetuare* Vafcelli ìq« Polani, 
franti, molto fangue fparfo, fpefe getta- -,^^j 
te erano i frutti di una. guerra di pura ^^^^^*' 
animofitàk Papa Celeftino IL fcoi^eva 
con dolore la divifione dei due. popoli 
ÌQ un tempo , ;ìel quale farebbe ftàta neicef** 
faria V unione , per impilarli alla dife* 
fa dei Criftiani di Oriente .'Efortò, mi* '- 
nacciò , operò cpn tale zelo e pruden^^à , 
che gli riullcì fopire qucfto fuò<o perico* 
lofo , e la fiuerra terminò affatto con.una 
femplice folpenfione di oftilitàé 

Il Doge Polani, liberato da queftirim 
quietudine , ne provò un' altra , ma m9ir 
to minore, dalla parte de' Padovani , vi* 
cini inquieti, la cui rivalità ftudiava 
fempre nuove querele contro la Repub? 
blica, e petjlp più mahifeftavafi con at? 
•ti d' oftilità./ P(er rendere l' ingreflb ÒtU 
la Brenta piìi difficile alle barche Vene- 
ziane, domato s^veano il corfo del fiume, 
cofa che apportava, una ' fommst incomo- 
dità . Il Doge fpedV contro jefii . un cor-* i 
pò di gente, che finì la contefa con un 
folo combattimrato . Furono attaccati i 
Padovani preflb un villaggio, ov' erano 
trincierati; furono battuti epofti in fu^f 
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wffi ; fi fecero treccfiitD cinquanta prigJó^ 

Pietro; ^^^^^ 9 ^^ iupoDo poi fu1>ìto reftltulti ; 
PoiANi , imporocchè la CitÀ di Padova (eMpre 
^^gf ardita tieir intraprendere , quanto timida 
^^^^* nel mal evento, fpedi incontanente de- 
putati al Doge, pregandolo fcordare il 
paffiito, e accordare una^paoc, obbligali- 
èoH di ripiiftinare ie coTe , come poi ha 
efeguiio* 
RuW Re" Le diffcnfioni fra* Greca t i Venezia^ 
cootro*i^* ni > come addietro s* è detto , erano ha^ 
co ro i «. ^ jp^^^ j, ^j^jjj^^ jj^^ ^ ^^, avevano avtt^ 

fo ictrteconiègueoze, ma er^mo fiate ba<* 
ftanti, perchè Ruggieri, nemico nftinafo 
de'Grea, fi peif uadé(r<^, che attaccandoli 
come bramava, non poteva temere <iàU 
la parte de' Veneziani il ntenomo movi^ 
UMOto . Aveva pepò profittalo 4elk cir^ 
coftanza ^r fegnalarfi ài btl nuovo con- 
tro quella perfida Nazióne, di <ùi i Prin- 
cipi di fua Cafa ftabiliti ,in Siria ave^ 
vano sì gran ragione dììamentaffi. tJfci- 
to dal porto d* Otranto ^ aveà htto ve* 
la airifok di Gorfh, e fé n'era im|m« 
dronitx». Di là paflato in Moren, ^vea 
ctornmeffi gu«fti terribili, ed aveva con- 
quiftato Corinto. P^Mtrato piin avanti 
awva minata e iaccheggiataTebe. Non 
ccmtento d'avere cotàdefelate ie pik bel^ 

le 
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le CMtwwb lidi' Inif^eHo Greco i ivcti ^ 
^Ueftita unaflottmdi feffanta galee ^ ck, t^^irRa 
•^ipeRito loArettb de* Dardcmelii , /eca^em Pólàni, 
«Ita nel onde dr Coftantinopoli:,. ifan^ JSS^^ 
<fe lantiava feectie, e globi ìfifiammati ki ^K^VI« 
i faoi^i vkiài) de'i^uali molti. BiMm^ 
fìdfm in cenere V 

Manud CoiDneno , fratetto dijCaloiaii^ 
ni, era aUora fu'i trono Imperiale^^.^ 
«iM fapévi donde titolar difèia idéoitmil 
fttPDK d'un nemico «osi noleftow i; Vjcì» 
neziani, dc^ quali era anoorireTca h piai- 
ga, 'ftavano fj^ttatori traaqaìlli' idi tali 
^nni, e ne oodtvano« Manutle non 
ignorava i giuftì motivi di tiicnttmént» 
dati dft fuo frateUo alk JUpù&i^lica; 
ma od eafd, in cuienoyavafi, ogiut^pc»- 
diente ^ pareva teetatiie , iteochè di laa^ 
tane^fpefatìze « ftoìfi^ id' ìnierd&ré i Vene- 
ziani ne' fuoi informo), e fpedì ial Doge 
nn'atttteftiata, per cdrar jdi copHre V 
'itiì&tne condotta di fao iinotelto, e he 
infieme comprendere il perkbto della Re- 
pnbbiica , fe lintf^po- iaTcta^a ^i^evatee la 
pptenra del fao piii pericoloso rivale. 

Gli Ambafeiatori adempirono perfrttml af^ii^^;!? 
ttiente la ioro commiffione . Tutta l'arce »^ ^"^ 
impiegarono , ppoprìa di lor nazione , nel 
Mppnrfentare) <Aie Manuel non doveva 

effe- 
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fefTere punito di falli/ non mai da lui 
Pietro ^ipprovati , e che non avea potuto impe- 
^D>o^'' dire. Con un -riggiro di accortiffime in- 
XXX^J. finuaziòni ricordarono T antica amicizia 
de' due popoli» ch'era fiata per la Re- 
pubblica forgente di utilità e di gloria. 
Riufcirono poi eccellenti in dimdtrare^ 
quanto era cieca la loro politica di non 
vedere, che una. tal fiera lafciata ruggire 
tran^llametite ne' loro contomi » avreb* 
l>e ^tuto un giorno divorarli • Tutte 

Site cofe dipinte ccm Vivezza , e pro- 
te in un tuono di affettuofa fiducia» 
To r impreffione macchinata. ,1 Ve* 
«leziani prefi pel loro, debole, giudicaro- 
no , eh' effettivamente i progrem di Rug- 
gieri fbffero fofpetti , e che le profperità 
2i quefta cafa, nemica erano altrettante 
<alamità per la patria loro • Quindi fu 
rifolta la guerra. 
ie%M2i2S? P^1*DÌ «ce radunare tutte le galee di- 
GiSi"* ^'•'fp^^ »ci porti d'Iilrìa e di Dalmazia, 
'^ unitele alle^rofle navi , eh' erano ia 
Venezia » formò una gran flotta , che po- 
fe alla vela fotto il fuo comando. Eb- 
be da principio i venti cootrarj, e fu 
^ obbligata ancorarfi in Caorle , dove il 

Doge cadde per^solofamente malato. Si 
ritardò la partenza, per dargli. tempo a 

rìcu- 
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ricuperarfi; ma dopo molti giorni di^ 

continuo perìcolo , reftò in lui tal debo- pisn^o 
lezza , e si poca fperanza di perfetta gua- Polani, 
rìgione, phe per prevenire gli accidenti Dog* 
che produr poteva V incomodità del ma- XXXVI. 
re, fu ricondotto in Venezia; e laflot« 
ta venne comandata da Giovanni fuò 
Fratello, edaRainiero fuo Figlio. Qiie« 
fti partirono fenza indugio , e giunti a 
Corfb, ne fcacciarono i Siciliani dopo 
aver loro ammazzata molta gente. Men« 
tre erano occupati a diftrìbuire in queft' 
Ifola le necefiarie guarnigioni, alcuni di* 
ftaccamenti mandati in corfo conduflero 
quattordici navi Siciliane, che aveano » 

predate ddpo un leggiero combattimene 
to • Comparvero alla fine fulle cofte del- 
la Sicilia, efroarrìta ogni idea del dirit- 
to delle genti , folo ricordandofi de- 
gli affronti già ricevuti da Roberto Guif- 
cardo Padre di Ruggieri , fi difpofero a 
trame la ^k crudele vendetta . Colà i Ve- 
neziani efercitaróno lìberamente e fenza 
oftacoli tutto il loro livore contro quei 
regno infelice. Si fparfero nel paefe co- 
me un torrente : diftrufléro biade , fchian- 
tarono viti , tagliarono alberi , tolfero 
animali, bruciarono cafe^ uccifero, ra- 
pirono, ^echeggiarono, non omiferoecf 

cef- 
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rceffo y ài cui r odio rend? gli Qotniil 

PiETHo c^P*^^ quando ìtatmo la for$a in m»f 
Poloni 1 lao . S^ meontàrano fpeflb wìU Storia m^ 

'''^^''^* ufitali tra li guef rieri * Erafi pwfa certa* 
mente queft' àbttudina dal commeroocoi 
barbari ^ di cui V unico mstodo éi &r }d 
gtteri^a.era di gareggiare in fiirote contar*» 
biai j>tìi impetttofi* Siasna faiici> Te m 
ctmotciamb tutto l'orrore, ^Jk non n* 
fta Ì0 xioi « M^MAriooftiimi traccia alt 
ditta di s)^ detéftahilc t>rutaU!à « 
• Q^itfftcì guafta della Sicilia fu per i 
Greci una felice divorfione^ (ht obbligò 
Ruggieri ad ^bbaàdoharé le terre d^r 
]^{tfrio per correre al focoMrfa de^ pro^ 
prj Stati. I Venetiani oootcttti di aver 
tratto Mattila dair appteffione , e di avet 
dato a Ruggieri unla feconda legione piii 
terribile della (àrima ^ evacuatt^no ^eAo 
regno devaftato , e ripreferò ftrada v«r la 
patria/ dbve propooeyanfi dividirt cer 
Cittadini Ja 4|io|a del triooib ; ma la^ 
inort» del Doge accaduta pochi giorni 
prima delf arrivo » non permi& di cx>n« 
fondere coi lutto de'fimerali le pubbUt 
die aHegreete* 

' JL'.eleaiooe del fucceflorlE^) fu udamme 
a. favor di fìomeoico Morófini ,, uomo 



g{^ àyan»lo m età, 4i gri» tirtU, 

che eoa om>«e ^veva fcrvaoiiieUa giwr-. pei^,„i. 
tft di Siria , Moftte^ fu -1 Tr^oo Ducale co Mo- 
in ttmp^ che U Frwcia e V Allemagoa ^^^^ 
^ckatt dalla dolce elq^vi^Ma di $• Ber- jqocvIL 
ttan)0 ji' noi vano per la feconda Crocia-^ seconda croi 
fa. J^iigi va eCoorado Uh capldcirffif"- 
ìmprefa , marcieivaMi a^ ^n gionuM veisr 
Ì0 Cp(laiM;iiu>pa}Ì» doveMaoaele, di ^ui 
la patirf a aveva, formato |]t> moftro » oooit 
pofto di bravura e di viltà , di faviezza 
e diflblutozaa ) di prodigalità e di ava* 
rizia» di fupaittivione e ^^i^pietiài Aa* 
va. loro preparaado ì .tradixMsiti fih M^ 
H . Veder dtivetteto ptv gli agguati di 
^uefte Principe» fattofi fpia iiìdegnA de' 
Tufcki^ le loro tntptie fagfilkat^ alU 
fiiria. degl^ Infedeli # Amvaroao in Siria # 
ic^ avef perduto tre ^Mrtl deMoro foU 
dati » «d avetido imitil^eMci teAtatOt 1- %U 
Srdio di IXima&Qi fuooM coAcetu a rit 
p^lifM cam>0(» veclb i toro Sfati ^ feti* 
U avief fatto altro:, i:hie ^^sve d' infi* 
dia lA infidia^iravioare^ due.^rgadi ar# 
mate ^ e av^ vifitati i ko^j. Saati « 
'. I Veneziani Mo prefero vetrati partito 
io quefta feconda .Cruciata ^ i iiott ne con* 
tedipl^ronar le difficoltà cbtf In fituatioi^ 
fioira. Ebbero altre^ la pnidciiM di no» 

por- 
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^ porre oftacolo alla guerra , che in quel 
DQj^j.j,j.frattempo il Re di Sicilia rinnovò 'con- 
co Mo tro i Gfreci , e che farebbe ftata condot« 
RosiNi , ta agli ecceffi , fé non era lo fcnipolo di 
yJ^^jj Luigi il giovane, che non volle mai 
niente inti-aprendere , cheodorafle dima* 
la fede contro Manuel, tuttbchè^n ogn' 
incontro infedele e fpei^iuro. 
fp&tfS'* La Repubblica, pacificamente gover« 
AocoM. nata dal Doge Morofini, non ebbe che 
a difenderli da gualche lieve attacco , 
mentre tutto V Oriente era in combuftio- 
ne. Alcuni Pirati d'Ancona infettavano 
il mare Adriatico. Il Doge, dopo aver 
avvertito molte volte i Magiftrati di 
quella Città, di far ceflare le rapine de' 
loro vafcelli , fece arnfare fei galere per 
dar la caccia a que^molefti Gorfari. In- 
contrarono cinque decloro battimenti in 
alto' mare, li attaccarono, e adontadeU 
la loro refiftenta li prefero • Il Capo di 
efli, detto Guifcardo, uomo diffamato 
per le fue au^ci rapine, fu condotto in 
Venezia, dove il Doge lo fece fubito 
impiccare ..Poco tempo dopo alcune Cit« 
tà deirittria fi penfarono di fcuoter il 
giogo della Repubblica • Il Doge mandò 
contro effe Marino Gradenigo con cin« 
^anta navi bene armate. QvLtRi fi prò» 
» fen- 
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&nfò avanti Fola, minacciando di afle- 

diaria; ma gli abitanti comprendendo al« Domeni- 
Iota la temerità della loro ribellione, e co Mo- 
temendone le confeguenze^ dimandarono ^°^*» 
U pace , che fu loro accordata a condì- X3UCVII 
zione, cheokre i tributi antichi, fpm* 
jniniihr doveiTero libbre due mila d'olio 
ad ufo della Chiefa di Sw Malico. Pafen« 
zo edEmonà, partecipi' nella rìbollione, 
fi fottomifero, e furonotaiflate propor* 
zionatataente ad ' un nuovo trit^uto annuo 
della ftcffa fpecie . : / • 

Guglielmo era fuosoiAto a fon PadrL 
Ruggieri nel regno < di ; Sicilia , né era An. 1 1 5 2. 
meno infierito di M cfontra i Qreci • Tmtatodi 
Per fua cautela, appena fu in trtìno , gSdiHwiu 
ricercò l'amicizia de ^Veneziani^ e affi- Si ^"•***' 
ne di legarli alli fuof rinte^efli,JoFo;of-^ 
ferì ^' fé volevano farfc Ceco allean:^, di 
favolare, il) Imo comftiercìo oe'fiioi por- 
ti , facendoli godere d' ogni franchigia • 
Simili cSBnte erano fòmpre, di Scura riu- 
fcita ipreffo un pppólo , che aveva la pru« 
denzà di: anteporre il commercio à qua* 
lunqueirCO&, ed il cui fine principale 
nelk gioetre era di afficurare i mezzi di 
di renderlo pih eftefo • Il Dc^ei cpnchiu- 
fé con Guglielmo un'alleanza difenfiva, 
àie pofe» il Re di Sicilia nel cafo di fod** 

. Tom. il E ^isfa- 
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rdisfare fenza timóri la ftia paffione A 

DoMENi- combattere i Greci • 

co Mo- La tranquillità , di cui godeva la Re« 

RosiNi, pubblica oeir interno e di fuori, &cedar 

XXJT^II ^''^^^^^ ^* progetto altre volte propo« 

* fto , di coftitttitfe Zam Metropolitana per 

lo Spirituale , come era la Capitale per 

il temporale, della Dalmazia Venezia* 

2Ì?»^SSS.^' "*^ • ^^ qne'fecoli, ne' quali la Rel^io- 

In Mctropo. ne aveva piii iftfluenza^ iulla Ibggezione 

de'pojpoli , che ne- tempi noftri, la mira 

di mingere le Città fMgette eòo qoefti 

I^ami digiurifdizicinelprìtnale, era ri- 

giiardaftì come un punto eifenziale di Po* 

litica » 11^ Papa Anallafio IV. accordò vo» 

lontieri ad iftanza del Doge quefta ere« 

. zione in Metropoli alla Sede Vefcovile 

di Zmra. Vedremo, che una prerogativa 

così decorofa »<m la trattenne tuttavia 

di ribetlarfi più volte contro quelli^ che 

gtier avevano ottenuta r 

Tre anni dopo il Papa Adriano IV. 
fucceflbre di Anaftafio , accordò ai Ve« 
' neziani una grazia ancora pili particola* 

le, fommettendo TArcivefcovo di Zara 
e tutti i fuoi fuifraganei al Patrit^rca di 
Gradò. I Zaratini già infaperbiti dell* 
eiezione della lor Cmefa in Metropoli , 
furono fconttntiftmi di qmfta faperiori* 

tà 



H dì giurifdtziiooe accordata alla primai 

Chiefa Veneziana . Fecero molta refiften- Domeni- 
oa^ e non . cedettero che alla impoffibili* co Me- 
tà d'impedirla. E* verifimile, che quc- ^^'^^^ 
Ao diffapore fofle uno de' motivi , che di xxxVII 
^i cagionarono le frequenti ribellioni 
xii quefto popola. Il Papa Adriano ao^ 
cordò pure al Patriarca di Grado un pri* 
•vil^io notabiliffimo • Gli permife di od» 
tliaare un Vefcovo in Coftantinopoli e in 
tutte le altre Città dell'Imperio Greco , 
idove iVenetiam aveano parecchie Ghie* 
fé • La Repubblica aveva dunque in quel 
tempo ftabilimenti confiderabili neipaefi 
All'Imperio d'Oriente; e bifc^na ere» 
<iere che il fuo commercio fi fofle colà 
^lilatato in rami fortiffimi , per aver in 
«un medefimo fito molte Chiefe degne d' 
«(Ter fottomefle a un Vefcovo partico- 
lare • * 

11 Morofini aveva governato con me- ^^'^^J^^; 
tìó fplendore de'fuoi predecefibri , ma Morofmi . 
con tutta^ la felicità^ che può produrre 
ixtìz giuftizia faviamente amminiftrata , 
vna pace elattamcnte mantenuta ^ e il 
•commercio af&duamente protetto . Mo- 
ri, e fu fepolto nella Chiefa diS.Fofca. 

Gli fuccefle Vital Michieii IL di.quc- 
flo nome 5 uomo di ibmma fama negli 

E 2 affa* 
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paffari , e eh' ebbe un regno glòriofo , fee»i 

ViTAL ^^^ ^^ ^^® ^^ ^^^^ tragico • Lo Scifma 
MicHiE* fatale , che divife la Chièfa , gli portò 
hi IL grandi occafioni di manifeftaie la faa fa- 
^^ viezu e coftana&a. Dopo h morte di 
^^^ * Adriano IV. Rolando Ranucci Cardinal 
Ak^t^dm', le, Cancelliere della Chtefa Romana , fu 
ì"pc«fo« «fetta a pluralità di voti, e prefc lino- 
y^dcricp. jjjg ji Akffandro III. Alcuni Cardinali 
inalcontenfi gli oppoTero Ottaviano , che 
crearono Papa, e che fi cbkmò Vitto^ 
re III. Il diritte d'Aleflandro eraincon- 
trattabile. Egli reclamò focccn^fo dall* 
Imperatore Federico Barbaroffa ,, eh' era 
allora in Italia, contro il fiio temerari» 
competitore • Federico citò i due eletti 
a Pavia per decidere delle loro pretefei. 
Aleflandro, k di cui elezione era cano- 
nica^ non volle eflère cenfufo con Vit- 
tore, e ricusò di prefentarfi airimpera^. 
tore per una caufa, che fé fofle lUta 
dubbia, richiedeva akro giudice «Vitto- 
re ubbidì^ e fi portò- a Pavia preflb V 
Imperatore y che ivi fece radunare un 
Concilio^ nel ^ale gli fo confermata 
il Papato, ed Aleflandro fu Scomunica* 
to • Quefti pure fcomunicò V Imperai» . 
tore e il fuo Antipapa, e ne rifultò una 
fcifma lierìffioao » che rec^ i maggiori 
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$tnì)afazzi ad Alefiandro e a Federico .^ 

. L'Imperatore occupato iti fer trionfa- Vital 
Té il fuo Antipapa in Italia ^ aveva un Michìe^ 
altr' oggetto piìi grande per la fua auto- ^LJ^' 
Tità Impeiriale , qual era di ricuperare 9Ì jj^^yj» 
fuo. dominio le Città di Lombardia, che 
avevano fcolTo il ^ogo, per fòrmarfi in .^ccorfod». 

«. tifi fi " »*«i^ r it *• ai MIU- 

^epubblicne libere • Milano fu quella ^ «<& • 
che pih refiftfette , coficchè fu obbligato 
od impilare la fòrza » I Veneziani ave- 
vano doppia ragione di opporfi a Fede^» 
rico : il loro faggio attacco al legittimo 
Pontefice, noQ poteva infpirar loro fé 
non avverfione per un Principe , che 
fipertamehte fi dimoflrava a lui nimico ; 
« il timore di vedere un Imperatore di* 
venir troppo potente nelle loro vicinati* 
se, faceva che . riguardaflero come baloar- 
di vantaggiofi per efii tutte le difficoltà ^ 
che poteflero arredarlo • Il Doge non fi 
fermò a femplici voti , acciò i Milanefi 
avelTero la vittoria; ma fpedi ad efli 
foccorfi confiderabili « quali non impedì'^ 
rono però.^ che Federico isMmpadronifle 
di quella Città , e vi ftabiliife il fuo do» 
minio • 

Quefta condotto del Ùoge imìòVItn- ì^^/^'l; 
peratore contro i Veneziani, oltre l' i*** biSt/ÌMw 
concepita perchè s'erano dichiarati con» » vchcxiaoì. 

E 3 tro 
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rtro il fuo Antipapa ; di modo che dò» 

ViTAL vendo per altri affari portarli altrove , 

MicHiE- diede ordine a tutte le Città vicine allo 

i-i^I- Stato Veneto, di unire le loro ooilizie 

xxjmii. P^^ farla guerra ai Veneziani . Subitamene 

* te Padova , Vicenza , Verona , Ferrara 

unirono le lor forze per attaccare le 

frontiere della Repubblica, e s'impadro» 

nirono di Cavarzere e di Loredo • 

Il Doge incapace di tollerare un in« 
fult9 fimile da gente, a cui tante volte 
aveva fatto aflaggiare la fua fuperiorità^ 
fped) contro effi un' armata , quando men 
r afpettavano • Non si tofto quelle milizie 
confederate furono avvertite del fuo av^ 
vicinamento , che pofero fuoco alle due 
Città, e fé ne fuggirono al piii prefto. 
Arriva Tarmata Veneta , vede T incen- 
dio , la collera la infianmia , entra fu 'i 
territorio delle Città nemiche, impiega 
fenza riguardo il ferro ed il fuoco : i 
temerarj aggreffori fono fpaventati , pro« 
mettono di nulla piii tentare, e diman« 
dano pietà. La guerra fìnifce col ritiro 
de' Veneziani . 
dci^patrilSi ^^ un'altra parte Ulrico Patriarca d' 
j*^ J^^Jjjj»*j Aquilea , non meno de'fuoi predeceffori 
Città di oftmato nelle pretefe contro la Chiefa 
di Grado, trovò la circoftanza favore^^ 

vote 
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volc di fegnalare il fuo zelo per Fede» 

rìco, e ad un tempo ibddisfare il proprio Vital 
ardore per la licupera de' fuoi diritti Michie- 
immaginar) . Mentre i Veneziani erano ^^ In- 
occupati nel Padovano e nel Ferrarde , ^i^?» 
uni una picooia armata m Fnuli, ven* 
ne a Grado, e fé ne refe Padrone: ma 
conofcendo quanto era difficile il man* 
tenervifi 9 V affrettò di far adunare tutte 
le ricchezze, che potè, per trafportarle 
feoo in Aquilea. H Do^ avvertito dell' 
invafione di Ulrico, e del faccheggio di 
Grado, accorre prontamente eoa una 
flotta^ inveftifce rifoU di Grado, en« 
tra in Città, cVem tutta in diferdihe, 
dà la rotta al nemico , e focpcende Ul- 
rico con dodici fuoi Qmonici, che ooti« 
duce prigionieri in Venezia • Il trionfo 
non poteva eflere pili completo. 
' Ulrico vedendoli ih potere de' Vene* npttriar* 
ziani, f?ce ogni offerta per mvere Uin^énkitti 
libertà. Si volle umiliarlo, e per eter- llti^iSlilti?* 
nare la memoria del fatto in modo ag» 
^avante , e perdiè ed egli -e i fuoi fuc« 
ceffixi non aveffero piU voglia d'inful* 
tare la Repubblica, fi volle cheogn'an^ 
no egli fedine a Venezia un Toro e 
dodici porci, che fecondo l'idea xie'Ve» 
neziani dovevwo rapprefentare il Patriar*^ 

E 4 ca 
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^ ca ci 12. Canonici in uno fpettacòla 

ViTAL popolare pel Giovedì graffo . Ulrica fot- 

MicHiE- tolcrifle a quelle dure condizioni , e fa 

I-I II. pofto in libertà . i 

xxxvm. ^ ^^^ ^^^^ origine la fetta fingola- 
* re celebràtafi per lungo tènàpo in Vene** 
zia in tal giorno • Si conducevano xon 
grande apparato in mezzo la piazza di 
S. Marco il Toro ^ e li dódici porci ^ 
«i quali tagliayafi la * tefta. in prefenzà 
del Doge e di tutto il popolo,. cheac« 
compagnava 1' e&cuzione con. urli, di di«r 
fprezzo contro il Patriarca nemicp. En« 
trava poi il Doge nella gran S^a del 
Palazzo ^ dove ftavano éfpreflamente pre« 
parati diverfi caftelli di légno, rappre^^. 
fentanti le fortezze dei Signori del Friu^ 
li , che avevano dato foccòrfo ad Ulri^ 
co; ed in mezzo ad un Popolo immen* 
fo accorfo' alla difthizione di quefti Ca-* 
ftelli , il Doge e quelli del fuo GonG« 
glio armati ,m.ìxn battone ferrato li at« 
taccavano, e li facevano in pezzi, uno 
dopo r altro. Tutto finiva col far taglia* 
re in quarti il Toro, e i Porci, che il 
Doge faceva diftribuire ai principali della 
Città . (^efta fetta , come, l'ho deferir- 
ta, durò fino al Dogato di, AndreaGrit* 
ti , che , parendogli troppo ridicQla , e 

giù- 
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giudicando che ilD(^ vi' fac^c unMn- 

decente figura, la. fopprefle quali intiera* Vital 
mente, non lafciando fuf&ftere che Tufo Michii> 
di tagliar la tetta al Toro in. mezzo la ^'yJ['* 
piazza^, che fi è femore confervato. Ot* ^J™*^, 
timo provvedimento è quello di eternare 
con. pùbbliche allegrezze certi avvieni- 
menti vantaggiofi.. Purché fé ne fottrag* 
gano.le inezie , che ferifcónó ia dignità 
del fòggettQ,.nulla è pih proprio adin- 
t^reflfare tutti i particolari nelle profpe* 
rità della nazione , ed '.a mantenere fra 
efii lo fpirito di patriptifmo^ ch'èl' ani- 
ma de* grandi avvenimenti. 
. Il Doge Michieli, dopo aver cosi fe-^^^^^i^ 
licemente £bffQcato quefte picciale femen- ^ufcita dir- 
ze di guerra, fembi?ava do^ver godere <I'm«au 
una pace profonda, e rimirare le agita- 
zioni deir. Oriente e dell'Occidente con 
quella tranquillità , con cui fi mirano le 
bùrrafche dal lido * Per cattiva forte. re« 
gnava tuttavia . a Coftantinopoli Manue« 
le. Principe incapace di lafciare un sì 
felice ripoK) al commercio dei Venezia- 
ni. I Vafcelli della Repubblica avevano 
eftefo il cpmmercio afiai da lungi . Fa- 
cevano un trafficò confideràbile in tutti 
i Porti d'Italia, di Siria, e dett'Arci* 
pelago • Avevano pene^rjifo fino ne} poni^ 

to 
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9to Eafioo, e di là fino all' eftremità della 

ViTAi. P^ude Meotide . Manuel , fempre nerni* 
MicHis- co delle altrui profperità , vedeva col 
^^iw ''^*88*^'^ dolore paflare tutto l'oro de' 
^J^^j^ fuoi Stati nelle niani di qu^o popolo 
* ìnduftrtofo, e non potè refinere aliatene 
tazione di fufcitargU contro ogni rnole^ 
ftia • Era inevitabile j che tutte te na« 
zioai ad un' ad una non provalfero la fua 
perfidia, e li Veneziani non tardarono 
a fperìmentarla in una ftrana maniera. 
.^Maneggio : Manuele tentò primieramente Gugliel- 
SttaSSS/ mo Re di Sicilia , per determinano a 
muover guerra ai Veneziani, ma Gu- 
glielmo odiava troppo il Greco per fe- 
condarlo A Non avendo riufcito da que* 
fta parte fi rivolfe a iftigare i Venezia- 
ni perdiè moveflero guerra al Re di Si- 
cilia • La fila intensione era di por alto 
mani le due Nazioni ,.• perchè fi ruinaUTe-» 
ro fcàmbievolmente , per poter poi facil-* 
* mente opprimerle affatto. Inviò dunque 
Ambafciatori al Doge Michieli , cheufa- 
rooo i più firaltri artificj per rompere 
l'alleanza del fiio Predecelforc con Gu* 
glielmo . Ma fii loro rifpofto , che non 
era coftume della Repubblica il prendere 
k anni fenza ragione contro un Re *'• 
teatoi che i Veneziani temevano Pfot 

a cui 
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a cui non s' imfXMie , e che non man- 

ca mai di punire chiunque viola la fé- Vital 
<le de' trattati: che in tutte lecofe, ào* Michiet- 
ve entra& T onore ^ e la Scurezza dell* ^^jJ-^* 
Imperio , la Repubblica (krtbbe Tempre ^^^^ 
pronta :a ft^halare il proprio zèlo , ma 
ch'ella rifpettava troppo fé fteffa, per 
non mancare alli fuoi impegni con un 
Re , che non aveva dato verun motivo 
di romperli. 

Quefto rifiuto concepito in termini 9 ^^e^c^. 
che parevano rimproverare Manuel diJJJ^^^*^ 
perfidia, lo pofe in fiirore. Ne diede fé* 
gni tali, che il Doge^ fapendo di che 
era capace , giudicò a propofito richia« 
mare tutti i fuoi Negozianti, che ave- 
vano banchi nelle terre dell' Imperio , e 
proibì , che nefiun vafcello Veneziano ap- 
prodaiTe ai porti di Grecia. Manuel mo^ 
ftrò di prendere tjuefia precauzione per 
un infulto , e fenza guardar piii mifure^ 
fpcdi un' armata in Dalmazia , che for- 
prefe Spalatro , Ragufi , e Traii . Non 
vc^va però, che quefta intrapreia fbfle 
riguardata per un atto di oftilità . Il go1« 
pò che meditava, richiedeva prepar^ivi 
ben più fègreti, che jan' aperta dichiara^ 
zione di guerra • Da ciò venne , che par- 
tir fece per Venezia nuovi Ambafciatori^ 

che 
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_ che dichiaraitHio al Dc^e, che non doveA 
V4TAI. inquietarfi , dì ciò che fatto aveva V Im-* 
MicMifi- peratore ; eh' ei non aveva prefo quel« 
^ VJ^' le Città come nemico , né col difegno 
xjumir ^^ ritenerle, ma folamente per venire iti 
* modo più prpnto a rìftabilireT antica 
amicizia co* Veneziani : che dimandava 
una foia cofa , cioè che fi accordaffe li* 
berta ai vafcelli . Veneziani di venire co«> 
me prima ne'fuoi porti: che ricevendo 
quello tratto di amicizia, non Solamen- 
te rèftituirebbe le Città , ma che daireb^ 
be prove pih fegnalate del fiio affetto 
per la Repubblica é' 
^rfidìadi. A chi aveffe bene conofcitto Manuel ^ 
le fue efagerazioni avrebbero accrefciuta 
la diffidenza, ed avrebbero perfuafoefler 
^uefti un preludio di tradimento . Il Do-» 
^e , o per evitare gV imbarazzi e le fpefe 
della guerra , o per appagare i fuoi Ne* 
gozianti, che imploravano la libertà del 
commercio, levò la proibizione, ed una 
folla di. vafcelli riccamente carichi fi fpar* 
fero incontanente nei porti d'Oriente. 
Fece partire nel medefimo tempo alcune 
jgalere , per condurre a Coftantinopoli Se* 
balliano Ziani ed Orio Malipiero col ca« 
•rattere d' Ambafciatori a quella Corte , 
incaricati di conchiudere i trattati . con 

Ma* 
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lM[aiiuel. Ecco dove li attendeva il Gre» 
co piii furbo di tutti i Greci infieme. . Vital 
li' ordine era dato da per tutto, che all' IììIiciuep 
arrivo delle navi Veneziane fbfiìnt) que- ^'^* 
fte fermate , il carico confifcato , e ^ xaxwu. 
fto in fèrri l'iequipaggio . Gli Ambafcia- 
tori arrivando a Cofbintinopoli intefero 
l'infame tradimento. Non fi fermarono ^ 
temendo una forte piii barbara/Fuggiti 
fecretamente , fpedirono con tutta dili- 
genza un brigantino a Venezia con que- 
lla infelice notizia • 

Era troppo atroce l'azione di Manuel, ^^^^ 
e il popolo Veneziano troppo fiero, per-»^'^''^ 
che l'indignazione non fofleecceffiva. Da 
che fu letto pubblicamente il difp^cció 
degli Ambafciatori, fu univerfak il gri- 
do di fiirore e di vendetta . Tutti i Ve- 
neziani dimandavano con aria di difpe- 
razione d'eflere condotti fui fatto a di- 
flruggere la Grecia ., ad iiicendiare Có« 
llantinopoli,. a liberare il mondo da Ma- 
nuel , moftro il piii abbominevole , che 
mai nafceffe • Il Doge , teftimomo di 

J^uefta collera univerfak , i ciii ttfafporti 
liperavano ogni linute, di0e prima di 
tutto , che bifc^nava aver de' vafcelli • 
Si abbandonò ogni altra cofa , per 'fab- 
liricarne ed equipaggiarne « In meno di 

cen« 



^K 
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giorni j piii di cento gtofk navi 
y^^^j^ fi trovarono pronte alla vela , nefiiin de* 

MtCHi£. Cittadini avendo ficufato di (kr -mano 

LI II. al lavoro ; vi fi ag^iunfe copia di Le- 
^^,. gni mercantili armati in guerra; e Jall^ 

** ' ì&tìz e Dalmazia fi fecero venire fi>lda- 
ti e marinari per rendere com]^ti gli 
djaipaggi di quefta flmta , nna xidle piii 
focmicfabili ^ che fi fof&ro vedute in ma* 
re ^ il Doge ne prefe il comando, né 
vi fii^ibifogno d'animar la gènte a por* 
tarfi da valorofi . La ràbbia ecà injtutti 
i' cuori contri k greca perfidia ed ognu* 
no anelava di fpat^r il filò fangiie, per 
tranrecuDia vendetta:/ die £icefle tremare 
le nasioni * 

Armameiito $1 poTt alla Vela per Tvaìi in Dàlmah 

«'Venezia- . *^^ -. •*•• it« 

ni inutile per Zia , alfine di comiHciare dal ricuperare 
Man^K^'^'leÓttà ittvafe dai Gr6GÌ • Trah fii prefa 
d* affaho / e intieramente minata . Ragufi 
«bbe quafi la ftefia forte; Spalam> fii 
meno maltrattata ^ perchè fece meno re« 
fiftehza « Un vento favorevole portò fu* 
bita dopo lat flotta lungi dalle Cofte del* 
la Dalmakia» Entrata nell'Arcipelago, 
fi prefentò' dinanzi aNegroponte. UGo* 
vernatore impotente a refiftere^ venne a 
trovare il Doge a bordo', e con ingan- 
nevoli fomtniffioiii s'adoprò per ìmpe* 

dire 
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aite gli attacchi • Pmteftò col candorei 

pih apparente y che gli aggrava della Re^ Vitai. 
pubblica ^provenivano da un mal intefo ; Michie- 
che Manuel era molto alielx> dal dare ^^^^* 
difpxacere ai Veneziani ; che a* egli ave- ^^^^^. 
va fermato i vafcelli , era ciò luccedu- 
to, perchè enigli fiato riferito» che fi 
tramavano in Venezia cofe contrarie* al 
ino intereffe; che nuUar v^era per anc9 
di perduto ; che fé iL Doge vdefle fpe^ 
dire qualcheduno a Cofiantinopoli , era 
ficuro che Manuel gli avrebbe data tutta 
la fedcBsfaxione piti defiderabilé. Quefte 
pcopofizioni» che il Governatore accon> 
pagnò coir ^1 tuono di franchezza die 
può fare illufione » erano nuove infidie 
di Maauel» per àcquifiar tempo. 

Un uomo rètto I ' e foiza doppiezza^ 'sempiidtà 
iKfficilmeme fofpetta gli altri d mfedel* ^SSì^dà^ 
th , ed è peitiò tanto pìh efpoflb agli ^'^'^ 
inganni • Il Doge era q% tal carattere ; 
la diffidenza e la duplicità non avevano 
lucno «nel fuo cuore . Doveva però co- 
oofeere Manuel, e fu ibmma impruden* 
za ih lui il laiiciarfi fedofr^ da ^c'va^ 
tti diiicorfi. E* ;difficile ii pierfiiaderfi , che 
ireflafle intiera fede alle parole di queir 
pomo artìficiofo; è piii verifimile ilcre4 
ikre j che oonofanido qudbto fono inctni 

^ gli 
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fgli eventi della guerra, non voIeJSe pre^ 
ViTAL cipitame le operazioni , ma portare la 
MicHiEr moderazione all'ultinao termine, prima 
"j^*: di venire alle vie di rigore . Nella con- 
xxxviix. dotta d'un uomo, che deve trattare af- 
fari d*eftrema importanza, e che vuole 
procedervi faviamente , v* ha un mezzo 
tra il troppo e il troppo poco , che la 
prudenza fpeflb non fa difcemere * e per 
l'ordinario il folo efito fa conofcere fé 
fi è prefo il migliore o il peggicMre par- 
tito. 

Michieli s'arrefe alle parole ^del Go^ 
vematore , e conobbe . troppo tardi di 
cflere ftato ingannato. Fece partire per 
Coftahtinopoli ii Vefcovo d'Equilo, e 
Manale Badoer, uomini intendentiffimi 
del linguaggio Greco ; ed : attendendo il 
fùcceflb delia loro negoziazione, per non 
iftarfene affatto oziofe, fi rivòUejverfo 
rifola di Sdo, iè ne refe Padrone, e 
vi pofe la flotta in ^itieri d' inverno • 
xmvrudffitte La neceffità in una suerra of&nGva d* 

condotta del • • .-*... #* ° ■ i 

2)080. incalzare 1 ininuco fino xhe la pace non 
fia conchiufa , facendone con ciò miglio^^ 
rare le condizioni , è una l»ege , da cui 
hon fi deve giammai ftaccaru. Nulla fi 
rìfchia fi^uendola , e tutto può perderfi 
non la fegucndo. Manuel pensò a.trati 

tene« 
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tenefie ir Doge nella inazione ^ .'fino a ché^ 
avefle trovato il modo. di rii^nire la fua Vital 
flotta . Accolfc onorificamente i- fiioi M"=hiì» 
Ambaiciatori , e qnoftrò con effi grani defi* j^^ 
derio di vivere in armonia co'.Veijrczia'. xxxviu« 
ni . Fu il primo a proporre. la p^ce:, e per 
molti giorni i. patti marnosi ìpiii propr) 
a facilitarne la conchiufione. Quando fi 
trattò di ftendere:gli' articoli, pai!vè da 
principiò convenite^ in tutto , ipdi. trovò 

3ualohe difficoltà r; inf.alcuni • Fu' d' uòpo 
ifcepdere a lunglkk !e {piàòfe difoùffioni , 
dopo'lé quali actadeirk fempre di riget'» 
tare: ciò che il giorno ' antecedente .erafi 
accordato . Ora ditn^ndava tempo per 
confili tare, ora faceva nuove propc^io^ 
ni . Avanzava , . retrooodeVa ^ dava fpè'* 
ranze,' &ceva naibere. nuove incideaze. 
Sempre parlava di coi^lufionr , mentre 
la ritardava femprépiit.: Qtieftó maneg* 
gio tcoppo lungo .fiÉancò ^li Ambafi:iato« 
ri, che avevano anco troppo pazientato* 
Cònbbbèfo d* efler burlati , nqppero le 
conferenàoe, e ritornarono fenza avernul*' 
la ultimato. 

' Nel loro ritorno trovarono la flotta 
in uno ftaiD deplorabile.: La pcfté wt^JJSSìà^' 
va fatto perire g^ numero di fiaUfati e «jj^" 
£ marinari • I . Vcnestasi afflitti da q^ 
Tom. II. F fio 



8i Storia yKKBTÀ 

'fto flagello ne attribmrono la ^olfKl 
ViTAL a Manuel, 'di cui ib{]>etl:ava(r i giuft&* 

ì^^*"*' mente che «vefle fatto avvelenare i 
hoet P^mÌ' « ^ rfontanr ,' doride- traevano 

xxxviu* 1' ac^» • ' QucAo Prìncipe erai > capace 
d' ogni perfidia • Il snaie faceva foai« 
mi progreffi, fenza potervi iiecare rimo* 
dio • 

Il Doge, difperato di ^^veder perire tan« 
ta e sì brava gente fenza combattere, 
volle alla primavèra, intraprèndere qual* 
che còfa fu V Ifole 4]eir Arcipelago ; ma 
k contagiose crebbe fu i vnfcelli con 
tanta forza , e la mortalità, vi < divenne 
^ grande, che gli fii impòffibile penfa« 
re ad< altra cofa, che a ricondurre folle- 
eitanacnte a Venezia gì* infelici avanzi 
di quefto potente armamento. Di. cento 
• anquaQta navi, appisna gliene reftava- 
HO dioiaffiftte in. cattivo ordine, e con 
equipaggi efteqnati dalle malattie • Era 
fiato in neceffità di far bruciare o affon-i 
dare il rimanente ^ non eflcàidovi dd po.ii 
tefle governarle V Priraa di -partii» :fpedì 
nuovi Ambafciatori a Coftantinopàli pei 
tentare la pace i inutile tentatilo preflb 
un Principe , 1 che tkovavr ndlà' miferìa 
deV Veneziani la materia d^iin vero trion* 
fo, é'chei aveva òn. cuòre tròppo mail* 
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gno ) ed: incapace di conmifiéikzione al- 
le loro fciagure . . * / r Vital 

L«i sKbrtiixiato' Doge arrhrò firalménte Mìcmie> 
g Venezia con ^iafiette navi iintiera^ " ivL^ 
ftìeiite eoóquaflate. E' difficile raipprefenw xx»mii, 
tare il 'dolore de'; Cittadini aila vìfta di 
ctJsi gttìnde arinaia ridotta al riierfte.v fen^ ,^**fl^;,^Jf^^' 
Ka che ^i fia ftato tnòtivo dì comlktm vca»ia . 
tflento ,^0 di inaufragio • Era. le genti dt 
qualità , periva in qucfta Tpaventofa: di& 
gtatia.; la^ iiHH^te di dóe.Giuftihisrnirsusò 
uh' alftliuoiie genetale' I'. Erima; effi i'gnt- 
Cd Toftegno d^ aifet '. fenygHai andchiffima 
ed amàtSffifflH , dir: cni l'eftintiòiie' e>à 
r¥guar<Ìtca *^ come raora piaga dello Stato > 
Hon reftisva "pia- ]chei.ofi foio Giuftinia^ 
ifi , itolf^béb ProfeffiD di Sj^ Mcoiòv che 
per tùrm^noà era a|c(RÌi' Sacerdòte : li 
popolo e^te' no&altìinàmpegnaroho, iliDÀ* 
gè ad n)drÌMarfi akrPapai , pe> ottenere 
à' <)uefto :fi^giofiy< k 'jAfpfin& deLivoti-, 
e k 'permiffione di ammogliarfi . Il Pa« 
pa accordò jyolontieri . ,la. .grazia,.^jde(i* 
derio de' Veneziani di perpetuare una, fa- 
n^igfia 5ì cara,. lì IrfeUgiòfo! u^^^ 
firó per^^pòfaré la j£^a .^ì Page;; e da 
^«efto mutrimoiiiò» foiios f^rtiti^ i GìdfiL» 
nìani' gfefenti ; (fafi cìiis^ ha f rocJtìfW^ ^^ 
'-' t'^'z ' "'' "la . 
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la Repubblica uomini grandi in ogoi ge« 

ViTAL nere ( * ) . 

MicHiEw VehezSa non era al ternsine delle fue 
^^Do' ^i%^*2Ì^' P«^ colino di defolazione , la 
cxvui* f^^^ ch'era àncora negli equipaggi, fi' 
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p^^^ .^ ^^ icomunicò agli abitanti ; e in pocm.gior^ 
ìjeiia,' '^ q^efta Città piìefentò l' orribile fpet- 
tkrolb'di una moltitudine mòrta daque- 
Ao iflagello • Il -pericolo ^ivenutp fupe* 
nóre a tutte le precauzioni, l'ormre di 
óreder famiglie intiere rapite ad un trat- 
to ^ e di udirfi all'intorno replicati an« 
jiDnzj di morte, che tenevano tutti in 
ifcompiglio, eccitarono contro il Doge le 
piti violente mormorazioni • Veniva ac- 
cufato di aver tutto perduto per la fua 
di&ttenzione; fi chiamava pubblicamen- 
te traditore della patria . X mali che pa- 
tivanfi, infiammarono il popolo di un 
odio sì fiiriofo contro di lui, die co- 
minciò a dirfi che doveva pagare con la 

vi- 



^ <*) Si dice per cofa^flcora, clie qùefto Re- 
ligìofo , (fi nome Nicolb, dopo aVer avuti no>> 
ve fi^Ii rinunziò al Mondo una feconda volta, 
e che avendo indotto la Mo^ie a .rkirpii in un 
Convento, andb a finire i fnoi giorni, nel fiip 
pripio Monaflero, dove morì in odore di Saii* 
tità ; 



•vita r orribile calamità , di cui era au- 

tore. Il popolaccio corfe al Palazzo per Vital 
^arfi giuftizia. Il Doge avvertito dalrur Micmiì> 
more della moltitudine tumultuante, fi ^'1^ 
•prefentò ad effa con intrepidezza, e prin^ xi^uu 
-cipiò a giuftificaiffi delle xrolpe imputate- 
gli ; ma in luògo d' arcoltado, furono aflamolto. 
contro eflb vomitate le più atroci ingiti- 
•rie, unite ad infoienti minaccia» Mi* 
•chieli., vedendo che. la ragione non va- 
leva con gli ammutinati , e temendo per 
la fua vita i toni rdal . Palazzo , .rifoluto 
.di cercare altrove uh afilo; ' ma incon*- y^ ^ ^ ^^ 
trato nella ftrada dà uno deTediziofi^ ri*^^^^^^ ^t^^^*^ 
ce ve uii colpo di i pugnale ^ di cui mori ^' 

poche ore dopo. 

, L'aiTiffinio commeffo nella Tua pctfo*» Ju'jji}*'»*^^ 
na causa in Venezia una confufione edcaiìoac. 
Hino fpavento noa ordinario v Tutte le 
«perfone faggie e i buoni Cittadini inte^ 
fero con indignazione un ecceflb , in cui 
la maeftà del trono era fiata violata in 
modo audaciflimo . Quand* anche Vital 
Michieli fofle ftato colpevole , come il * 

popolo pretendeva,, potevafi tollerare che ^ * . 
; con non altra autorità che quel]a , ciie in- 
fpira un cieco moto di furore, fi ardif- 
fe éftguire contro il Capo dello Statò 
una sì crudele vendetta ? E non impor* 
• F 3 tava 
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rtava.>£br& afTaafSsiò all' onore ^ e aliali* 



ViTAi- cureaxa délli Repubblica di porre un fre- 
MicHii^ «o la jqoeftì tumulai ipdpolafri , che rea- 
^^r^' '^^^•™o ^ **g8^ pili focrfe -dipendenti dal 
xxxrai. capriccio c:. dal trafpcx'to di alcuni fedi- 
ziofi? Quefte rifiéffioni parvero cflfenzia* 
liffinie a tutti i^uelli che fenfatamehte 
jpépfàvàno. Si coihipianfe il Dòge, ^ che 
non aveva al pih peccato che per im- 
-prudenza ^ e che {ier.ialtro aveva jè (qua- 
lità prii i filmabili ; .fi pensò ' fcrkmeate a 
^prendere ,mifurc tdli, làe pKtiteflero il 
Governo al ficinro da tali flinefte fcene; 
' « furono allora gettati i fondathenti dd 
nuovo fiffema» che. doveva' col ti^po 
cambiare la coftituzione. antica , mettere 
rinfolenza del popolo fbttò il gic^o^ 
legare con vincoli ai&i ftretti |1 potere 
de' Dogi , e non confidare r^aiitorità fii« 
prema che a un icor^of numerofi di No- 
bili, ilbggetto aUe file ki»defime leggi. 




^ /^'^^,^^i.4>t^' f^^^ ' /^ ' 
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^Uigjgsre i IhgiV CoBfigtie'. deUa Signom 

. ria . Senato . Nómi '4^is 'uniiii primi 

Bkt$m^ Lotto imegmà^ PoUoica dtkDo^ 

gt éoito. CMmidelUPiàt^i^ di S. 

Marco\ Odio peffitfardnk di Manmt con» 

tra i Fene^^i • CoadMa infamo di Ma» 

nud. I Vmè^ni gli dimandano ià pa» 

c$\^Caga dcgPimpt^ì$i^ .\Stga$ta delle 

diffivifiom tèa 'Jfléffaidho IIL o Federi» 

€0. ^Jéeffandro fi motfÒM in Ventci[ia.\La 

Sìgmotià fronde /^ 'fuà affarti . Goenia. di 

FedOico ' tonerò i ^ Vèmxjani . CambMti» 

mofiio Wjmrfr e., vittoria -^ d^ Vomt^ani. 

Ori0irie MPufrmianào.iDogidiJpo» 

fare U\niar€^. Okone'^igtiè di Sedevo ^ 

- prlgkmieroh Ventar- Egli impegna fiso 

^ JMe^' alta paco. Eederieo accontate \al» 

la pace i' t^enOT^a f celta per ihogo d^-jib» 

iotiìmmto. jtrrìòo.diFed^co Or Vene» 

Xia\. ^^fticoMliaxjonè dot Papa xolP sBbpe» 

* ^ ' ^ F 4 • ratóm 
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fame.^ Parte l]Im^ratqre^ 
cordati dal Papa al Do^e . Donartene 
fatti 'tf ' i. llàatà ddD Dùge . Èiaii . J». 
fi jtfé!^!one de^ Procuratori di S. Marco. 
Cambiamento nella forma d^ elettone, i?/- 
bellione,'deHa t^ktà^.di ^^m.'i^ffari di 
Coftantlnopoli . Calamità del Regno di 

. Gerufdemmè. TAxà<:iSBéia4 .\MoHe ddF. 

' . Imfcrafm^c>Fedemóy éj^dUo céle&emmo 

- Jps^cfi.^^ Sóccorjù de^ Vertei^dnl. Vittoria 
eqiéivoca de^Crifliam: i Primi attacchi . 
Sofperfiimi S ami . Prefa della Città di 
Acri i Ritorno . tfe' Vdfcelli . VmeTJani . 
abdicazione del Doge Màlipiero% Nuovi 
regolamenti. Nuovo Mdgijhaturéi^\ Buono 
ejfkto .della creai^ione del.grahiCofifigljo. 
Guorrs coatro i Pifam\ Quarta. ^Crocia'» 

-'^ia \ Premtire^del Papa binocen^io IIL 
XTnittato de^Primipk Frmcffi co^ V^es^ia-- 
\ ni., Capacità del Dege.DMdoh* yf Tifone 

• dèi DepiÀm - di:^FrartcÌ0 in Vèwsrja . 

. Mffetto ébenet^ùhaj, Ckociati Framefi 
in Vemì(iÀ. Lorà. itàba^taT^, ,,j&co[rteXv:a 

.^MMoge Bàrbio. Dìfficeità.per, l' affe^ 
dìo dilata. Daidtdoy te MfKe'j fifa ti'* 
fokxik . Saggia condotta del, , Dandolo . 

' Jlffedh SsZnra. piffaporl tra M. Cro^ 
eTati. Falfo ^lò dolF.^Abaterdi Vouh le 
Sèrnai . Pfèfa di Zaka . \PMitÌ^ frofon^^ 
^■y r. i da 



Libro Sesto/ 89 

da dtl Xfcgi DÀndoh.\jiffarì di Caftan^ 
mofdi. Nuovp nMPbo di diffmjimie tra 
. incrociati . Il giovane ^lejfw implora H 
. foccorfo de Ftanùeji e de Venei^iani. %Am* ; 
b^Jaata deW Imperatore Filippo • Le pro^ 
pozioni di M^ejfio fino accettme. Dìffe^ 
tem^ tra li Crociati . Sentimento iti In^ 
nficen^o . Condotta firUpolofa de* Francefi . 
Ricevono P affolu^jone del Papa. I Ve^ 
ne^iani la rici^fano con ceftano^a. arrivo 
dei giovane *4leffio in Zara. I Crociati 
fi. dividono. La fpedi^one diCeflantiwh 
poli è rifilta per il maneggio del Dogo 
Daridolo. 



V^s.V^X^\^\<^\-*-^\^V^V^\^\-«V>-\--\r^\*-A.^\-i><\ 




A libertà è un bene , facile ad aK 
terarfi con T abufo che fé ne fa ^ ^* "^^^ 
.e che . fvanifce infallibilmente 
col ftempo, quando ha fofferto 
un primo attacco • Un popolo liberò è 
una fpecie . di moftro , i di cui. feroci. ca« 
priccj obbligano prefto o tardi ad inca- 
tenarlo • Si <x)mincia col . fottomettprlo a 
un primo debole legame; fi continua a 
ilringerlo con catene piii forti, fino a 
che':fi viene ài tei'cmne di domarlo. 
• Il Popolo di: Venezia ,. belliche fogget* 
lo al Doge ^. aveva però confervato fino 

allo* 
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^ allora de* diritti. 4:oiifid«rabil£. Dava il. 

Interré- ^"^'^S^^ nelle afiTemblee , aveva parte 
GNo. in tutte le Magtftrature: uguale nella 
libertà del Nobiltà iQ tutto , la fupcravanel nuxne* 
p^iouive-j^ de* voti. Per arrivare apli onori / bi- 
fognava nianeggiare la moltitudine, la di 
cm voce era in pofleCTo di eleggere i Do- 
gi , e deporli nelle foUevazioni • Un po- 
polo che partecipa cotanto nel governo , 
è libero ancora quando s* el^ge un Pa* 
drone. Riguarda chi lo governa, non 
come un Sovrano , cui deve ubbidire , ma 
come uno che deve rendergli conto dell' 
amminiftrazione; onde è difficile^ anzi 
ìmpoffibile colà, che non abufi del pri- 
vilegio , che gli dà tanto àfcendente nel- 
lo Stato. Erafi pih vòlte fperimentatò 
in Venezia V inconveniente di queft' ad- 
miffione del popolo nelle cofe, che piU 
ne efigevano Tefclufione; nianon fi era 
mai tentato di fcemart qaefto diritto' in* 
memorabile della moltitudine. 
«*witaeiito Non eràvi allora ahro fiatile Tribù» 
Goofiguo. naie, che un corpo di quaranta Giudici 
anticamente ila|biliti per giudicare il Ci« 
vile ed il Grìminak , e die dicevafi la 
Quaraiitia. Quefto tribunale dopo TaF- 
fàffinio di Vital Michieli^ nelle tucix>- 
lenze e difordini cagionati dalla nera 

azio- 
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astone, e dalla pcfte cfae tuttavia diira-« 

VÀy intraprefe di fare nuovi r^olamen- Xnter&it 
ti , che dovettero alla circoftansa ima quo. 
ÌHiQda nìdkh^. 

La Città era divifa in Seftieri. Cd 
jptmtì nqgolaftemo ovàin^moo i Quaran- 
ta , che ciafcuh. anno per ià feda di S. 
Michele ogni figlerò nomihafie .due ekt- 
tori :. che ^efti elettori uniiti infieme in 
numero di dodici fcieglierebbero kidiftin- 
tamente tra tutti li Cittadiot 470.G(Nft- 
figlieriy per formare un corpo, che fi 
cmamerebbe il Gran Configlio, e clie dt»* 
cidenebbe di tutte le cofe che fi decide- 
vano! per Tavfanti nelle affemhlee geneiiap 
li . Quefto regolamento fu .uà capo d' ope^- 
ra di politica r di accortezza . ScAittieii-i 
do : quefto gran coipo alla turba tumula 
tuante del popolo , ottenevafi ciò che s* 
aveva in vìfta prindpafaBiente, óoè d'al- 
lontaipare dalla notizia degli affati la 
moltitucEne . (^ambiando ciMcun anno i 
Configlieri, rimaneva a tutti la fpetao^ 
za , e nefluno tettava mal contento. St»* 
biiita la voce d'elezione per Sefticti, fi 
tc^iieva ogni fofpetto di viotehza:; le do- 
le parevano trattarfi ooUa .libertà di prie 
ma 9 nia con pih ordibe e dignità:. C^k»> 
di il regolamento ebbe 1' a{)provazbne 

uni- 
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^iuniverfale ; ed ih poplo che punto liòii 

Interré- 5' ^c^^*^^» èffere queftd il primo anello 
or^o. della catena che gli venia preparata ,' con* 
corfe con piacere air efecuzione di legge 
sì faggia. > 

Nuova ibr. I Quaranta fecero un altro rfgolamen- 
2f^'/}*S^to, col quale per prevenire il tumulto, 
•*• che temevafi nella elezione del nuovo 

Do^, ftabilirono che per quella volta , 
•e (enza che paiTàfle in efempio , fi no* 
ttinaflero undici Commiflarj elettori trA 
le -pérfone piii qualificate dello Stato ^ 
con facoltà di eleggere il Doge per via 
tii fcruttinio; e die. quello che di undi* 
-ci voti ne avefle nove, farebbe rìcono:^ 
fciuto per tale • (^efto pùnto era pili dif« 
£cile del primo, poiché tendeva ad efclu* 
dere il popcdo per fempre dalla nomina 
de* fuoi D(^i , come è fuccedùto in ef* 
^etto. Ma la circoftanza era favorevole ^ 
« quefta iK>vità non eflendò fiata propo* 
ila che come un rimedio paflaggiero, che 
^ffar non doveva in cohfuetudine ; fa 
fottofcritta fenza difficoltà . 
Configlio : Dopo aver pofto al popolo un frena « 
deiu stgno. ^1^ p^ allora non gli fu fenfibile , pen- 
sarono i Quaranta a riftringere V autori- 
•tà degli fte£K Dogi . Il loro potere era 
flato fmo a quel tempo sì poco diverfo 

da 
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da quello. de* Sovrani, che piii volte s\ 

^ra fèntito il pefo del loro defpotifrao. Interré- 
Sì credè trovarvi una barriera, facendo gno. 
entrare i Tribuni dell' Ifilie. nel Confi- 
glio de* Dogi , meno ancora, per affifiere 
che' per oflervare le lororifoluzioiu. Ma 
come i Dogi nominavano da loro ftefli 
quefti Tribuni avevano tutta la facilità 
di formarli altrettante creature dedicate 
affatto a' loro voleri • Goiì un terzo rep 
golamento dei Quaranta , è ftato deere« 
tato , che il gran Configlio nominerebbe 
in avvenire ogni anno fei Configlieri , 
uno per ciafcuno Seftiero , fensa il con- 
fenfo de' quali il Doge non potrebbe fa- 
re cofa alcuna ; di modo cnè ogni co- 
mando , che non fofle appoggiato dalla 
deliberazione dei fei , reftarebbe fenza'efe- 
cuzione . Così V autorità dei^ Dogi dive- 
niva dipendente da quefti Configlieri, ^re- 
fponfabili al gran Configliò : i quali non 
potendo reftare nell' ufficio oltre un an- 
no , offerivano al Dc^e d^' vigilanti cur 
ftodi,, in luoso di adulatóri 9 com' er^no 
prima . Quisft ultima regolazione non por 
teva temere contraddizione .\ Fu g^ne^alr 
mente applaudita, e diede princìpio alL' 
Ariflocrazia , che s' è perfezionata poi 
a fegno , di non lafciare al Doge chet If 

eftc. 
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léfteiiore apparensar di Sovviino , per totU 
j^^^j^j^j._ centrare nel <folb 'gran CSotóiglio là ;fc 
GNó. pwoia ^eftà. <Ì^uefti freni d àcoortìr- 
fMnte pofti iXk Kccfnzà del popolo e al 
defpoiifmtfide* Dogi, prefcrò cifattere di 
leggi tffito- piti facilmeirte^ ^ guanto la 
coia era fatta fenza dsfcordì^, fenzai «f« 
liifione di fat%ue, e in^ tempóì d'interré- 
gno , io eìiil«» nazione' reftisuit^i a fé ftelTa 
«a in dirittor^^prefcrìverfi afciine li^gi 
jM: &a utilità ,' e d'impórre le eondizìo. 
ni, alte (|uali;^dbveand d' ^^Icfa^a inpQÌ df« 
fóggettarfi ) pir^moffi d;lla Pigmt^ Dircale, 
stnuto di Godette règolazioni/uronoi é&gtme 4m* 
Venezia, mediatamente dopo là marte del Doge 
Vital Michieli ti. . Si principiò dal for* 
inare il l!l£aggfor Configlio . àeflaflrtB de' 
fìsoi membri annualmente etetti furono 
deftinati a comporre il corpo dei Sena** 
to», dove trattar dovevanfi gli affiari di 
Sfat6. 'Qaefk> nuova Senati piti fiflfb^ 
e meno dij^endénte dal Doge, di ^ello 
ne foflfelKstd'fin allora bgnaltrb Magiftra- 
tò y ' cofifervò : il nome di Ppegadì ^ ' ' che 
divafi in pafi&to alle afTemMeé' ftpàordi- 
xiarie, che i Dogi convocavano De' cafi 
urgenti, mandando a pr^gairei Cittadini 
Ai maggiore ccmfiderazione. Da ciò ebbe 
(erigine il 4iòmd di Pngàéi , o pregati , 

no* 
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home che tuttavia conferva iliS^àtodi^ 

Venezia. Fatto ciò fi venne dlla nomiHXNTSRRE* 
na dé'fei Configlkri che dovevano OQni%» qno. 
porre il Configlio del Doge j 'detti altri** 
nrenti Configlieri di fopra.\ al quale 
Configlio fu dato il nome di Signorìa^ 
cornee il primo rapprefentante la Repub* 
blica^ In fine fi eleflero gli undici Elet* 
totiy che dolevano eleggere il nuovo 
Doge. 

rfoscetti incaricati a fixppUre le ve« Nomi desi; 

. - , 00 .. .. '^'^ j ,, undici primi 

CI. oel popolo nella pia importante delle Eiettori, 
iìinzioni» y furono , Leone Michi? li , Vi« 
tal Daaéólo, Enrico Naviga jolb, Rai* 
ttie^or Zeno , Filippo Greco , Orio Ma- 
lipieno, Domenico /.Mbrofini, Manafle 
Badoerl, Enrico follaoi , Sebafiiano Zia* 
ni, e Vital Faliet; Diedero giuramento 
chfe néir elezione altro ngùardo noii 
avrebbero che alla pubblica utilità; e 
che non darebbero, il loro voto che al 
lopetto , che otsderebbeto ik'<{nii. degno 
e iLpiìi capace. Tucono poi' chiufi in 
una'jSala del Palazzo, dove >fisbito. fiacri . 
cinfeip air elezione. Nel j>riaio fcnitti« 
ma y . Orio Maliipiero , nno ' d^Ii medi- 
ci, ebbe tutti i voti. Qpeft) era uòmo 
di:. gnoBkf virth e fentimento, e nulla pro« 
va maggiormente le Tette inteàiioni di 

que* 
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^rquefti primi Comproinìffar| , quanto V 

jj^^gj^^j, unanime concorfo in quefta lodevoliffima 
GNo . elezione . Ma il Malipiero vedendoli Do- 
ge contro le fue fperanze, rapprefentò ai 
CoUegbi , che le circoflianze della Repub* 
blica efigevano un Capo di lui pih <:a- 
pace di follevarla dalla fua decadenza ; 
che r ultima guerra e le calamità , che 
n'erano ieguite, avevano lafciato la Sta- 
to totalmente efaufto; che bifognava eleg- 
gere un Doge, che non (blamente fofle 
uomo di configlio, ma che fofle opulen- 
to , e potefTe fupplire colle proprie fb- 
fianze alle fpefe , che la fituazione delle 
cofe rendeva inevitabili. Propofe perciò 
Sebaftiano . Ziani , Cittadino ricco e po- 
tente , e che inoltre aveva tutte .le qua- 
lità per ben governare. Il nobile tiiiln- 
terefle del Malipiero confermò i colle- 
glli nella rifoluzione di' preferire il pub- 
blico bene ad ogni altea cofà;: e fenza 
crederfi obbligati d' opporre al tuo rifiu- 
to uQa dolce violenza, adottarono la fua 



Seba- iàtz fehza efitanza, e Ziani fu eletto a 
STIANO pieni voti. Sarebbe .da defideràrfi , bfaè 
^Do^' tutte reiezioni procediefflèro con quefto 
XXX^. modo così fémplice ; Se ifi faceflere con 
tanta rettitudine e difinterefle, tutto ri- 
donderebbe in vantaggio pubblico; ma 

Tarn- 
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r ambizione e il raggiro, che corrompo-^ 

no ordinariamente quelle tali aifemblee, Smu- 
farebbono talvolta ^defiderare, che in tutti stiano 
i cali dove la nafcita non efige prefe- Ziani, 
renza , arbitra unicamente ne kèk la ^^^^1^. 
forte. 

: ZianÌ! Innalzato al Dc^ato per una 
format . di . elezione^ af&tto : mlova , fa pre- 
fentato al popolo con moka pompa» Per 
tfmore di hoii fentir qùefta volta rifuo- 
nare itftornò a lui Je felite acdathazio* . . 
ni , e .per raddolcire; il popploudel dolo- 
re , die potefle awf , perchè il Dofie 
era ftato elètto fenza fuo intervento , le« 
ce gettare^ danari in quantità alla moU 
titudine unita . Il modo < di penfare' del 
popolo è. lempre luàiforme alla baflezzà 
del £boi. fiato • Il (j^niaro ; del Ziani bro* Mitici dei 
duffe le vive acdamazipni , ch'egli dcfi*'^**^** 
dérava r e quella idovilà* feducente refe 
menai tenfibile aUa itiohitudtne Tatten* 
tato perfcoloro ef^uito coiitrò i fuoi di- 
ritti •> Il ( primo ufoi fiittO' dal Ziani . della 
fua> aolbriti^, fu, di confisrmàre tutte ile 
regolazioni Aabiliteneir :interiegno . In« 
firuito dalla dìfgrazia ;del tao anteceffo^ 
re y non glL fjuacque ; che le cofe ,fbfle# 
ro mutate in modb, che gli toglieflero 
Todiofità dei finiftri eventi. Amò piut^ 
• Tom. II. G tofto 



p tofto avere dna minor ditorità ^ 9 chU 

j^^^^ iiOD £ voleflff. lai folo refponrifaile degli 

STIANO oltraggi della fortuna ^ di quello che eA 

ZiANi» fere più aiToluto, e maleVadore dt tutti 

^^^^ gli «vvemmenti « EBknda eftremamente 

ricco , profittò delle fue ricchezze per 

fenderfi gradevole iti popolo ^i inedìanti 

alcuni abbellimenti cbe procurò alla 

Città a fpcfe proprie é ' . 

coioBMdei. Quello che pia piacque al ^poio 6x 

sf Mura, r erezione di due cdlonne coloffati-, .die 

ioAO' AeUa ^pìfana' pubblibà . di; ^. Mar« 

co * Bramai ilate . portate d* Orìcàte al 

teii^po die il Doge JXinmtido Midiieli 

era : andato ad tUrdizvt contro. T Ifole 

4drArdpelago «la vendetta ddJa:Rèpub« 

Mica « Sa>prk 'n^ allora in ina di quell' 

Ifi^le tre colonne di gràliito 4 .d^una. efe* 

cilxioiiii mirabile ^ dVniìa fmifiratit gtan* 

denaj 'C dafcuAfli d'oin folo pezzo. Le 

ftce prèndere e "iraiportarev : ià Venezia • 

Quando fi dovè sbarcare ^lefte maffe 

enormi, fi ;iis2> tal Aegligenaa, ! che la 

prima cadde ÌA mare, fenak die fiafi 

potuto* mai ricuperarla» Le'dtieaitrèma* 

Baiate . eoo p& deftcrità aHiVanono a 

terta' f ed erana' reftate fin* allòra^ fiiUa. ri« 

va per mancanza' di operar); capaci di al% 

nrle a piombo » Ziaai volle procurar al 

.pò. 



' llBRÒ StSTO. 99 

|5o^lo ^ fftmpre amMxiofo per T orna* 

mento cfo' luoghi ove ^ta » la gr^a fod- seba- 
<iisteioile él veder qutfte colonne innaU stiano 
fiate • Fece pabblìcare «in pmclama , col ^^^^ 
ifMe bvitavà tuhi gli artefici a fegni^ ;u^!x. 
<lare ìn queft* opnrazìotie la lom ihdoftria ^ 
lafdafitio la fcelM del ptie^ìo a quello , 
«r cui riuftifle elevale in focda al ft- 
lazzo^ e Mi laogo iadkatd. 
' Altro non vi voleva per eccitare la 
cudictigia^e T emulazione di tatti gliar* 
tefici nazionali ^ ma nefliiao Vi rìuicì . Il 
Ttfccefib era rife^vo ad un ILombardo y 
detto : Nicola '^Baràttim , iidmo d' inge- 
gno angolare in :d^ì (erte di macchina* 
S^i inaaliò le dwiTuperbé eototme^ G>* 
vm utia ideUe* quali ili {(dfto uti lione 
alato, iiffiibiito di S^Mtab^ • Ai TaK 
tra la filala di ^n Tebdoré) à» Bmh 
re di^bfonao di gutod^szzacoloflale. Sa^ 
•ramaci aveva ' meritato lairicòm^afa') 
ed era padfDiM di ftegtietla:^ .non do- 
tnatidò ' éirra' grazia y fé aofi> dw : il varata 
fra le due eotòntie . fofle laog^ di frani- 
^bMiay deve ù fmtìé-f^otìm % vati i 
"^ti^héii ì^knì ;; >I i^gfoochi d' anardò 
«raM ftiifcritii in Veqéaiii^ cinie fcao- 
It di^M€ronerk\ fe TeaiMàrj'idi^diford^ 
M. staMttierì cbflddft^ dd6i propria >i<^ 
:/ G % fio- 
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^tfiene volle procurar loro un afilo, ed il 

Seba- ^^8^ troppo fcldavo di Tua parola gli 

STIANO accordò un favore sì trragtoaevole • Que. 

ZiANi, fia franchigia è durata fino al Doge Grit« 

xxxS ti , che conofcendone V abufo , e volen^ 

do renderla infame , deftinò quel luogo 

al patibolo dei rei .^ Ziant profittò' dell' 

ingegno di Barattieri per V elecuzione di 

altri progetti di pubblici edific^,, e per 

formar degli allievi , che contribuirono 

4nolto a rendere in Vcnezk rArchite- 

turd floridiffima» 

odiocqftaow L'Imoeratore Manuel continuava ad 

te di Manuel • . ^ • ., . • • ^ 

contro i Ve- inquietare i Veneziana , e non cefiava 
****'"' di oltraggiarli. Si pretende ehe il fuo 
odio contro eSB procedeflé per aver let- 
to nel fuo Orofeopo^ che dall' eftremità 
del mare Adriatico doveva Ìbrtii;e una 
nazione 9 che invaderebbe ^Imperio di 
Coftantinopoli . L'arte di congetturare 
le cofe fecondo la probabilità de&e cir<> 
coftanze, fu fempre l'unico talento dei 
compofitori. di oroscopi • Di rado hanno 
incontrato nel fegno • Il fucceflb fortuito 
di alcune delle loro pre^zioni ha prodotto 
iz cieca confidenza del pubblico a loro 
favore. I Principi ^ in.quefto ^ik popo^ 
4ari d*ogn' altro t fi fono con^taciuti di 
^uefte ricerche fuperftiziofe ^ e tanto pUi 

vi 
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Vi pireRaroiio fede , quanto piìi ebbero di« 

fiialvagità, e d'ambizione. Manuel avea ^^g^. 
dunque tutte le difpofizioni neceflarie per stiano 
«ffer credulo alle predizioni ; e vedendo Ziani , 
•la fola Signoria di Venezia , da cui po« v^fx 
•tefle temere ti6 che gli veniva minao- 
•ciato , non trafcurava per abbatterla e 
•annichilarla qualunque mezzo foffe in 
fuo potere . 

Abbiamo veduto che i' ultimo Doge , condotta in- 
•prima di lalciare 1 Ara pelago, gli ave-autu 
•va mandato nuovi Ambafciatori » Erano 
•quefti reftati in Gonftantinópoli , tenuti 
41 bada 4alle falfe fperanze , con cui il 
-perfido Manuele lufingavali ogni giorno. 
•Finalmente quefto Principe, fprezzatido 
fempre pìii la collera de* Veneziani , erafi 
•portato a un ecceffo , di cui non fàreb«> 
htro capaci i felvàggi meno inftruiti del 
gius delle genti. Fatto chiamare fecreta* 
tnente Enrico Dandolo, Capo dell* Am* 
bafciata , fotto pretefto di conferire per 
affari , gli aveva ar(i gii occhi con un 
ferro rovente. Quefta barbarie fececom* 
prendere agli Ambafciatori , che la loro 
vita non era pili iicùra in una Corte fen* 
za fede e fenza onore » Partirono fènza 
prendere congedo , e fi affrettarono • di 
tyenire in Venezia per eccitare i loro 
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coDcittàdioi alla vondetta . Ma Venezia 

Seba~ Aveva troppo fofirto iiqH' ultima cala» 
STIANO mità: era troppo efimfta d'uomini e di 
ZiANiy danaro, pei: poterfi abbahdooarv a tutto 
X?a^. V^^^^ ispirarle poteva uir giudo rifenti- 
, * mento • Ebbe al pih la forsa di repri- 
mere i pirati d'Ancona, che a fugge» 
Aione di Manuel aycario ripigliato i Top 
ro corfi nel Golfo . 
j^ venesuiif NcIlo ftato dì dcbohÉsa in ctii trova- 
no iTpMoi vafi la Signoifia , temendo le confeguen» 
%t d'una guèrra che non poteva pih £»• 
Aenere , impi^ le più vWe iftanze pref- 
fo Manuel , per injpegnarlo alla pace • 
Non fu però mai poi&bila ridurlo ad e& 
fere amico de' Veneaiani . Convenne dun« 
que rinunciare a tutti i vant^ji^, dì cui 
il loro commercio aveva goduto fin' al* 
lora fuUe terre deirinipério ; perdita 
grandiflima per una Repubblica ^ che trae- 
va tutta la fua forza dal traffico de' fuei 
Negozianti . Tutto potes^ temerti da un 
Principe del carattere di Manuel % Dopo 
avere (cacciati i Veneziani da' fuoi Sta- 
ti , poteva contro effi fermare imprefe 
ancora piU pericolofe, attaccandoli fopra 
le loro terre. Occorreva precauzionarfi 
per ogni evento. Si rinnovò dunque l'al- 
leanza col Re di Sicilia: poi ikcome 

l'en. 
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Centrate pubbliche unite a tutte le ric-i ___^ 
chezw del Doge non baftavano a prcfer« s^g^^. 
varfi dai perìcoli , che prevedevanfi , fi stiamo 
fermò una cafia d'impreftiti , dove ogni "^^j^*"» 
Cittadino , a ragguaglio delle (uè faa>l« 2^^^; 
tà , fu obbligata a portare una certa 
ibmma di danaro , di cui doveva efieiv. ^«.d'im. 
gli pagato il cenfb • Quella oafia fu dew '^ 



tata nel tefbro di S. Marcò per aver* 
vi ricorfb ile' cafiidi bifogno, fino a che 
gli affari della Repubblica aveffeno rìpre« 
Ì0 V antica prpfperid • La pofitione cri* 
ticà «1 in q)i tróvavafi ^ refe que(la inno* 
vazione meno odiofily e impedì le mor* 
morazioRi, che iii ogni altra circbftanaa 
avrebbe eccitate. 

Per buona forte ^JManuel aveva altri 
imbapazai , che non ^tt lafciariMió tra* 
mare nuove perfidie contra li Vene:us^ 
jri . Ma . appena qoefti fi videro ficuri 
dalla patrte di Oriente, T Occidente fom# 
miniftrò loro nuove inquietudini • Lo 
fcifma, di on Tlmpenttore Federico era 
il fautore , durava ancora , benchit fefle 
morto V Antipapa , a coi aveva fatto fo« 
fiftuire Guido dt Orema , epl nome di 
Paf^uale IIL II vero Pontefice Alefiam 
dro IIL dopo aver errato lungo tempo 
in Francia 9 era piii che nui lo fcopo 
G 4 delle 
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^rdelle pcrfccuzioni di Federico. .Era ri- 

Sera- tornato a Roma per : iftabilirviC , ma ili 
STIANO fi trovò affediato daU' Imperatóre , ,*d 
ZiANi, obbligato a fuggire a . Benevento ;, dopa 
^^ aver lanciato nuovi fulmini contro il fuo 
nemico ^ de' quali Federico difprezzot V ini* 
potenza. L'Italia vedeva con. dolore ^e-> 
fta divifione. La prefeoza di J^ederìcó., 
e r eièmpio dèlia' Qttà di Milano., di^« 
ftrutta da quefto . Principe nel Aio furò^ 
re , fino a farvi paflare l'aratro lu*l ter- 
reno , e feminarvi. il fale , tenfivmo in 
freno i popoli. Ma dacché fepperóilfuo 
ritomo in Allemagna » quafi rtutte le 
Città Lombarde £ foUèvaibnoi;» favore 
di Aleflandro . Trafportate da ; un ' forte 
zelo , non fblo riedificarono Milano ^ 
ma fondarono in comune- una, Città fai 
Tanaro; che nominarono Aleflandria , dal 
home del Papa peìfeguitato • Quelle no^ 
vita avevano di .nuovo tirato Federico 
in Italia : il quale dopo molti combat- 
timenti , che non tutti: uguabnente gli 
furono favorevoli , fi determinò alla pa* 
cecon AlefTandro^ ed, ambi fi portarono 
à Venezia, per operare all' eftinzione del- 
lo fcifma-, e alla fcambievole concilia- 
zione. Cosi dalla maggior parte degli 
Storici è raccontata la co&.. 

: .. . Gli 
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• Gli Storici 'di Venezia f^arlanovin d 

tfo tuono. Secondo effi 9 Federico ritor* .Seba- 
pato in Italia per rompere la coh&iei* stiano 
raeione delle Città Lombarde, fece fiikbf Ziani, 
biicafe un j)roclaitaa y che dichiarava Alef* j^^^^ 
(andrò nemico dell'Imperio, con proibì* 
xione a chiuricjpie di dargli afilo • Lo sfet- 
tuniato Pontefiòe t' non trovando. ficùresxa 
in Italia , fi falvò fotto abitò mentito , 
pafsò a Zara in Dalmazia , e« venne poi 
a Venezia nelle flefle fpoglie. Dicono 
alcuni , che fa allc^iatp in una cafa di 
carità, come un povero Prete, a: cui fi 
faceva limofina ( i ) * Eflendó poi flato 
fcoperto , e ricdnofciuto , il Doge Zi^? 
ni lo tt^gfle dal ftto ofciito ritirò, e gli 
fece preparare un alloggiò onorevole n^l 
palazzo £pi(copale di CaAelto • Lo prp? 
gò di aver fiducia nella Repubblica., pirp* 
mettendogli , .the. la Signoria metterebbe 
tutto in opera .per riftabilirlo, fé non di 
buoii grado , per forza .. : . ' j , 

In effetto , per decreto, del Senato , .il 
'•:.:•' Do. 

' ' " — ' ' ■ ■ ' f ^— * 

( I ) Qui fofpetto tin equivoco nelP Autore . 
AleflTandro IH. fintilo alla Carità, Cbnvento 
di Canonici Regolari Lateranenfi , ' non in tirf 
luogo di carità, o fpedale di Pellegrini, coma 
fcrive.t • * 
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r Poge Ztaai fece ptrlire «due Amtuféia- 
S^ji^. ton , Filippo Orfo^ e Jaco^ Osntrani^ 
STIAMO go alla corte di Fcdeiico ^ con lettera 9, 
ZiAMi» n^iif quali la Signoria fcongiurava qoc« 
jj^^^ fio Principe a rendere la pace aila Chie# 
fa, cefTattdo di perfeguitare il Pontefice, 
pnnde^^rtu chc ^ n' cra il legittimo Capo : effendo 
unT^.^^^' d; equità, dell' interafle e del ripofo d' Ita. 
lia una tal pacificaBlone* Gli Ambalcia^ 
tori £irono da principio bene accolti da 
Federico, n» avendo ef& e^)ofta la lo- 
to eomouffione , rifpQfé irritate l' Impe* 
latore: „ Dite al voftro Principe e al 
„ vòftro Senato , che Federica Impera* 
^, ratore de^ Romani ripete ida effi im 
9ì fuggitivo , ch^ è fuo nìemico ; che fé 
„ non lo fpedirmuìo ben pretto e fotto 
,, buona cuftxxiia , io mi yendicfcerò delP 
„ infttlto , affediandoli per mace e pei; 
,, terra * e che pianterò le nue Aquile 
9, vittoriofe alla facciata della Chiefa 
„ di S. Marco ^^ . Quefta fupévba rifpo-i 
fta riportata a Veneada: fece tremare 
Aleflandro: ma il Doge lo efortò a non 
temere » a ffieu r and o lo , che la Signoria 
era in iftato di fodenere^ U prot^pne, 
^ gli aveva accordata^ da cui perqua^ 
lunq^ue evento non farebbe mti ^ re- 
trocedere . 

Fc. 
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'. Feerico mantenne parola , e non _ 

4éndofi ubbidito da i Veneziani, fieee 51^,^^ 
liKvnare fettàptacinque galere , 4pUe quali stiano 
diede il comando a mo figlio Ottone. Ziani, 
♦Io» fi i»crdè tempo, in VenaoDia ; ma ^j^^ 
con tutta -fretta fi alleflà un' armata oa^ ^*^***» 
paée ai ivfiftcre alle fori» iiavali di Fé- . 
derìco; Ottóne fra già in.nàare, ed ora 
«ompaifo fnlie coftiere dell' Iftria. Ziaiii 
fi difpoie ad andargrincootro. Prima di 
partire, affiftè ad una mefla. folenno c^ 
lebrata dal Papà , al . fine della quale 
Alcflandro gli cinfe la fpi^ , ai^uran^i 
dogli e predicendc^li la vittoria , come 
una prote;KÌone, che il Cielo non pote- 
va negare alla giuftizia della fua caafa • 
Ziani imbarcatoti ,fubito , incontrò la 
ffotta airalteisza di Tirano. Ii\ un iftaor 
te tutto fu air ordine , e principiò T at» 
tacco d'ambe le parti cop fiirore ugnar 
le'. Popò molte ore di un. combattimene 
to feroce , gP Imperiali , de' quali la per* 
dita era e(lrema, e che vedevanb pidi 
dilla metà della loro flotta bruciata p 
affondata, furono obbligati a venderli. 
Il Drae condufib a Vanesia trenta dèlj^ 
loro ualere con la Capitana ^ fllnv^era il 
Prìncipe Ottone . Tutti gli Storici eoo» 
vengono di quefto combattimento, e dell» 

rotta 
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^rrotta della flotta Imperiale : i foli Ve* 

ScBA- neziani ne dicono Toccafione e le cif* 

STIANO coftanze ; e non vedefi ragione folida ^ 

ZiANif che impedifca di crederle • 

^^^^ « La nuova di ana vittoria ^ compie» 
' ta empi Venezia di ftupore e di gioja* 

rpofanl?! Al pnmo fegnale del ritcHtio della flot- 

'^'^' ta vittoriofa, tutto il popolo corfe alla 
fpis^ia: il Papa vi fi portò col Sena- 
toe coi Qero» Quando il Doge com^ 
•parve con Tilluftre fuoprigioniet^, fu 1 

3uale tutta la moltitudine portava avi- 
amente lo fguardo, il fuo nonve fi lènti 
rifuonare in una trionfante maniera .. Il 
Papa l'abbracciò teneramente, e volen^ 
dc^li far conofcere tutta la vivacità deU 
la fua riconofcenza , gli prefentò un anel- 
lo d^oro, dicendogli: „ Ricevete quefto 
,, anello , ufatene come d* una catena per 
,, tenere foggetto il mare alP Imperio 
,, Veneziano. Con quefto anello fpofate 
), il mare; e in avvenire fia celebrato 
jj ogni anno in tal giorno quefto fpofa- 
,) lizto da voi e da' voftri fucceifori , af- 
,, fine che tutta la pofterità fappia, che 
yy le armi Veneziane hanno acquiftato 
,, r imperio dell' onde , e che il mare 
„ vi è ftato fommeflb come la Spofa al- 
„ lo Spofo**. 

Tale 
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» Tale è i' orìgine dell'ufo fin^olare fta-^ 

bilito in Venezia di fpofare il mare. Seba- 
Ogni anno il Doge nel giorno dell' Afcen- stiano 
^one fegoito dai principali del Senato ^^^j}^ 
^nonta il Bucentoro ( * ) , ed effi^ndofi xxlc&, 
;avanzato fuori del porto ^ jgetta nel ma- 
re un anello d' oro ^ dicendo quefte pa* 
role : „ Noi ti fpofiamo , d mare , in 
jj fegno dell'imperio vero e perpetuo, 
^, che abbiamo acquiftatò fopra di ttf^S 
Ziani, fenfibile alla bon^ del Papa, 
gli preCentò Ottone , con de' Signori Al- 
lemani, fatti con eflb prigicmieri • Tut- 
ti ricevettero in Venezia il trattamento 
pih onefto, e fi fono avuti verfo il Prin- 
cipe in particolare tutti i riguardi con- 
venevoli alla fua condizione. Egli ebbe 
molte conferenze col Doge ed il Papa 
Aleflandro, nelle quali fu facile in con- 

i vin- 



C^) n Biicentoro ì un gran naviglio in for- 
ma di galeaccia, faor-dimodoamccliito di (col*' 
ture e dcnratore, ««rendo fulla prora lo ftendardo 
di S. Marco., iotto il quale u vede una grande 
figura di rilieve, che rapprefenta la Giutizia^ 
Su'l cailero ^ piantato u trono del Doge con 
gran nanieTo di fedi ad ambi i lati • Quefto na- 
viglio non ferve , che nelle folenni funzioni . 
Anticamente veniva ftrafcinato da altri piccioU 
Ugni; ogfgi viene mlb a remi. 
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^rvstlccriò deiritiglttftizift dèlia ciutì^'ihe 

. ^12^. fofteoevà T Inlpefatore tao Pttdrr. . Ihit^ 
sTiAifo- . fé ^ éiiè fi. defideraVa: graAdémente di tU 
^^rwi! ^ conciKatfi còfalai ; e coBofanido la ne- 
xx^. ceflìtàldi por fine allo ùàfìatia fcandalo- 
fay che -mvidpYa la Chiefa^ dimandò ^ 
che ^ fi ptnnataffe di aftdafè qlif AefTo 
a tcattam la paca p^tflb:Fédarfco ,:dkii« 
do |xrah , xba in càibi dhéiHoti foff?ro 
efaadii6 W: (vk iftatm , rifornaédibe i<:o<* 
AatuHfi.^igitniiéro:iti -VeMftta * i Faiac* 
«aitata 'iroloniicri Ja pro{N>filiiótie^ ad Ot* 
tonè parta coft la fperama -di'Vìitirre il 
Padre a fentfimt&tiipatificiv ^J^tntkè' ^ 
cvnttitaeote avefie nicò el^giM ao tèr- 
OD Antipapa còl nome di Callido IIL fo* 
fticnitò a Paf(^aale IIL eh* erb niòvto é 
ottooe^im-.. Ottlone arrivò alto C3orte tìi Federico , 
^^^''giu pt'41 cui refe un tfaho coMo delUt' blttta- 
glia di Pirano • Protetto che non meno 
di 44Uv^mU i ftfoi-- Ufficiali Varano-di^ 
portati da valorofi, e- che fé furono <vin« 
ti I iion era da ingolparfi che /la fipftu** 
ita^ À^ f)iattofto da rtcoaofcerfi neir 
avverto fatto la divitaa PròVvidtftóà , che 
Volle dare la vittoria alla caufa piìi giub- 
ila* loipieigò quantd potè: per muovere 
la ttnerefioa d'un Padre^, perchè rdli- 
tuìffe la fua gratìa ul Pontèfite Aleflah- 
'■' ' - ^'d^ó,-. 



dre 
ce 



il 
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dto, al i}aaleviioa fi potrà contraftarg i U 

Papato' ili veoun modo i. Oli rapjxvrem .s^ax- 
tò^ ohe Ofiera iarcblie degna della fua stiano 
magnanimità il ri(£ibUit*e: egti (Mio in 2,iAm, 
Roma qndlo, che tutta k Chìefa' ricb^ x^[X« 
nofottva per fao legittimo Capo % Lo 
icòngiurj) di cónfòlare con una pronta 
péce tutti 1 fedeli 5. à ali le furk>le»Ke 
della: .Cfaielk ^ er le infelicità d' Alel&A^ 
dro, ^cau&vano una viva ofHiaioné • • 
' Negl* impani che fa prebdere uim paf^ federico ae. 
Ì«Dne ) la cecità boa è fempre tanto gtaiu p^T* ^^^ 
de,, che faon lafrì^dconoftere. il proprio 
tòrte» K Vengono ^i ! Aionsenti , ne' quali il 
rimorib ' interno non può ftarfene oocoU 
to. Per quanto fia oftinato nii uomo^ 
le «dnftguentkr d* tm iaifòr paffo fai»no , 
che fi fiiri£hft di foftéherio, né gli réfta 
che ttft avràao di amor proprio , the fi 
difendè fino, a tanto y tht trova T ocea^ 
fiòae, di cedcre;!fenza verÉO|pa'% federico 
fimtiva nelTaniièo Tuo la gnem ingitxi> 
ftà che faceva lad Aldfandrp ,' ^che non 
aye\ta : ìadhtd iéiraprefii ^ fé non per &mi*- 
liare ^el tMnoteilevatb) efarqùeftoFoA- 
tcfioé. trafi arrògatoi' verfe hii' fihodal 
frincipio del fttoJ^ohtifiCBtd.'lA contefà 
^tm divénufai uk dffarfe di, ptiatiglio per^ 
iboalè^ cóiù^tta«oÌiii|ueltidrpartO) cht 

fpm-i 
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rfcmpre accompagna le cofe fatte per ani-^ 

Seba- neofita; e n*era riftiltata nel pubblico 
STIANO queir impieffione d* odiò , che (egue ne- 
Zi^i, ceflariamènte le fcónfigliate direzioni. Fé- 
X^DC. ^^^^ difguftato delle contraddizioni e 
de'rovefc) avvenutigli, per la fua oftina- 
zione ' in perpetuare lo Scifina , comin- 
ciava à ftancarfi di fervire di fpettacolo 
alla Criftianità per' una caufa sì insiu- 
fta • Afcoltò con aria tranquilla e feria 
il difcorfo dei Figlio • Dopo eflere per 
mialche tempo reftato in fifenzio^ per ri- 
flettere feriamente^ lo rniipe alfine, di- 
cendo, che poiché Aléffaiidro voleva la 
pace, non vi porrebbe per fua parte zU 
PUD oftacolo. 
ufcei- Si trattò allora di fcegHere il luogo 
JS^del congreflb. tra il Papa e l'Imperato^ 
re. Si pròpofe fubito Venezia. Federi^ 
co decife per Bologna: ma a queftopro- 
{)ofito fi frappofero divetfi obbietti , che 
caufarono qualche ritardo. Si convenne 
al fine di. portarfi a Venezia, come in 
lu(^ neutro, dove farebbe fiicileaidue 
Avverfarj comparire con ugnale ficurez* 



VenezU 
ta per 
del coni 



An. ii77*,M, Aleflaiidpo, che s'era trasferito a 
Ferrara per , trattarvi certe 4ueftioni pre* 
liminari , ripidiò la ftrada di Venezia ^ 
tdftopchè iateie eh*, era. quivi fiabilita 

Tapcr- 
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r apertura delle conferenze per la pace . n _^ 
I Comnsiflarj dell' Injperatore lo fegui- s^g^, 
reno con quelli del Re di Sicilia , e delle stiano 
Città confederate di Lombardia. Gl'in- Zi ani, 
tereffi : di quelle furono molto più diffi- j^jy 
cili a Regolare j a motivo della incompa- 
tibilità delle loro pretenfioni con i di- 
ritti di Federico . Volevano conofcerlo 
per loro Re , ma a condizione di man- 
tenerfi nello fiato di libertà , di cui go- 
devano prima del fuo avveniofiento alla 
Corona . Si prefe il partito, di ftabilire ,« 
riguardo ad effe ^ una tregua di alcuni 
anni. La «pace col Re di Sicilia e il 
Papa fu conchiufa piti facilmente , poi- 
ché non fi trattava tra elfi e l'Impera- 
tore di neflfuxia ceflione di diritti , ma 
unicamente di ritornare in quell'amici-^ 
zia 9 che alcune nuvole di private pallio- 
ni avevano offufcata • 

Federico era giunto a Chioggia, per Arrivo deir 
attendere il fucceffo delle conferenze, che VSSÌ?* 
fi tenevano nella Cappella della Chiefa 
Vefcpvile di Caftello. Finalmente tutto 
eflendo ultimato , né altro richiedendoli 
che la. fua prefenza per coniumare il trat» 
tato , il Doge gli ipedi le galere della 
Signoria , che lo conduffero alla Badia 
41 S- Nicolò, li ventitré di Luglio. Il 

. Tom. II. H gior- 
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jiornò fcguente fei Cardìiiali vcnuvro à 

Seba- trovarlo par parte del Papa per aiTol- 
STIANO verlo dalle cenfure iiicorfe, e ricevere il 
Zi ANI, oiuratxiento ) coi ^uùe rinunciava allo 
^^!j, icifma y t promettievfi ubbidienxa ad Alef- 
• fandro. Nel mcddìmo tempo il Doge 
col fuò Coiifiglio, feguìto dal Pattiarca 
di Grado, e da un num^rofo popolo, fi 
trasportò alla Badia di S. Nicolò, d'on« 
de , avendo fatto i fuoi complimenti 
air Imperatore , lo condufTe alla Cfaiefa 
di S. Marco • Il Papa era affifo avanti 
la porta della Chiefa , ed aveva imorDO 
a sé i fuoi Cardinali , il Patriarca di 
Aquilea , e molti Arcivefcovi e Vefcovi , 
tutti vediti pontificalmente* Mai fpet^ 
tacolo non fa piii augufto • I due Capi 
del Sacerdozio e deir Impello , dopomol* 
ti anni di combattimento e di difcordia, 
qui fi doveano vedere di prefenza, per giù* 
rarci una pace perpetua . Tutta V Alle- 
magna e tutta T Italia, concorfed'accor* 
do ad onorare sì grande avvenimento nelh 
pih folenne comparfa , ibernavano all'uno e 
all'altro il corteggio piii pompofoeim^ 
ponente » Il popolo di Venem , .tefti* 
monio e fpettatore d^ una riconciliazione 
defiderata con tanto andore, edèfeguita 
con tanto luftfo, riempiva.il luògo deU 

la 
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la fcfiia con una fòlla , di cui 1* affloen^ __^ 
aa e lo fircpito aumentavano T ap^iarato ^^^^ 
a la màgnìficattza • ìl Doge^ arbitro e stiamo 
mediatore tra le due prime Potente óéU Zum^ . 
la Crìftianità , non avea mai foftenuto xn^L: 
un carico piii gloriofb e piti grande • 

Federico compaifw* Tutti sU ocx:!ii aicoadiit- 
erano rivolti a lui , ed un mormorio i» coni* lai* 
uhiverfale annunciava il momento deci- ^*'*^* 
fivo della maggior afpettativa. Da che 
fcoprì il Papa, lafciò il mantello impe*- 
riale^ e veone a pròftrarli a'fuoi piedi. 
AleiTandro con le lagrime agii occhi , 
lo alzò, e gli diede il bacio di pa* 
«e ( * ) « Allora un rumore d* acclamazio» 

Ha »)i 

(*) Alcuni Autori hanno fcrìtto» che in 

SuefT occalìone Aleflandro moRrb non la latita 
i pàdoTéi che accoglie amòroTamente la pé» 
«ora fmanìta, ma Torf^c^io e il Mo d'un 
i4ncitore, che vuòte alticramenie ttionferé. dal 
fuo nemico ; che gli pofe il Diede fu ^1 collo n* 

r stendo le paròle del Salmina : eamnlnétefe JU 
afptde e il iafUifió^ e talpéftfm li /M, è il 
étMgimi: che rederìco rifpoie in tuono alterato: 
io nùn m^mniiio dhunnis ti^ ina imum%$ 4$ iV/** 
fra, che tu tappfejentì: che Aleilàìldra calcando 

Ì>iti fortemente il piede > replicò f Tu farai uml" 
iato dinanzi a Pietro^ e dinanzi a fné, Màqué* 
ila Àvola) che non % ^Vjpoggiata a avtladt ve 
rìfimilt^ > apértamantt fmedtita da tutti li mg« 
numonti autentici di quel tempo. 
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^rnt e gridi di allegrezza reiterate da ogni 

Seba- P**^^ ^^^ trafport©» celebrarono quella 
STIANO riconciliazione fatta in faccia al Cielo e 
?UNi i alla terra . Federico prefo il Papa per la 
n^^l^ mano entrò con lui .nella ChieU ; e do* 
^^ ' pò . aver ricevuto la fua benedizione , fi 
ritirò al Palazzo . del Doge • Il giorno 
Tegnente, ch'era quello di S« Jacopo, V 
Imperatore ailiftè alla Mefla , che il Pa« 
pà celebrò nella medefima Chiefa , e lo 
<romunicò di fua mano. Dopo otto 
giorni y la pace fu folennemente giurata 
^ella gran Sala del Palazzo Vefcoviledi 
Caftéllo ; e la Domenica , gioqio quat- 
tro di Agofto , il Papa tenne un Conci»' 
lio nella Chiefa di S« Marco , co' fuoi 
Vefcdvt e Cardinali , alli quali fi ùni- 
Irono ' molti Prelati di Allemagna , di 
^Lombardia e di Tofcana. L'Imperatore 
yì affiftè , e vi fu ammeffo anche il Dop 
ge • Quefto Concilio , che non ebbe che 
una feffione , . non era ftato convocato, 
che per. meglio confermare la pace giu- 
rata. Suo unico rifultato fu dì pronun* 
ci are anatema contro chiunque turbaiTe 
una unioiie, che $ì fortunatamente erafi 
Tiftabilita • 
JiPimpc» * ^^ ^*P* * ^* Imperatore (bggìornarono 
more . ' incdra per qualche tempo in Venezia ^ 

do* 
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dove fi diedero difnq|!radoni d* amore ,i 

trattenendofi con quella familiarità ^ che Seba- 
fi conviene a nemici riconciliati, ram- stiano 
memorando i mali vicendevolmente fof- ^*^^* 
fcrti con un tuono ^ che ben dimoftrava ef- jq^v]^^ 
fere eftirpato ne* loro cuori ogni rifentl- 
mento . Federico partì il ptiiho per Lom^ 
bardia • AlefTandro qualche giorno dopo 
s' imbarcò fii le galere della Signoria ^ 
accompagnato dal Doge Zialii , che aVen« 
do infinitamente contribuito al fiio rifta* 
bilimento , non volle abbandonarlo , fé 
prima non T aveife veduto affifo in Ro« 
ma nella propria fua fede* Approdarono 
in Ancona , dove il popolo lieto del ri* 
torno d' AlefTandro accorfe infoila al fuo 
incontro. I Magiftrati di quella Città 
gli prefentarono due ombrelli di drappo 
a oro . AlefTandro pieno delle obbligazio* 
ni , che doveva ai Veneziani , né volen* 
do negligere alcuna occafione di fienaia* 
re verfo effi la fua riconofcenza , diede 
al Doge uno degli Ombrelli, dicendogli 
volere , eh* egli e i fucceffori ne facefle* 
ro ufo per V avvenire , perchè tutta la 
pofterìtà fi ricordaffe, ch'era flato debi* 
tore della fua forte alla fedeltà ed al ze« 
lo della Repubblica 4 Di là andarono per 
Troya a Benevento, e da Benevento in 
Hi Ana* 
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pAnagni, dorè il Papa retto fino ai do« 

Seba- ^^^^ ^^ Maggio deir amio fegueote . 
STIANO La Città di Roma » informata della pa» 
Ziani, ce con Federico, deputò vcrfo il Papa 
X}^EC, ^^^^^ principali Cittadini per pregarlo di 
j^ . ^ afFrcttarfi a confolare con la fua prefen- 
wdatTai^^'za i voti del Ckro, del Senato, e del 
Ju* '** popolo , Aleflandro s' ineamminòi verfo 
Roma. Quando fi feppe, ch'ex doveva 
arrivare, il Clero gli andò incontro con 
il Confalohe e la Croce, preceduto da 
tutta la milizia che marciava, in buon 
ordine , ed a fuono di trombe • Vi fi uni-* 
rono i Senatori con una grande affluen-» 
9A di popolo • Il Doge accompagnò il 
Papa in quefto folenne ingreflb; e per 
far conofcere ai Romani , quanto era de-r 
bitore ai Veneziani , Aleffandro fece pren-» 
dere tra le truppe della fua Guardia ot- 
to trombe d* argento, e altrettanti ftcn« 
dardi , che diede pubblicamente al Doge , 
raccomandandogli farli portare dinanzi a 
lui in tutt^ le comparfe folenni • Il Zia* 
ni vedendo alfine il Papa giunto al ter- 
mine defiderato, pensò a ritornare in 
Venezia, e prefe la fua ultima udienza 
di congedo* Il dtftaccofu tenero da ara- 
-be le parti , ma fpecialmeote da quella 
del Pontefice) ehe volle fegnalare ilfuo 

aiFet« 
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dfettto paterno vfrfo un si degno figlio 

con un uhimo dono, e gli fece dare una 3^^^. 
fedia dorata > guarnita d' un cofcino di stiano 
drappo d! CMTO , per fervirfene ne' giorni fo- ^^^n^ > 
lenni . Lo efortò a meritare con una fé- y^^?y 
deità coftante la benevolenza della Sede ^^^^^• 
Apoftolica. Finì con dargli la fua be- 
nedizione, e con dolore lo vide pàr«i 
tire(*). 

H 4 Cora- 



( * ) Quanto ho fcritto intomo al modo , on- 
de i Veneziani foccorferb il Papa Aleflandro , 
trovafi confermato dal Continuatore di Eufebio 
Cefarienfe, dalla Storia Gernianica del Muzio, ^ 
da Giovanni Nauclero, dal Rembaldi nel fuo 
libro intitolato An^fiale . La fteffa colà ^pro- 
vata da un* antica inf<;rÌ2(ione trovata nella Ghie- 
fa di S. Giovanni di Salboro predo Pirano in 
lAria: eccola, ^«ale la riportano Sanfovino e il 
Giuftmiani • 

iìfiM ! fopuU y. celebrate tocum , quem tertlus olim 
Pafior AUxoìider domf emlefiiàns auxit , 
Hoc etenim feUgo Venete^ vtÉloria claffis , 
Defuper eluxit , ceàditque fiferbla niaj^nt 
IndtiMratarù Federici ^ & redditi fanElée 
icctefia f4» alma fiat , quo tempore mille 
Septuaginta dabat centum feptemque fupemus 
Pacifer adveniens ab origine camit amiSa , 

Ecco un' altra ifcrizione trovata in una Sala del 

Pa- 
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Comparve il Dòge in Venezia còti fé 

5^^^ nuove infegne, che ^tteftavano la rico- 

sTiANo nofcenza di Aleflandrò * Quefta novità 

ZiANi, fu ricevuta come un monumento glorio- 

Dose fo 

XXXIX. 

An, 1178. — — — — 



Palazzo di S. Giovanni Laterano, dove tutta la 
Storia % rapprefentata . 

Cejfit Akxander Venetis tunc Papa beati 

Ecclefia Mafci^ tenius ille futt» 
Si quìs in Afcenfu Domini cum venerit illic 

Confejfuf vere corJeque perpenitens , 
Vefper t^Mnque lavat totum quod inter utrumque 

Chrifiusy cum culpa ^ poenaque nulla manet . 
Additur & rurfuf oStava tempore toro 

Septima peccati pars felevatur ei . 
Gratta multa 'Ecclejùe^ regalia multa Ducatum 

Ampliati & decorat rebus & offici isj 
Nam profugus latet in Venetis y tandem mani-- 

Regi Romano pacificatus abit • 

In effètto la Chiefa di S. Marco gode di un'In- 
dulgenza plenaria, accordata da Aleflandro IIL 
a tutti quelli, che vifitano quefla Chiefa il gior- 
no dell' Afcenfione, giorno in cui il Doge fpo- 
fa il mare, e nell'ottava. 

Il Papa Pio IV. fece dipingere la medefima 
floria in una Sàia del Vaticano , e vi fece por- 
re fotto quefte parole : 

Alexander Papa IIL Federici L Imperatoris 
tram O* impetum fugient, abdidit ft Venetiasi 

cogni' 



N 
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fa della felicità avuta dalla Signoria d\ 

operare la riconciliazione delle due pri- Seba- 
me potenze della Criftianità • Da quel stiano 
tempo i Dogi ne hanno fcmpre fatta Zi^i, 

ulo • XXXDC 

Ziani non godè, lungo tempo della 
gloria acquiftata. Morì poco tempo do* 
pò il fuo ritorno , e meritò per le fue 
virth d' eifer pianto dal pubblico . Uo- 
mo 

cognhum & a Senatu perhonorifice fufceptmn ^ 
Othone Imperatoris Rlio navali prcelio a Vcnetìs 
vi£io capfoqHe^ Friaertcuf face faóla Jptppléx ado- 
ratj fiaem & obedienttam poUicitM, ha Pontifi- 
ci fua dignitofj Venata Reipiòlic^ bemficioy re-- 
flit ma. 

f 11 Giorgio eforime neVerfi feguenti cib che die- 

de occafione all' ufo di fpofkre il mare • 

Milite colleSoj multi f^ue triremi bus aSus.^ 
[ Intuii t in Fenetos rex Otho bella patres^ 

f 'Quod Dux Pontificem bojpitio fervaffet in ur. 

f be hac ' 

Apprehenfum nollet quodque dedijfe fibi , 
. Cantra quem validas Veneti eduxere tritemeSy 

\ Hofleque deviSoj mox rediere dcmum, 

! " Captivos Regem fecum Comitefque trahenteSj 

Remigium j fcaphas , ugmima , figna , tubas j 
linde Duci exceljos Papa efl largitus honorei 

Cui maris una etiam contuli t imperiumy 

Hinc Bucentauro vehitur Dux qudibet anno 

Hinc epulo mtutfif profequlturqur patret ♦ 
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fino non vi fu piìi liberale col fuó per 

Seba folHevo degr infelici • Lafciò, morendo, 
sTfANo tutti i fuoi beni alle Chiefe, e ai po« 
ZiAWij veri. Egli ha fatte le piii belle decora- 
X^aEc ^^^"^' ^^ ^^^ ^ arricchita la Chiefa di 
S. Marco : fi diafpro , il porfido t T ala- 
baftro ne fono i materiali meno prozio- 
fi • Lafciò a quefta Chiefa con fuo te- 
ftamento fondi particolari deftinati a pro- 
durre un'annua rendita, da diftribuirfì 
a famiglie indigenti dalK Procuratori di 
e0a Chiefa. 
dJ^piSJSlS . Dacché erafi principiato a rìedifica- 
mÌcoÌ^' ^* ^* Chiefa .di S» Marco, e che fu fta* 
bilita uiu fabbrica , che aveva le fue ren- 
dite proprie , i Dogi predeceflbri del Zia- 
ni, non potendo afilftere perfonalmente 
alla coftrusuoQe de' lavori , e all' impie- 
go del danaro, ne avevano incaricato un 
uomo di confiderazione e di probità , col 
titolo di Procuratore di S, Marco • Un 
folo ve n' era al tempo del Ziàni : ma 
poi moltiplicatifi i legati a quella Chie- 
fa ^ e notabilmente crefciuta la fua ric- 
chezza, fu neceflario accrefcere il nume« 
XiQ de* Procuratori • La fomma loro in- 
tegrità neir amminiftrazione ad efli con- 
fidata, fu poi la ragione, perchi foffero 
eletti ,d«pQUtari di tutti i legati pii» e 

di 



I.IBRO Sesto* 123 

éi tutte le carte di cualche importanza . ^ 
Divennero poi gli efecutori naturcli *di se^a, 
tutti U teftan^enti , li tutori degli orfa* stiano 
ni , i protettori delle vedove • Il loro Zijuji , 
numero crefciuto in varj tempi , redo x^fx 
finalmente fifiato al numero di nuove, 
divifi in tre differenti Magiftrature. La 
loro autorità è divenuta s\ grande» che 
r ufficio di Procuratore, che non fu in 
origine che una carica penqfa e laborio^ 
fa, divenne la carica piU cofpicua do^ 
pò la dignità Ducale. 

Sebaftiano Zìani fu Sepolto nella Chie- ^"^^^ 
(a di S. Giorgio Maggiore^ dove gli fu4tU'«iMi*. 
eretto un maufoleo con U ftutua (*)•"*' 

Do- 



(*) Seco il fuo Epitafio • 

Hic Dux egjtegìus ^ fMphns y dhes ^nerefcft^ 
Vivh cum Chrifi^ , mundo fna fama nifefiiP ' 
SekifiiaàiU yoeitafM m «rbf ZiamUy 
Himc P4fa^ f^^^^i cltfusy fkbs hme recth 

Ubant ; 
Juftusy pumsy caflusy mhky QHÌque phcebaty 
Concilio pollens y bmaplam/rnsy K^mahfUen$y 
RoSfor amicoTMmy patrite ìuXy fpes miferorumy 
Et flos cun&arwn Dux eleQus Venetorum , 
Binos conjunxit gladiosy & more tefuljit* 
m^Miémy fit^uìy botùfaty eÌM9e»tiay €mfm 
lUi parebaray nulla viruat cgrtb^f^ 

i: dif. 
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^fDopo i funerali, il gran CqnGglicf fi 

Sfba- Urti > ® benché la forma d' elezione in- 
sTiANo trodotta quando fu egli eletto , foffe fta- 
ZiANi, ta enunciata folo, come accidentale, e 
XXXIX ^ P^^ quella volta fola , fi volle ridurla in 
cóftumc, ficchè col tempo diveniffe leg- 
ge» Si fece per altro un nuovo cambia* 
mento • In luogo di undici Compromif- 
farj , fi nominarono a pluralità di voti 
quattro primi Elettori « Quefti uniti fé* 
paratamente ne dovevano fcegliere dieci 
per cadauno, d'onde ne rifultarono qua-* 
ranta Elettori , che in via di fcruttmio 
feleflero il Doge , come, nella precedente 
Orio elezione . Quello che nominarono fu Orio 
^^^Da^' Malipiero, lo fteflb che generofamente 
XL. ^^ ^veva ricufato il Dogato quando fu elet- 
to il Ziani • Conviene credere , che foffe 
grande la (lima per lui; poiché ad onta 
della prima rinuncia , fi volle innalzar- 
lo al grado fu premo • Non fece refiften- 
za , temendo e con ragione , che un fe- 
condo rifiuto potefle averfi per uno fprez- 
zo de' Cittadini , e per mancanza di ze- 
lo verfo la patria. 

La 

E* difficile impiegare verfi pih infipidi per 
dire cofe le piti comuni r 
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La Città di Zara aveva di nuovo fcof^^ 



fo il giogo della Repubblica, per darli Qrio 
a Belai Re d' Ungheria , e quefto Princì» Maupie* 
pe aveva avuto il tempo di fortificare Ro^Doge 
Ja piazza , e di porvi una numerofa guan. ^^ 
jìigione., Il Doge fpedi un'armata per ^f jJSfaf"* 
fottomettere quella Città ribelle • ma fu 
sì bene difefa dagli Ungheri , cne dopo 
molti sforzi inutili , ed una perdita con* 
^derabile, i Veneziani furono obbligati 
a levare TafTedior Trovarono meno dif» 
ficoltà nelle Ifole vicine a quefta piaz* 
za , che avevano parimenti ricevuto guar« 
jiigione Unghera , ma eh' eflendo molto 
meno fortificate , cedettero piii facilmen- 
|e alle armi della Signoria • La flotta de* 
flinata a quella fpedizione ritornò in Ve^ 
nezia, dove pel dìfpiacere di non eflere 
jiufcita rimprefa contro Zara, fi vóìlf 
^ifiblutamente prender di mira quella Cit- 
ata; onde fu ordinato un armamento piU 
copfiderabile del primo , per ripigliarne 
X afledio • I preparativi furono fatti con 
^molta lentezza, e mentre fi alleili vano, 
jaacquero al di fuori molti accidenti , che 
prima li fofpefero, poi ruppero intiera* 
mente il progetto» 

Manuel Comneno era morto, ed ave- 
va lafciata la corona a fuo Figlio Alef* 

fio , 
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i fio , fotto la tutela di Andronico , Prln* 
Omo <^P^ ^^^'^ fila Cafa. L'ambitione dire* 
MAUPiE-gnare rende fatilmente gli uomini ftel« 



ito. Doge leratì e perfidi ; e tra li Greci pih che 
altrove , quefta paffione era: nell* abita» 
dine di portare alle anioni pih infami « 
Andronico s*era (atto coronare col fuo 
pupillo , e mal foifrendo quefto apparen* 
te partaggio di autorità , aveva fatto af*» 
faflmare il giovane Aleffio, per reftare 
folo in poffeiTo del Trono Imperiale « I 
Veneziani trovarono preflb lui piìi favo* 
re, che non fperavano: reftitu\ ad efli 
la maggior parte delle prefe fatfe da Ma- 
nuel , aprì loro i fuoi porti , e nulla 
trafcurò , perchè godefTero con ficurezta 
di tutte le franchigie precedenti. 

In ciò Andronico operava pih per in*, 
tereffe, che per amicizia, imperocché là 
mancanza' del commercio de^ Veneziani 
aveva infinitamente pregiudicato a quel* 
lo de* Greci, e il ritorno di eflì poteva 
fervirgli d' appoggio contro le rivoluzio* 
ni, ch'erano minacciate alla fua ufurpa* 
zione. La Signoria profittò della libera 
tà data a* fuoi vafcelli , *per ripigliare il 
corfo deir antico commercio in tutto 1* 
Imperio Greco , rlfolùta di non jmba^ 
tazzarfi negli affari di Andronico i che 

iti 
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in termine di due anni fu. depdfto da< ___ 
Ifacco Angeip, e mori dopo aver fof- oaio 
ferti tatti gli obbrobr), e tutteleciudel-MAUPic^ 
tÌLy di cui è capace un popolo furìbon» &o>Dogt 
do, che fia lafciato in piena libertà di -^^ 
mal fare. 

Le difgrazie del Regno di Gerufalem» infelicità. 
me furono un nuovo oggetto delle (olle* ciroaf^n.^ 
citudini della Signoria . Era da molti aa« ^ * 
ni che gli affari di quello I^egno anda« 
vano in decadenza • L' incapacità di 
A mauri I. V inferma gioventù di Baldo- 
vino IV. e la minorità di Baldovino V. 
avevano accordate agi* Infedeli alcune fa- 
cilità j delle quali aveano quelli faputo 
affai bene approfittare. Tratfavafidi una 
terta Crociata ^ eh' Eraclio Patriarca di 
Gerufalemùìe era andato a follecitare ia 
Francia ed in Inghilterra , e che noa 
ebbe effetto per parte di Filippo Auga» 
fto, e di Enrico IL a caufa della gnema 
rìaccéfafi fra i due Re. Per colmo cUfcia- 
cura 9 la mortie di Baldovino V. aveva 
tatto nafcere tra i pretendenti al Tro* 
no divifioni tali, che preparavaoo ladi«» 
ftruzione intiera di quella già indebolita 
Monarchia. L'intrufione di Guido Lu* 
f^ano, fensa altro diritto alla comna» 
cM quello di avere fpofata la madre di 

Bai- 
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Baldovino V. animava contro lui tutti £ 

Orio Grandi dello Stato , * a* ijuali inoltre era 
MALiPiE-odiofa la fua qualità diftraniero« Saladi- 
no, Doge no, Soldano d'Egitto, accortamente man- 
^ • teneva queftà difcordia, per arrivare piìi 
facilmente al fine propoftofi di- fcacciare 
i Criftiani da tutta la Siria • Avea con- 
tro effi riportata un'intiera vittoria fot- 
to le mura di Tiberiade , ricuperata la 
Città di Acri , fottomelTe in tre mefi 
quafi tutte le Città della Paleftina, ed 
erafi refo alfine Padrone di Gerufalemme • 
Tera* ero. * Quefti trifti avvenimenti avevano rif- 
«»"• vegliato in Occidente l'antico ardore di 
prendere la Croce ^ per la liberazione de' 
luoghi Santi • L' Imperatore Federico erafi 
dimoftrato il piii àrdente a fecondare il 
defiderio del Papa , il quale non lafciava col 
tnezzo de* fuoi Legati di foUecitare la 
Crociata , Aveva condotto gran numero 
di AUemani in.Afia, a fronte delle op- 
pofizioni e delle perfidie d'Ifacco Ange^ 
lo; e dopo aver guadagnato due batta** 
glie memorabili contra i Turchi predo 
Iconio , avanzavafi verfo la Siria y per 
far ufo delle fue forze contro la Città 
di Acri , che voleva ricuperare dagl' In- 
fedeli , per eflere una delle chiavi del 
He^no diOerufalemme. Non aveva egli 

potu« 
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potuto arrivare à tanto ^ poiché affatica* 

to dagli ecceffivi calori nelr pafiTaggio del qj^i^. 
Monte Tauro ^ volle bagnàrfi neUe ac-MAnpiE. 
que troppo fredde del fiume Cidno, e '^o^Dog^ 
ne fu sì colpito, cbe cadde morto quafi ^ ' 
fui fatto . L'armata rcftò fotto, il comando ^^^'^^ 
di fuo Figlio Federico ^ Dùca di Svevia ^ 
che la condufle air.afledio: d' Acri , do* 
ve per gli accidenti e le malattie fi tro- 
vò ridotta a pochiffimo numero. 

Tutta la Criftiànità aveva allora gli «iSSbui'di' 
occhi fuUa Città d'Atri, di cui h ^for- ^c"- 
te fembrava decidere della conièrvazipne 
o della perdita del Regno di Gerii&km- 
me. I Venezianipiiid^li altri interef- 
fati a ricuperare la Città e il Regno in« 
fieme ; a motiva de' . loro Interém 'rovi- 
nati dai trionfi di5j(ladino,i rifalferq um«i 
re una poflente flotta! alle forzò dt'Cro« 
ciati* Cominciaronb:dai conchiudere una 
tr^ua còh Bela Rt d^U|}gher|a,.per ef-- 
fere efenti da inquietudini. Tpcr ^rte di 
quefto pericolofo Vicino ; ef vQdendo di non 
poter teincM altri òftacoli , .fecero partire 
la fiotta^ che anrivò ìfelicei9i|nte fotta 
Acri^ nel tempio fteflbr the una. flótta di 
AUemani, un'altra di Francefi ^ d'In^ 
lefi, d' Italiani f vi Vanivano per: altre 

ide. Guido Lufignano, che ci iiyea 
Tpm. II. I pc' 



ole! 
ttra< 
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rpoftò V ilhàia con pbohe fiiree, tmvi» 

0,^10 vafi allora in un ^eftremòimbapaiio» S»> 

M A LipiE- ladino a^cotfd alla ^fti drcentòmila uo* 

Ko,Doge miai per cofflbattèrio ; Vavev^ sferzato 

^^ à ritirarfi a precipiub fopra unatnonta« 

gna vicina ^ àove ad onta delle- trinciere 

. e del vantaggio dei pofto^ fi trovava in 

^SESSSfun indicibile tinion8« >- - 

An. iipo.- Quefto foeeorfo amvato a proppfiio 

soccoribae*glMnfpÌFÒ rifoittzioni le pih conggioit; 

*•■•■"' Sbarcate le troppe auftiiare^ e unitofiad 

effe^ Ibiigi dal rifiiìtare il combattiìneB** 

lo 9 come aveva £itto per 1* avanti , ^fi dif« 

pofe ad attaccare Saladino f e benché la 

fua brinata foflb meno 'namenofa^' vide 

taÀtor ardore e fidòcla hi^ Crociati 5 che 

abtt> dubitò delia vittoria. Divife la fua 

armata in ttecorpi^ dilpofti in «re 1Ì4 

tjlf J^ de* *^ ' ^ Venekiaoi fi * trovarono nella fe^ 

€rìm^« eoiida , - ^Mmandaiia ' dal Marchefe ^ Iiloa« 

(irrato « . ^ ^K^c la battaglia li oaatmi 

d^ Ottobre. Là dot armate fi modero lad 

un tèmpo , « 1^ urto d»' Criftiani fii fa« 

Mtò ^ vivo , che gli tnfedelt dovettero 

piegare : Atfovà ^roiio intakati «con al« 

fe^idà^ difpcsrfi^ « poftr in fiiga; do^ 

viiafi inftgfxirii', ienaa accordar loro ri* 

p»fo; «ia^ il JMdatùr avido di bottiiao^ 

ereden^ f affare ^aiéOf^ fi pofe in <fi« 
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ferdifiè: X fàcch^tariE il campo * Saladi- 

tK> ch'ava- dtÌDtro a fuggire, colfe il mo- oaio 
Mento» tmifce la £ua gente» ripiglia raf^MALipiv- 
falto . I erìftiani forprefi e difperfi , ven* '^\^V 
golia refpitttii. Intanto il difordiae tèfia » ^ 
tutti ritornano alle proprie linee ; per 
i-ibattere 1* inimipo » die aveva preTo ^ao^ 
faggio* Il combattimento diviene pik 
terribile e più oftùiato^ I due. partiti fo« 
no a vicenda vinti é vittoriofi * Al fine 
la ^ahcfaetza e la notte li divide ; ed il 
fuccefib ' cbnfif^ «d maggior immero di 
morti per parte degl' Infedeli , e nella il* 
berta die ufìò ai Grifttani di rincomin* 
ciane l^affedio. 

' La diftribuzione de^joartieri fii fatta chflf^'"*'* 
con molto ordine; ogni nazione eracoL* 
locata fispavataatei^ : lungo le Hnee « I* 
Veoeziam elibero il loro pofto iuUa ri- 
va dei mane, dóve erano piii a portata 
di rio^vcr foccorfo dalla loro flotta» eh* 
era 'in ^odla rada: ancorata • L'aflediofa 
Itinghiftma» per i combattimenti ^ che fi 
dovè iidAenenr di continuo contoo V ar« 
mdffa d' offervazione di Saladino » -e per 
la lùigoroià' refiftenù degli aflèdiàti, che 
facevano 'forti te continua V rovinando le 
maccbfiie e le operazioni 1 Amnratò poi 
la lunghetta del inedefimo la difcordia 

I % in- 
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rinforta tra éuido Lufignano , e> il Man» 

Orio ^^®^^ di Monferrata. Al primo eia morta 

M\LiPiE- la inopie , 4^ cui traeva il folo, diritto^ 

^o,I>oge alla corona di Obiifaktimie , ìe èhe Bòa 

^' Jafciava figli : ìli fecoado aveva ' fpofata U 

ibreUa di efia Regioa, e perciò pretea<* 

•deva avere maggior ragione- al R^no « 

Qpefta coate(a produceva una molefta dir* 

vifione aeU' armata , e ritarda^ea dnfìnitafi 

miente le operazioni deU' aiTedio « 

Arrivò intanto il Duca di Svèvia eoa 
le poche truppe avanzategli . La fua pre* 
fenza fervi molto a riunire gli fpiriti^ 
Impegnò gK aHeati a dare un affalto ge« 
aerale per terra e per mare, e tutti vi 
fi portarono eoa coraggio i Riufcito fa^ 
vebbe V aiTalto , fé la neceffità non li 
aveflfe obbligati a rivolgere le forze con^ 
fro Saladino ^ clie avea att^ccatenel tem«- 
pò ftefib le linee . Si ebbe la buona for* 
te di rifpingerlo con fua grandiffima per«i 
dita. Un'epidemia forprele il campa., ed 
Si Duca di Svevia eflendo morto , gli 
Allemani dtfperati di wtr perduto un 
Principe , che mestava il loro anoore ^ 
non vollero r^are aU' afifedioe, e ritor-ì 
aarona quafi tutti al loro paofe •• 
SAfpcttrioBe L' armata Criftiana indebolita pensò a 
^il' *"**■ fcfpendere gli attacchi, « manteojprfi nefc 
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le Wncicre lino all' arrivo di nuovi foc- 

icorfi, che dovevano giungere di Francia Orio 
I? d'Inghilterra. Filippo Augufto, e Rì-Malipic- 
tcardo Cor- di •• Lione avevano termi* *ovDogé 
nate alla fine le loro diffecenze, ié marii * 
ciavano di* concerto colie • truppe loro 
verfo la Siria • Si trovarono \quafi a uno 
ileflb teihpo alla villa : d' Acri ; e V 
armata Criftiana allora era forte di 
|)iìi di trecento mila uomini . Intanto 
nuovi accidenti ritardarono il fuccelfo 
delle Operazioni dell' affedio. La rivalità 
de' dine Re , di Francia i e d'Inghilterra^ 
era fol tanto aflbpità: fi rifvegliò con piU 
vivacità in òocafione: degli ordirli ^ che 
dovevano ,darfi , volendo l' uno -ciò « che 
V altro non ^toleva ^ -e ' prehdendbfi' ^en* 
trambi il piacere di iendere vani i cona 
figli fcambievolii Similmente duravano 
le difcórdié. tra Guido Lufignano, e il 
Marchéfe: di Mòìdferrato- dimBdoi^che 
lungi d'avanzar le operazioni -coktro/là 
Città, ne ritardavano fempre piblla^pre^ 
fa. Stanchi tutti alfine di^ d>nfi(ti!fl]krA 
in difparèri ^ e contefe , fi pHncipiò a 
ftringere l'afledio nelle fqrmeì Le ^^^^^J^^ 
razióni in pochi giorni fi trovarono, a& Acri, 
fai avanzate. Le mine erano prónte.- 
Saladino aveva ritirate le truppe ^ .per 
I 3 por* 
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rtarfi in Mefopotahiia ^ dove maggiori 
Orio pencoli lo minacciavano « Gli afljediati 
MAttfic^p^t-detterò ogdi ^persiòia.di réfiAtré agli 
^o,D0ge sforzi di tanti guerrieti; a vcddnd# che 
^^ 1» Città, poteva éffere prcfo d*àffaito, di* 
mahdarono di capitolare j e la guarnì- 
gione fu prigioniera di gueirà '. Ricupe^ 
^^ata la Città ^ i Veneziani , i GenoVtfi , 
i Pifiini furono riJbbiliti àt^ lóro quar- 
tieri, tome erano precedentemente « Tal 
ritompnfa era dovuta ai rb^uardevoli 
fervigt, cHe predato ^veano neiraffedio^ 
durante il quale la loro maripa e i loro 
ibldati erano flati del piit valido ajuto^ 
Ritorno de> La fiotta Veneziana^ che da due an«- 
au^u^^ni era in mà^e, aveva bifogno di ri« 
mettérfi ne' fuoi ^porti ; fi poiaò fitbito 
a ritornarvi dofxx.Ia prefa n Acri« Fi* 
tippo Augufto , la di cui fallite era pe* 
rìclitante pegl' ìncoknodi dell' aflbdio , ave- 
va ripaflato ilmare^. liRfe cf Ingldltecra 
Riccardo vi reftòancoifc qualche tempo ^ 
fperando t^ar nuovi vantaggi contro Sa* 
ladina. I Veneaikni non potendo Contiti 
nuargli il loto foccorib , lo lafciatono 
iegoire i fuoi ptogbtti contro Gerufalem^ 
« nie, che tentò due volte in vano di for« 
pnadere ; e prima eh' egli avefle prefo 
la rifohizione di ritornare ne' fuoi Stati, 

arri'- 
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aKrtvarQBò a .Vcania > portando i cott^n 

t«af<;gRÌ gloriofi della: loto co&aiiu e omo 
bravura in una. guerra ^ di cui . le. fati-MALiPit* 
che értano fiate eftreme» edjl fuoccflo a^j^^ 
caro prezzo comprato . 

Il Doge Malipiero non attenikm che ^^^^SSic^ 
il ritorno della flotta vittoriosa ^ per dl*"^>*««- 
mettere Ja fua dignità^. accettata p^i^ com« 
piacenza ,: e comervata per rinunciarla iti 
piii felici tenti^^ ie 4ioa £iir parere di ab* 
handonarla nelle ciecoftan^tepiik; difikili* 
S' eoa. detcrminato id ptitù per un moti^ 
vo pib generofe< Ranitnci^.per abbnuScW 
re la yita.MonaftÌGi nelMooafletò di & 
Croce, die ora è convertito in un .Con* 
vento di Religìofe» . 

. Sótto il ilio Dogalo il fecero molte ce* 
golaaioBt tendenti; al. miglior ondine del 
Gbverno, e ad fmmioiftrace. k:GiufiizÌA 
pih efafitomenfce.é FeriTiiltima idifpt)iizÌQ* 
ne^ i; fei^Goiliigliéci d» formai^tto, laSi« 
gnoria 4. iéflfer ^doiieanoi . Deputati e i Rap* 
pré£entuiti li feftieri della Città. S'iiico* 
mitidia'^ pet^ a. non aver tutta L'.dSilT 
tttxa drpmiderii fimlpre da cadauno, di 
qiiefti ftmeri^ quindi, con una naova.teg^ 
gè & ftabilito che per V avvenirei oeflim 
potefFe .entrare ndla Signoria , fé fiO^ cht 
per il $eftieto dove abitava. GodeiU fa^ 
I 4 via 
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'via lejgge preveniva la rivalità che svreb^ 

Orio be potuto oafcerè tra 1 divérfi feftiéri ^ per 

Malipie-^Jj^ j' ui favore troppo dicbiariflftDVfMsr 

*^'xL^^8^^ ùivljìeiìl difprei»' troppo abkiiata 

per gli altri . ... 

Furono poi create, due nuove JMagi* 

»ift?^tarl^ itrature « La prima ftè quella degli Avò^ 

gadori , che dovevano ef^rcitare il xfiinÌ4 

ftero pubblico nelle caufe civili e crimine 

nali ; eflere cònièrvatori delle leggi, ipi^ 

cedendo) rigorofamente: contro gì* infratto* 

ri> decidere della iquàlirit de^ proceffi;ejde' 

Tribunali; ove devono jportarfi ;^ opporli 

. al vegiftro e alla pubblicazione idi qua« 

lunqtie> de«:reto contrario ai ben pnfaòli* 

co ; ed agire al fine come accufatori con* 

tfo chiunque violafl)^ V ordine ^ inabilito • 

Quella^ Magiftratura fìi Ibmpie :in fòmma 

riputaatòne in Venètia<; né mltmt ve n* 

ha , il cui potére fi éRenda a tanti og« 

getti .Le deliberazioni del grùrGonu* 

glio e dèi Senato Inon fono valida -fenza 

r intervento di uno i degli rAioogadori ^ 

Toccai ad effi opporfi al poìBeflodeilefa* 

riche di que' Cittadini che 'fofferò procef* 

fati. Eifi. efigono lei pene )d»i Màgiflrati ^ 

che non ìiAnno i^ien)pia&& le lóro funzio* 

dì. Confervan:> gli originali di tutte le 

deliberazioni del Gran^Configlio^ e tut* 

,1 ti 
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ti T t)ecteti (del Senato , e he' fanno di^ 

tempo in tempo la lettura in Palazzo y qi^i^ 
^erorinfrefcacne la 'memoria ai Nobili •Malipie-* 
•Gli )Avogadori in uiia pàiiola^fono proi^Wi Dog* 
^riamente i cuftodi della Repubblica i '^^^ 
che téfl^no r occhio fempre apoto. fo** 
yra {nemici di éfla, e il braccio pronto 
«ftérminarti. Scielgonfi perciò ordinaiiai- 
hlenteruoipini integerrimi e feveri,^. 
nòit'diut ìÌjIooo iflfercizio pili .di fedici 

méfii^ •;' ■ • '-''' -•■ -' * '^ ' 
• r. hi- feconda.Magtflraturaicisata nel me« 
ddÌQio' tempo jb. quelli dd illudici ìs^Fìi* 
09ftia^ , -il. cui v&mo. è di giudièàre Je cau» 
fé: etra : i Cvttadim. e : foreftieci , . ò tra i fo» 
reftieri' {odamente .: Qivefta^ Magiftrstura 
erà^neceflarìa,.dap<»cchè yenezia eradi^ 
venuta. il ^gran ^xicapito d"bgni. forte di 
nazione, che sMmbarcavàno.p^l' orieìu 
te^ o xfae feihe^ ritornavano:. iErargiullo .:^ . : ' 
non dtiiiare la* pro;teziolie. dbllé 'iie^i a 
qiiefti fiianierilnel; ttempo ' dìdl loro l7og« « 

gbrno, è coi\Teniya alla fapieaza delGo* 
verno :.aiG^nar.iàd: elfi:. un Tribunale, ove "\ 
fOteSeio portare ^k//lomdiffi;oenzc. Ave» .. 
vajpure quello .. Màgiftrato il diritto di 
giudicare intorno! i'. affitto delle x^fe.^ ed 
il jièleggio delle. naVi e delle barche ^ 
gran motivo di • dirute tra gli: aitanti e 
... 1 paU 
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pi pafla^im * Qoefio .Magiftrtto fiiffifte 

Orio Ancora oon: le fttffe fuhaioni. 
Maupi& l\iCte quefte .oogola^oni proiraDo. il 
A^> ^^buon eflGstto della iftituBiane dclMb^ior 
Configlio^ Come lo chiamcretno ia avire<k 
^i^rnftu^ nire^ dove gli affari cffcndodiloiffi eòa 
^a^c^nfi pi^ rifkffione e maturità ^ .ne rifuhava^ 
^."^ L odiM^kmi atte a parfezionare fimi, 
pre piii il nuovo fiflema di governo « Si 
conofce da ciò V attetoione .del Doge Ma« 
lipiero neir introdurre un* efatta polÌÉLia.t 
imperciocché i Dogi.àvattdo tnqae!.tim« 
pi Ia pcincipate iafiucnu nella' ìcmàà» 
Eioae ^ e il loro oonfenfo rendendpu i\e« 
ceflario in tutte le novità ^ ^^he ii.vDlet 
wuBo iiitnHlurre ^ i regoiameoti predetti 
iiirooo tanto r open deluselo del D9» 
go, ^hto il frutto della: .prudenn del 
M^iùr Cionfiglio* ' ^ , ..... 
A. zip2a Fatta la faa rinuncia ». fi) pvdcedè {mt 
deggene il fuccsflcire^cl^e.iftti. eletto co» 
^— ^ me lui dalli Quafanta'. Cadde ià fidelta 
Enrico ^^^ £nnco Dandolo^ :^aeUo ch'^effintido 
Dandolo Ambafdatiil» in. Cottaiitinopoli iu<&tto 
Do.XLI. acdecait quafi iatieranlente da Matlueè # 
Qucfto Dogie era dedicato a portneeiil 
nome Veneiiano air apice della gbtu i 
della «andexaa^e^deUa potenza : il ii» 
^6 UAA della epocbe^ più brillanti 

della 
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dtUa Storia Vekie^tna* Era niolto avallici 

zato in età quando fu aflunto al J>>ga«* Enclico 
ib; ma aV^va tonfervato una forai di, Dandolo 
ipuitOt ed uA coraggio ^ cht non glilà^PP^XU» 
iciavado i altro fegno' di. vecchiezza die 
la fomiha efperìenza per ^Vtniarri piit 
faggiaAieilte;. ,/ / 

. La pdnm occafione, ah* ebbe di tBo^ 
tace la forte dell' armi ^ & «cóntro i PL* 
fani , àsdchi rivali dd. cofl U naarcio Vc^ 
neùano. Quelli cercavano da.gran ten»» 
pò di riportare qualche vantaggio , : chfa 
li pcmfle in cafo di oontniftare alla St^ 
gnbria V imperio del mare Aell' interno 
fieflb del golfo^ Occupati ini quello proi' 
getto ^ fcielfèrq :pbr tfegóirlo la. ctrco^ 
ftanza^.in tui gli affitri! diSiria non rr- 
caodG» piii agii uni ed agli altri lo ftefi» 
fò penfiero , le navi Yenezians erano fla* 
te quafi tuttet.difiuinate ). e. fi trovavamo 
all' acconcia nei loro potti é I Pifani , che 
adnoayevaiiódiiarmatOy oredctteto ilmoi- 
inento favorevole per impadimnirfi di quai» 
dR' pofto vantaggiofa fui mare Adnati»* 
toiM i Tennero .dunque fecreto quello dife^ 
gno ; ed entrati nel golfo con groflb ìni^ 
tterodi vafctìli , cofleggiarono la Dal- 
mazia ^ ed arrivati a Fòla nel!' Iflria^fc . 
ne impoflefiarono, prima die i Veneda^i . . 

ni 



,&i ne jpotdktó avere il menoifiò icli« 

g^j^jcQ tore. 

Dandolo Ufia tale imptefa farebbe ftata per' ed 
IM.XLt; fi di maffitna coniegueo^a ^ ' fé avtfflerci 
potuto confervarè la Città di Pela vcon 
iquella facilità , con cui fé ne impadro* 
nirono. Ma ^ià la nomia della ioroirt» 
4rn2doiie eht^gifanta a Venezia. Si provò 
•da principio ^ella emozione , che ' ac^ 
compagna feoiprè gli avvenimemi Ipìa-^ 
<evoli e inopinati ; tanto' piti che tutta 
dà 'marina militare era in quel moment 
•fo' fuòri idi Ikto di rendece -^uel pronta 
Servigio, di coir era d'^uopa^ Dandolo.; 
<he aveva un" anima 'f;itta per fbrmofitai 
« le maggiori difficoltà f non flette: :u£i 
«omento: helf* imbarazzo infermò tutte 
«nel porto ;lt navi mercantili;, è quante 
altre barche vi fi trovavano in iftato di 
far vela* e munì di truppe- e di artiglie^ 
file; fcielfé due. bravi comandanti, Gioi4 
vanni Bafeyo e Tommafo Falier , »e ' ìm 
«b diede i fuói ordini per vcombdttere r i 
Pifani dovunque li rincontraffero , fino 
a che li aveffero fcacciati affai lungi dal 
golfo. ' • ;r 

^^nwM.' ^^ ^^^^* parti, ed andò a Pbla. Il 
le. I Vene. nemico non fofpettava tanta diligenza | 
vinoiiii. volle però relmere: v ebbe.in queftaoc^ 

ca« 
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cafionè un fecoce combattimento, mU ^ 

^uale i Pìfani furono maltrattati . Non Enrico 
avevano alla rada, che pochi baftimenti Dandolo 
-armati in guerra , e la maggior parte de* TOo* XUU 
vafcelli confifteva in l^ni mercantili. I 
Comandanti Veneziani attaccarono tutt* 
infieme con tanta furia, che vi pofero 
il difordine al primo urto» Nel tempo 
che una parte dell' equipaggio urtava, 
rompeva, affondava i valcelh di fcorta^ 
l'altra metteva il fuoco negli altri. Ve- 
dendo r iniipico , che le cofe per lui vo» 
levan finire affai male, non pensò che 
a liberarfi alla m^lio, e fi pofe a fug- 
are a piene vele, I Comandanti fecero 
influirlo da un sroflb diftaccamento; e 
non fi fermarono in Fola , che per isbarw 
carvi una groffa guarnigione , con ordine 
di fmantellarae le mura, in pena della 
poca refiftenza fatta ai Fi(ani« Ciò faN 
to , andarono efli fteffi dietro all' inimi<« « 
co, che trovarono all'altezza di Mpdo* 
ne in Morea . Colà ra^iunto il loro di* 
ftaccamento, impegnarono una. feconda 
azione, che fu meno viva della prima, 
perchè i Pifani non refifterono che quan* 
to fii nece({ario per prendere l'avantag* 
1^ del vento e fiiggirTenie , . dopo aver 
vedute alcune d^Ue lor6 navi bruciate | 

<4 
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^^^___ h akrt prefir^ e 'afibiukte * La viiraotà 

£^,^i^Q de'Ventxuni fu deciiìva; I Fifatii xoi»- 

Dambolo prefero ^ ch^ Wa im^iUiiftoiie il' vofar/wa- 

Ite^XLI. iurarfi con una potenza tanto fupmoce 

alla loro» Rinnoziarono per ftmpce al 

progetto di f^rmarfi ftairilimmti nel Gol»» 

fe : ed ri Papa. Ceieftido IH; avendo im» 

piegato i fuoi buoni ii|(ic^ per: premni- 

rt oghi ultmor f?ottura tralidoe popò» 

Ji, la pace feguìr poco dopò quefta fare» 

ve {pediuonie, * in cui ili Veneziani era* 

HO' reftaei con tanta gloria ^ ^ «^ i Pifaat 

con tanto f^^^antaggio • 

Q-antCfo. Q^f^^ ^^ .^^ -^^ uir debole pMlu» 

dio dei grandi a^éniménti^ ehe dov^ 
Vano in faretre far coQofisere a tutto 1' 
Oriente la forza ' e la rapidità delle aiw 
mi \feneziane« {^a ibrte di Terra Santa 
teneva fompre i' Europa in agitazione^ 
e i Princìpi ièmbràvan^ precipitare i lo» 
ro intercffi' particolari , per diere liberi 
di abbandonarfi a queft^ oggetto generai 
le , per cui era gloria facrincare qualun* 
^oe eo& • L^ Imperatore Enrico VL arra* 
do fetto crociare tutta l' AUetnagna , era 
venuto a capo di fermare tre grandi aTf 
rnate, tutte tre desinate per la Palefti- 
na • Ija prima aveva prefo ftrada per ter* 
ra ' £mo a Cbftanttnopoli ^ ^ondes' era por« 

tata 
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tata id -Acri ; ' la fcQoiida cràfi imtnnea^ 

tà nei Paetfi baffi:, ed era amicata par lo . Eurico 
ftretto di Gifaitterrà al médefimo. luogo Damóolo 
tf rUhiziòw; e^ totanto Enrieo cdnixwgk 19ft*XLL 
va la terza per P Italia, peir efèguirentl 
pai&re in |)roaet!f)o crudele ckmtio i Re 
di-Sidlia, « m lì ppriacTi a fsggiògtie»^ 
re: le i^ue aiaè« Qudfli Crociati aveva^ 
ko?§U0dag^to ntólte iattagUe eontragl:' 
iB^eli ,' e tolta Ti loib laiioii namero di 
Oittàz ma la morte di firnico àwepatii 
in Bici% {)oco^ twìfpò dopo aver diftnit^» 
té tatta la dl&eiideaizadr Principi Nar# 
matidi y poneva fine a i^piefta 4^^wtà Cra# 
eiaiia^ 'ritirando IbllÌBcitAmeiite in* Alle* 
maeiia i Priiidpi , pr prevenire le turilo^ 
kRM ) che potevano fuocedese ' Beli' Inip 
ptrib -ptr la faa nmteù . ^ 
' Qmo incomodo accidente affiMTr In^ ^^/^^H'^t^^ 
iiDceino IK. focoedùtp da ppcór a Coic«nxea>i?itu 
ftino UL sella 'Cattedra di S-fietoo, e 
ciie aveva €^ fiilo piìmlb mt iaguee^ 
ra , che diianwrano Santa ^ ài tutn^ io^ 
ficipié i fiioi pfsedecedbci • IHpn' fi perde 
franto di coraggio i te tBuUa pik fetehàù 
iferàie ikg^t AlliAiani iretttniti idaile 
foro divifiomv «uolfe leToe £»Iiecitattio« 
ai 9trfo f Ingfiilenra^e -là Frmdft^ do« 
ter ibee preiicanr li( Cbcwra* Te^^ 

Con* 
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__^__^^ intc di Sciampagna , ' e Luigi Conte 
£nrico ^^ B^^^ furono de* primi a prendere la 
Dandolo Croce, e traflero nella loro rifoluzione 
Do. XLI, tutti i loro vaflalli con molti Baroni 
deQ'Ifola di Francia e di Picardia. Il 
loro efempio determinò Baldovino Con- 
te di Fiandra, Ugo Conte di S. Paolo, 
Gottifredo Cónte di Perche, a prender 
'ancor effi la croce • Pih d'un anno fi 
confumò in fare i preparativi del viag- 
gio, e in conferenze fopra la ftrada da 
prendere. La fperienza de' tempi paflati 
lece fare folide rìfleffionifuUe incomodi- 
tà del paflaggioper terra: e il tutto ben 
ponderato, fi conchiufe, che il piti bre- 
ve e il più ficuro era quello del mare. 
Per avere con maggior facilità i vafcel- 
li e le provifioni neceflarie, fii rìfolto 
(fi trattare co' Veneziani, che fi confide- 
ravano il popolo pih potente nella ma- 
rina , e più d' ogni altro capace di fohi- 
miniftrare ad una grande armata tutte le 
comodità di un pronto trafporto. 

I Principi Crociati fcelfero fei. Depila 

tati con lorainfc di trasferìrfi a Venezin 

^ per trattare col Doge, a tenore del ri« 

^ fultató nell'ultima conferenza tenuta a 

Compiane. Li deputati arrivarooe a 

yenetia ne' pomi gibnti .di quarefima 

deir 
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dell' àttOQ 1201. e ricevettero dal Dan- 

dolo un accoglimento il piii conforme ai Enrico 
Joro dcfiderj , e il piii proprio a garanti- Dandolo 
re il fucceflb delle loro fperanze . Furo- ^* XLI. 
no anameffi al Configlio della Signoria, Axuizou 
a cui efpofero il foggetto de\ loro viag« 
gio. Parlarono con la ^ libertà ordinaria 
di que' tempi felici , e fenza impiegare 
artifìz) o raggiiri, dimandarono de'va*: 
£:elli, e lafciarooo il Doge arbitro deU 
le condizioni . Il trattatp f|i in breve 
conchiufo. Si conveot^e^ che i Venezia- 
ni fomminiftrerebberd .ibaftinìenti necef-r 
far) per tragittare quattro mille cinque-^ 
cento Cavalieri^ nove mille Scudieri, e: 
ventimila Faìiti , con provifioni e vive- 
n per nove mefi ; che i vafcelli farebr 
bero pronti alla vela nel mefe di Giù**; 
gno dell' anno vegnente ; che il loro fer« 
vigio fi^jsbbe cooiputato dal giorno del- 
la i)arten3ia d^l porto di ^ Venezia; e che 
per .tutto ^aeflp' pggherQbb^ro i Crociati 
alla Signoria ,ottantàn^la marche d' ar- 
gento • . [Jj, scordo. , di. fomna sì cforbi-f ^ 
tantc^ prova ne' I^'rartcefi. s^, zfiÌQ capace; 
deUe .piii .genfr^fe/ifi^Qziam , e ne' Vew 
sezian^ unta fomtna. at/tepaione ai propr;/ 
iiitereffi « Viedrepio in effetto , che in tut-^ 
ta quefta, impifrfii f^goinniQ coftantemen* 
*XcM. !!• K te . 
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^ rt^ il loro fiftcrfta ài f» ufo d* egM cìù 

ENRICO <^^3n2a péf pfb^ria OfìrKtir • » 

Dandoio Dandola, che prevedeva le confègiiett* 

Do.XU. ze vattitó^giofc drf trattato y e mm coM 

Mituitaet mnfe dei riftefii cfttf potevano £i^fi , di 

'^**\ aver agito I Vetiéiiani. piìi* da Mercaftti 

<5bé da Sovrani 9 vedile ch^ fi aggiunger* 

fé, che i Vefteiiahi fuiirebbero airar*- 

ixfata de* Crociati cinquanta Gatere beiMF 

armate, le quali agireU)éro iiiiiiare^ net 

feYjfi^ éhe i Fréflccffi operaìTerb in teN 

ra; e po(e pei* uhima cdn^^iotte^ òhe 

tutte le confquifté elèe féguilfefo^ dum»^ 

. te la còiffedefatió^e^^ farebbero ditife tra 

i Fraacefi e Veneziani* Iti tal módoac-^ 

còtéò l^iii di ^ueHcy , che gli & era do- 

irfatfdatOi per a Ver motivò di ottenere 

aàtiòr' égli pia, di quello chi fi è volato 

dalf^prìhcipìo pfòifteftérgll 4 

tkputtttdi. 'Qii^ftd progetto ctélla Signoria ^ ptó* 

Vcncliilu^pófìó si Senato^ fu approdato fenta di& 

iopnKcd«e*^^^j^j^^. ttia prf córicMuderld tofl formar- 

lità pia Jblenne i>ol)e il D^ge^ t&e fd^ 

ne facéffe ' la lettura • in prefewfca' «di . tiitto! 

if popolò ràdttftatò'iii Chifcfay e nèU* 

Piazza A Sm Misto . Fu tatntaita 'un*> 

iheffà Tc9énhe ifcllò^ Siririfo^ San» y dèpcf^ 

ht quale i Debutati di Ffàlkii peròrifttJ- 

116 al Popolo « n 'M(atefc^&'idif Scìéio^ 



"•n 
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l^igiia parlò per i fuot Collabi . „ II- 

^ kiftri Cittadini y difie^ ecco dinàhzi a E^aico 
'^ Voi i deputati dei pia potenti .Pritid- Dandolo 
5^ pi del R^no di Francia ^ votati à Do, XLL 
y^ Gesit Óft&O'y per togliere dàlie mani 
^ dagli Infedeli il fuo Sa«tò Sepolcro ^ 
Vr e la Santa Cittk» Hamno fcelto fra 
-y^ tutti i Popoli d^ Eoropa ^ ì Venezia-* 
^ ni, (Còme li pik pòtétìti^ li piii gè* 
yV nerdi^ i piU capaci di fecoi^are un* 
^ imprefa tanto gloriofa ^ Dimandano la 
y^ TqÀrà dBiftdii^a ^ 6 T umane delle vo» 
,% ftré. forze y fenza le quali tton fpera-^ 
^ aùy the mài poffa cohquil^fi Geru^ 
f^ faletnnie* to coftie Ibno riiblitti d'in- 
^ tràpt^ndere (jiieftà: tonqiiil^a , ci han<r 
f^ no cottattdato' dì non paptfircidi qua^ 
^ fé panali ìion al>haaiDtò ottelmto ciò 
^ cke per noi vi dbpiaiidaoo ^ alle eon-* 
1^ dtzioid che piaterà ai voi d' insporcfi . ^^ 
X>6tte qtiefte paròle ^ que' liuoid Cavalieri | 
ima confìAltahdo che Tardoi^ ectbffivo ' 

liei ìbrcxzfìó^ fi gettat(in6 d^atccttdo iil 
ginocchii^t V ftecrdendo k braccia nU' àf« 
ienmbtea ^ t protcOaiido cdfì ' le lagrime 
àgli òcchi di ììòh ialtarrt^.ie prin>a noti 
foffera fcfaferditìi . . j , 

- tJn^ azione di • tali tnAvUfa , pìii eflìcacéf jj*^**^^^^^^^^* 
4Ìei difcot'fo piU patetico, prodoffe nell' **""*** 
^ ! k 4 af- 
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taffemblca tale emozione , che tuttfo iì 

Enrico Popolo erchmò piangendo; Si; così vo«^ 

Dandolo gliamo. Convenne accordare qualche ino«<. 

Do. XLI. vimento ai trafporti della moltitudine, eh.* 
efaltava il zelo di que' generofi Francefi , 
e che fi provocava con emutazione a fe« 
guire le loro traccie. Calmato che fa 
quefto prinno fuoco d' entufiafmo, il Do« 
ce fe«e leggere il trattato • Fu rifpofta 
con nuove acckmaziont , e fi . terminò^ 
col fottofcriverlo con giuramento fopra. 
i Vangeli • Fu poi fpedito a Roma, per 
effere confermato da Innocenzio . Per 
quanta voglia avefle quefto Papa di noa 
frapporre ritardi alia Crociata ; pure.pre<% 
vedendo , che fi potrebbe abufare del trat« 
tato, per abbandonare l'oggetto princìf» 
pale , non confentì a confermarlo,, fé noa 
a condizione, che i Crociati non impie>« 
gherebbero Tarmi contro i Criftiani, 
fuor che nel folo cafo divenir provoca* 
ti dalie oppofizioni , che fi iaceflero ma-* 
liziofamente- al loro pafiàggio; e che in 
tal cafo nulla potrebbero operare, fenza 
confultare la Santa Sede. Innocenzio voi» 
le con ciò prevenire i difordini delT al* 
tre Crociate , che avevano refo in tutta 
la Grecia il nome de' Crociati cotanto 
odiofo. I Veneziani, che avevano lelof 
. ro 
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4o vifte , non vollero quelle condizioni ,1 

e rifolfero di tenerli al loro trattato, Enrico 
fenza av^r riguarda alle proibizioni, e Dandolo 
alle minacele del Papa , di cui credeva- ^* ^^* 
no L'autorità incotùpetente negli affari 
.del loro Governo. 

' Erano intanto ritomati i Deputati 
Francefi ,per renderò conto del fucceSb 
«della loro miffionb.. Trovarono , ^ ginn** 
•gendo in Francia y il Cónte di Sciampa- 
qgna^ attaccato da malattia , di cui po^ 
-co dopò morì. Egli era (lato fcelto in 
-Capò, della Crociata . S* addrizzarono per 
4a fofldtuziokie ai Duca di Borgogna e al 
Gdnte di Bar: ma entrambi fi fcufaro- 
110. Si ricorfe a j^nifacio Màrchefe di 
Monferrata, la di cui cafa.dato aveva 
gran prove di zelo nelte altte Crociate, 
e eh' era. un Prìncipe' pieno di valore ^ 
capacità. Egli accettò con piacere l'ono- 
re propoftogli, e portatofi aSoiflbosi fu 
idtchiarato Generaliffimo de' Crociati^ 

Tutto era pronto per la parteteat Si ^JJìJ^j**'.^^ 
pofero in marcia i Francefi ^>érfo Iaveité2ià:t6* 
Pentecofte per Venezia. Il Dc^e Dan- so. 
dolo aveva fedelmente adempito a* fiioi ^^.1^02. 
impegni i'i battimenti di trafj^rtò era* 
no allettiti in numero più del bifognp., 
-coh viveri e munizioni in abbondanza : 
K 3 . le 
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rie cinquanta galere , {)eìie armate ^equl. 

Enrico f^gS^^^ > ^^^ aCteqdev«o che un otdu 
Dan DOLO ne, per poi^ aila vela. Altra non rew 
Po. XLI, jlava fé ìnon xhe i Fraboeiì paga^ro la. 
(w\m^ convenuta , I Vene2siaQÌ non era-i 
no perfone da prenderfi con fpeFanze» 
^er mUa forte i Francefi «ana écarfi in 
danaro, perchè molti SigQOci', iphe doi 
^vano contrìi»uire alla ibmma;^ oònvencK 
tà , s^ erano ìmharcati in adtil fDorti fot*, 
-to differenti pt^cffti^ Quelli ^ ch^enma 
a Venezia , avevano sborfat^ la lwa<|uo-i 
ta , ma piU della m^tà mancava all' in-t 
^iero ^ { Veneziani non Yokvano 4imU 
t^aire la fomma , né far credenea ^ Que-i 
Aa difficoltà pofe i Principi oél maggior 
imbarazza • Que'drQciaiti , che tvevana 
«pagato, fi lagnavano che non iiefeguiffis^ 
il paiTaggio, e minacciavano di paffare 
altrove. IlMarchefe diMorferrata ed il 
Conte di Fiandra. £ maneggiarla per-, 
che non feguiflero evalioni « Si pi;ocura^ 
rono degl* impreftiti , impanando il lo^ 
TO vafeHame d'oro e d'argento; ma tutte 
quefte ^^rgenti non produifero che poca 
cofa; e manca vanti ancora trenta mila 
-mardi^ d'argento per formane la fomma 
completa. 

Il Dandolo da fvelto politica li UU 

ci4 
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énh coofumai^ in ricerche e in deUbcrii. 

zioni, fino a .Ae vide tettigli fp^cU»» Ekrico 
cfauriti . Allora propone ai Francefi cIìj^andolo 
ajutarlo a ricuperare la Cifità diZart io Po*XU. 
Dalmazia ^ che da qualche aano V^rà Avon^tx». 
data agli Ungheri , afficuraodoli ,. che la ^^^P^'^- ' 
Signoria moffà da ^quello iÌEnrigio dooorf* 
irebbe tempo a IftUatie il d^hitti^.iefCfin* 
frntirebbè > .che fiiflè di&rita il >p8gav 
mento fino dopq il ritorno datla ^tmr» 
Sattta • <2ueftà poopofitkn^ 4 ài* art. fia^ 
ta QOQcentata jcol Senato y « die ctfeìPettf 
db aa Crociati un"; af^reote faiitità d* 
ufcise d' imlttGaatt) ,. ìfopiminifiraYa ai Vie» 
fieuaòi :un meno di trare atcortamcott 
4raotaggÌD,dà!Ui ciroQ&aiita^ ùi ricevuta 
in ionio àfvtehj^ I/Cinciati piti ìffaiooofi 
fraiBo uomini femplisii, jè d^ iinà x»m 
Xcfaiettena ; «nde sloui|i! Aoniromiinó 
diftcollà ad acsoodast il Bdgo ^ là ipti>^ 
Ibipne^ g^i altni faccndoxi^^oiir al vft^ 
la £ne del.pdliegrinaggpD i dìmranD f :dbt 
non fl^fevMia pma'la krooOy che per^m^ 
•batter» ccmtira gl^lnfiadcila^ lechit nqpipi> 
bévano rifQlirer& di fiÉccarfi da tale ogr 
fletto > per. far gnerca aL Re id'lAigKflna^ 
di'nà ^nre de*Q^ci«ti; tanto .piì cbt 
la Bolla idèi Bapa miiiaciciaya £s»nalf 
mente r fcomuttba mntro ^lelli^ difJf 
K 4 ^ tem- 
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^rttmpo della fanta guerra portaflercr mpi 

ENRito ^^^^ ** ^"^ ^^ Crociati . 
Bandolo Quello riflefldspareva alla Maggior parte 
Do.XIJ. dè'Francefi di un grandiffimo pefo; ma 

Dttfcoità i Vetieziani , che non penfavano come il 

^^Àri. volgo, lo giudicarono poco -^ meno che 

frivolo* Dandolo, grand' uomo ed elo« 

3uentiffimo, combattè quello fcriipolo^ 
icendo^ che la fcomunica ^el Papa ne»! 
cadeva che lópra quelli ^ che profittava^ 
no deirafafenza de CtQciati per invadere 
ingiuftamente i loro beni : che il Papa 
non poteva togliere a neffuno, e molto 
meno ai Sovrani ^ il diritto naturale di 
ricuperare le proprie foftanze,: di -ridurre 
^d obbedienza i fudditi ribelli, e disfór* 
lare quelli ; che li proteggono ; » ad abban* 
donarli alla> giuftiaia', o a^à clemenza 
decloro Padroni Vfche ^feeiò non fofie^ 
le Crociate farebbero ' una riflbrialodiora 
per i ribelli , . e per gli ùfurpatori , a* 
quali i Papi in grazia della guerra San* 
ta darebbero .con le loro iBoUe. T impu- 
nità ; che r autorità della Chiefa era lol* 
tanto fòpra le cofe puramente fpirituali^ 
e ohe, aTtra non ne aveva ricevuto^ da Gè* 
sii >Crifto , il di icui . Regno non è di qùe* 
ito Mondo; die perciò ella 'impedire noa 
^tt^ la guerra e la pacvi^ che. i Prioi» 
-:/ -ì ; - ^ cipi 
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'éìpì fi facdBferò, coiàe piii giudicavano z% 

fropofito'per il benfNibblico e per i lo- Enrico 
ra intereffi; che al fine la (comunica délDANDOLo 
Papa non era un oftacolo che doveiTe iìi- ^- 2^» 
terdire dì attaccare la Òittà dì Zara^ 
poiché crai quella una Città ribelle^ e 
e che di piìi con le fue piraterie t<^lie- 
rva la libertà jdel commercio^ e la ficu* 
jeóa del pafTaggio alla Palcftina. 
: Quefte ragioni fortiffime in fé fiefie^ rìfo^m ^ 
•fecero fuUo, fptrito de^ Crociati una viva"*^ ** 
impreflione. 1 Francefi li làfciarono con-- 
vincere ; e ÌDon avoido .altro mezzo di 
compire rimprefa, (cielfero piùttofto di 
Servire i Veneziani ^ eh* efporfi ad efleme 
abbiandonati • Il Cardinale Pietro di Ca^ 
pua-era ih Venezia in qualità di Lega^^ 
to^ per .Accompagnare i Crociati in Ter^ 
ta Santa : ;VQlle interporre la fua autori- 
tà per romperr il trattato de* Veneziani « 
H Doge gli dichiarò con franchezza , che 
•quéfto a&re non [era di fua competenza; 
chèi fe voleva imbarcarfi co' Crociati 9 
égli n'era Padrone; ma cheis'ei loricc'- 
yèva fuUa Sotta , lo ammetteva al pik 
in qualità di Predicatore, e non in qua» 
lità di L^ato . I Francefi ^ poco avvezzi 
a vedere l'autorità Pontificia incontrare 
4^t fimile refiftehta nei: Laici , credeva*^ 

no 
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M che il Jpogè pa&fle ilitniti ; macoli 

Enrico^ ooftante oella.{w ri£bluziooe^ di nu>- 
'Dandolo^ che il. Legato, malcoiitento ritorna a 
Jìa.XUL Koma per informare il Papa di «ciò eh* 

^ca accaduto « 
s«ggi« con/ I^ I^gc coni?ento di avier im^goato i 
dÌSoIo*. ^^«wccfi ©ci fuoi difiegniv cohpbbe effece 
«ecefiària la Tua pneCeànza'^ per prevenire 
qualun4}ue loro pentimento. Era vecckio^ 
' ^ìijUàfi cieco; ma il fuo fpirita aveva 
Slitto r ardore della gioventik , (ènza aveii- 
•ff» la temerità ^ Rifoiiè. di poendeve il 
comando dell'. annata) e di tioa ^bbaid* 
fonare i Francefi , le prima noà tòXt 
^adempito T oggetto della: loro confederaì- 
«ione é Sctelfe per farne Ita .durhtacaaione 
«m ^onao di folerniità in cui eravi «ft 
gran popolò nella Chieda 'di S. Marpoji. 
Allora afcefa la Tribuna^ ed impofto 
filenzio , difle ad alta evoee, che iirflaik» 
temente fu{)plifcava^ M fiépubblipa a 'peiv 
jnettergli di prendere laxorooe* Aggiun- 
ie che fuo difegno èva di condurre V ai> 
«nata ^Teneciana iit p^ona- iche dopoja 
' i^fa di Zara aocompagnerebbe i bravi « 

nrofi Francefr, o per divìdere coneffi 
^loria^ di liberare il Sepolcro di (ksk 
CrSo) o per movire fua vittima co» 
^; poopole nel medefimo ttm^ &« & 

glia 



^Ho per Vice.Doge in fuaahfcnzà. Ne ___ 
Jl afpfttava tale gcfjerofa ri&lttxione 4a Enaica 

2«eflx> venerabile occhio ^ Rodò agcMnoDANoeLo 
irporefo y. dd intenerito , I FrMcefi uni- iJto.Xtl, 
4xmo le .lano 'acdamaziìom a t^ueUe de* 
¥eiieziaDÌ per ^ àtte&aee T ^tnmxinziime:^ 
idi'ieut ceaqiiQ penetnuti, .air:eroìa> earu^ 
«gio dì fià gran Pri«icipe^ ^ : 

• . Il Qogie aveva voluto fané ^qnefla ioft* 
«poeflkuie y ed ottenere per iorprcia un ^onh 
lettfo, ohe forlè noa twobbe cofifeguÌÉp 
da una deUberazione matura^ SioooiM 
«em fidante che 41 fefteffii ^r tener fai-» •: 
<li i Francefi neiraflUi^ impegna^ 9vm 
•etgli prefo quello rigiro , ondr «vitare te 
obbiezioni , die ienza naeno le fue inéevh 
•fiità , e r età ina avanzata aveeUbòho £at^ 
to naCcere • DifceCe dunque dialla trìbuN 
tia, fi proftrà Appiedi dell' JUtaee^ e h» 
^e attaccaoe la «croce'lM*! corno DucaUii 
^ciò con piii evidenza eUa fofle il k^ 
^o autentico del ooni^ro ottenuto , e chi: 
non dpvea pHi ritrattarli « Sa quel nw» 
mentoi £ occupò intieramente ìnei iprep»* 
rativì della partenza : a&ettà più ohe £i 
-po£&bile rmbareo* « qne&à bèlla Ao^ 
ta, compofta di treoenco vele an .circa tt 
"forti alla iìne dal porto di Vienezià nel 
Jiaefe d'Ottobre^ e ii avanzò, folle ico« 

ftier« 
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^rftieredciriftria^ dove era ìnforto qoàU 

Enrico ^^^ principio di ribellione. Le Città di 
Dandolo Triefte e di Umago avevano finto di rt« 
.Uo. XU. cufare l'ordinario tributo* li' arrivo di 
quel potente armamento le aveva fpaven^ 
.tate , onde prevennero il caftigo con umili 
-fommiffioni; di modo che non avendo 
il Dose altro da temere da quella parte ^ 
-fion fece che lafciarfi vedere un momen« 
<to , e ripigliò il fuo viaggu> alla voU 
<ta di Zara-, dove la flotta fi unì verfo 
^.Martino*- 
Aflfediodi - Quefta Città era cinta di grofle ma» 
*'** ra, fiancheggiate dà grandi e forti tor» 
*ì*i y difefe da buona guarnigione , che pa>* 
re va difpofta alla piii vigorofa refiftenza. 
La vifta di piatza sì forte, e sì ben prC'* 
-fidiata , diede molto di che penfare ai Cpob^ 
«iati , e fece loro temere le lungherie 
A^ un aflèdio difficile • Quelli che da prim- 
-cipio avevano moftrato ripugnare a que- 
lla imprefa , decifero francamente , che la 
piazza era inefpugnabile. Non parlava in 
«ffi che il difpetto , e V apprenfione • U 
D(^, fenza badare ai vani loro difcorfi^ 
ordmò lo sbarco, e fece il giorno feguen^ 
'te cominciare gli attacchi • 
nirguftitni Si principiò con isforzare Tingreffe 
licrocittu^j porto, chittfo dagli affcdiati con una 

cate- 
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éateoa . Si fecero giuocace le fìoiicle , e ^ 
le baleftre, che prcfto allontanarono i fol- Enrico 
dati della guardia • Fu rotta la éatena , Dandolo 
£ entrò in portot colla forza ^ e fi difpo-^- XU. 
fero poi i quartieri intorno la Città ^ 
perchè TaiTedio. non fofierìfle dilazione. 
La guarnigione fu talmente fpaventata 
dalla vivacità del primo affalto, chefpe- 
dì deputati il fecondo giorno per capi« 
tplare: ma v'ebbe de* traditori nel cam* 
pò che li difluaferO) dicendo, che erano 
arrivate lettere del Papa , che li mettei^ 
vano al ficuro da qualunque . attacco « 
Quefti traditori furono precifamente ì de* 
voti , e i zelanti dell'armata , i quai non 
potendo fuperare 16 fcrupolò, che ne* 
Crociati era grave peccato il combattere 
con chiunque, fuor che con gì' Infecfeli ^ 
difturbavano queft'affedio colla pih buo- 
na fede del mondo, e commettevano tali 
perfidie con tutta purità d' intenzione . 

Avevano alla loro tefta il famofo Aba« raub sei» 
te Devaux*le«Serhai, tanto noto nella SJÌL«^te 
guerra d^li Albigefi. Il Papa gli ave-»*™'- 
va dirette le fue lettere, con. le quali 
proibiva ai Crociati sfotto pena di ico- 
raunica, di nulla imprendere contro Za« 
ra, appartenente al Re di Ungheria, che 
per la fu^ qualità di Crociato doveva 

' . an- 
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mdaF tfiiìté da qaàkmqiir iwAxlto -. *ì^ 

Enrico pio Abrte ^. pìb zelante che prudmfte^ 

DAtrooiofeiiza tonfici^sre k ctrcoftiÉza ^ néil^ 

I^^LL HQafe iibh if^acgaVafi F airtaKitk fei!i«ft riH* 
otna <K oompfattièttfirk^ e hcinoftaiite }e 
viw ra^prefeintaÀiotoi di meati Ctotiiad^ 
tth' c^ano d'o|dttìoise ^ che . iiimli ordini 
emanati Senta riguarda^ tàm )N3itevan(> 
ie non' Tiìa%iire e iiiritarr^ fi pféfwti ar*» 
èttasméaitt hoMaà aiPrìdcipi^ che.&M^fZ'^ 
MI Miiftrendo. col "O^e^ e loilo dìflcìr 
j-j Signori )- io vi ptòì^a lir. iontir idei 
^ P^ dlajbtaocare ^hefla C3ttàl; Effair 
5) appEArtklie ià Criftiaiii, ie V«i fieté Cdó^ 
^ dati ^ i rSi: pofe aSlogpenr le lettera 
^JnMcenzidy dove Tlìtìibftzioiìé ctfaMn^ 
«eniEta: ma i VeneliaiB fìlég«ti di iijtièU 
U tftticfatìa Moaiiièra.^ diedero ib fa« 
fmt j e fòcó^ madéd cke ìk» faèefiet6 
In |)etzi U fanatico Abo^' Perfùà1>iio« 
ii^ fottana il Cohté di Mohfint th^yii 

tr jprefòhte^ lio iptvfe in t^toteziotie^ dichia» 

yatxdo^ che gii altri faceftra pinr6 ciò 
che. tòle(fin*o^ ina. ch'égH ubbidirebbe 

al Papi* ',,,., 

^uàìtà' Qiiefto {srincipio di «ìivkiÓAe 'irebbe 

^^' avatd delle molefte confcguenz«,.fe tutti 

i «Francefi avefìfero penfato tome il Con* 

le. Ma i Principi che. li ecmdodavaiio^ 

dili* 



dlliéatiml pùnto dd giuritmcttto^ e (é*n 

ddì alia data parola ). non curarono kr Enrico 
oBoAira > e i* attvinieta stilè ràgbfii ^ cìnff^DANDOLo 
p«r avanti aTc^aaor tsààomi gli fcrapoH ^* ^LI* 
dclk lord confi[ieBza4 L'àffedicr &l (fa-et^ 
t0 pita? vitrameote^ glLa&ltt tàddòppsatL 
per terra 6 per marer^ Is'C^ttà battuta 
ddn. iìèoc€ e i&nm pàda ; di tùòdQ ém 
ini capei' à ónifBX giótni Ir gfnorn^krtNr 
fii cottrett* s: reniieriì a difoesióne, fal-^ 
Va là vita» 

ti pvògéttor fermatofi. nel partire ^ Ve- Foiiticaprd^ 
Mie» era ftato :d8. portare fct guerra itì|if*^**'^ 
Egitto ^ &Bitp' dopo la ' pnf& ^i . Zavm « 
il ^ogr tfapprefisMò^ che' la fts^ione era 
tnppo aviinaaiz; e ek^era mé^id fver^ 
narr ia Dalmizia y dote era taddeV ed 
iavevafi ' ìì MUpò dj iriintotare le provifiò^ 
Ili ) e di fare ì jbrepQlramentt fiecnar j "arl^ 
la; eonìfliifta dell' Egsttitf àtìh ^pcdHiha 
P)cììtiivetl»J JLi fua^ opìilidiie < parve ta» 
gÌDoévcdé» IlT'Bd^e aveirs uar^intetruo^ 
ne occulta; che t Grociatr twm penetra^ 
iNÀò^}^ e che gfi à^ti pKit-a emre delE^ 
oon^fk cTÉgittoì* :^^ r - 
^'Le rivolu2Ì(«ii'itoiitifì«r Afila Oófte eo^tSitì.^ 
di Cofbmiiiópòèi :jréodeva»o ertremameti^i^^' 
M^ V2lcM)aatè la forte di i^uèU' Ictiperlo . 
I£mo AàgèlA era cui ùliR^atore^ iùsiÌMt^ 
e: al 
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y al Trono per la cadtta di Manuele, col* 
Enrico Favole lui pure d'una fimile ufurpazio* 

Dandolo ne • I delitti d' Ifacco lo rendevano troppo 

Do. XLL dégno d* eflere trattato come aveva tratta- ' 
to gli altri, ed egli aveva avuto il do» 
lore di ritrovar la forgente di fua dif« 
grazia neiranioia ambiziofa di un fra- 
tello, che aveva colmato di beneficj. Il 
perfido era Aleffio. Predominato dalla 
paffione di regnare , che infpira le piii 
ftrane perfidie , non avea efiitato di fa- 
crificare il fratello alla fmania di fod- 
disfarla . Aveva arredato audacemente 
Ifacco, e fattolo accecare, Tavea chiù- 
fo in una ftretta prigione , e dopo fette 
anni dell' infame attentato godeva tran- 
quillamente il frutto del tradimento • 
Ifacco aveva ^m^ figlio , di nome Aleffio , 
che fottrattofi per fua fortuna ai furori 
del Zio 9 erafi tenuto occulto per qual» 
che tempo, e trovata poi facilità di fug« 

\ ^irfene, era. andato a Roma ad implora- 

re il foccorfo del Papà contro il Zio ^ 

I di cui narrò tutte le violenze, ed a fa- 

vore del Padre , di cui dipinfe gì' infor-* 
tunj con un tenero dolore. Il Papa non 
gli offrì che parole di^confolazione, nul-. 
ì^ (ignificanti al bif(^no del giovane Prin- 
cipe. Siccome tg}x sUpirava a fuffidj mok 

to 
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td piti ibjidli, appena intefo barriva dell 

Principi Grotiati in Venezia , vi accorfè , Enrico 
foUecitamente per ; veder d^ impetrare da Dandolo 
«ffi ciò" che hon aveva - potuto . ottenere Do.XLI* 
dal Papa • Ma quefti unicamente occu- 
pati del progetto di Terra Santa j lo con* 
figliarono portàrfi prefo V Imperatonr.I^i* 
lippo dì Svevia, che aveva, fpofatoii la 
Principeflà I^ne fua Sèrella^ afficnran- 
^olo, che fé quello Prìncipe Toleffe:;foc« 
correrli .-nelk^ Moro fpè^ziotlè bontoro gì' 
Infedeli di Sina , effi ii unirebbero poi 
feco' per , volare ìm dboeorfó. dirfiio Pa* 
dre : Jdi Modo che Alieffio , nba imVan- 
do di meglio, partì per TAllemàgna. 

ti Dòge previde le ; €Òof<^6nze delle 
propòfizioni di Alcfl^ói i a Filippo • Noa 
difperava di vedeìre uri tal affare piegarli 
iin favóre de^ Veneziani per aumdhtoi^dè' 
vantaggi , che già godevano in Goftantinoi- 
jpoli : piihto , che gli paltva piii imporri . 
tante qella 'vana fperaàKa di còiiquiftare 
r Egitto, di <:he eranbrdnfatuati i'Cro« 
ciati . Per qucfta^ ragbrie bcreta li de- 
terminò di face fvemaiie là fua flotta in 
Dalmazia, non dubitando di fapec' nuo- 
ve d'Aleffid prima che finiflel' inverno; 

La prefa di Zara fu feguita dal fac« 
cfaeggio d^lia Città; Il bottino fu divi* 
Tom. II, L fo 
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^rro.tra^Veheaiani e i Frwc^; e f)ìn*c}iè 

Enrico 2^**^ ^^'^. mioFa ril)eilÌQDe «OD pOMiTt i 
Dandolo VeMÙani alla neoeffità 4i Wi mioiro ^ 
D0.XLI. lèeUo^ il Doge fece dcmoìke tutte le &r« 
tificaziom « Quefta oondotta fpiaeeva in» 
vWifefr: finitamente al Papa, k aiì ickp oon vai. 
JlJ^»* CIO. riavallo punto fu tal partiwlare , cbr 
non poteva comprender^, come fi>tto io 
ftendardo dcQa Grooe fi aveiSr V aidirr 
di non curare la fua tntorltà • ScdBk 
dunque ai Frind^ Fcancefi una kttert^ 
lidia mak.irattavalidafcomumcati^ non 
jponeiiiu>vi aUa tefta ab Calate, uè bene* 
diflieoe. Diedra io qnefta kttrri;, ehf 
gli digitanti di Z^ avev;ino voiuto rif 
|x>rtarfi al fi»o gtiadieio sntorap ^ ht dWe- 
oenza co'VeaeB&iani; che ciò nonoftantr 
mrafi kttsooata la ktfo.C&ttà , e ch'afnnp 
Batir sCbrcad a reodràfi , l^enohè le proi;- 
tiftitnH a tal pnopofitp foifero fiate ma* 
«ifefhite dal CSardinaie Pietno fuo Lega* 
to , te Jà nuovo àdh fue ; Iettate , kttefi 
'pubblicàmciltè ine! cunpo^ .Rimpmrara/- 
'M al Veneziani di aver a(tten»te le mù^ 
ea odi queir tifdiar Città ^ fpogHaibe J^ 
diaefe , e vaitMi ^li edifef • MsntuM* 
^ deifttb .ai ftincipt Oòaati., par ^v»r 
^Ijfvifo xon icfil le àngtiille iìpoglie . Hni- 
^a <on 5pcotl»iie loro ii' rawinaie «pagr 
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l^fifUiffìtè Zgra » « |orQ coqj^Qdava di 

jiCoqijU'gpé «1 Re d* tJt^heri^ }a reftitu2Ìq« Enrico 
Jan dì tmtto ciò, chf gU ?ra flato prefo . ^"«^oiiO 
.^ Qy^ft;j niu?y4 Ifttera porjt^t? dal Car-;^*/^"' 
jàitìalf .di, (uapiMinoii fece maggiot* eSeu 
,to (d^lje 3iptecpde|J,ti . I Princ^p; Crociati 
.U prelèeo con^f t^;i conf^penz^ di un^ 
Jaii^ |pr{|eyc;p2Ì9xif. , . ^cil« a idiftru^erfi., 
3)ift»*«*iJ4o in^lip U Pjsijp^ tfcU? circQ- 
.ft^^xe 4^lf cptó» I Venezi^ijji Ìj^ fpre?- 
jjmfqpo fi^>^ V» 1?^ ?fot?P di uti'au- 
.iorifk. iqcomppjpatiJ j. ,chf yo^levn ipgeririp 

. ^ 1 irt^e^fjtiipen^ jdfil D^t^do^o fwrooo t^- ^^«[^^^ 
^lo^^gjì , 4)fÉ9 Wrfte ?veY*, Q,tt.eiautp «^^•r'' 
,d^l)' t?9^rfit<jre ^0 <?pg|Wtp , eh' era tr^t- veaSiif. 
tenuto m Allemagna dalla ,t;tf(;«^t^ di 
tf*efei:y,^fi cpijjtoa.Offop?, ft^o.cowpe- 
.^ilo;ret Pe^ 9(i;apJtQ..^efi4?f49 j|V«j|e ,^\^e- 
,fto PÀtipìp^ d^ f^j^dfM-;? ie ^fe^f^ifr? del- 

-0:WeÌH«'aV? ^ i^V9f,? fi' ìf^cp ^ ,4| .A^pT- 
fio^ li pgeflti fupi }»^?;-i 4»tyj.gU p?,?- 
'Wfew W 4ifiire f^opae «iV(c^t>e,^p(i^<;r%tQ. 
.(Ow/igH^ A;e% ,4ì. fpjtnaft pt(^o: i V^- 

-fiWW» e } f/a W ^ . ft» WJJO./> !?ar* . ^* 
'WM^WM .«d ^j; (ipi}4i?.i,9Qe fj pi;os^- 
ifgr» ;l;^li^rfji j? |\f, f,<>rci|:i8 9 j[yQ jPfdire, 
.*.9fl^». il9F*'« «?W? fliftrv^' ;ìip ^i^el c^ 
Li -pò- 
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rpoteffe intereffare il loro onore, b la fé» 
£^j^j^Q ro ambizione , a fine di guaì^agnarli piii 
. Dandolo ficuramente. Così fuol praticarli cogl' iw- 
Do.XLI. felici, Iquando non' ff Vuole o non li 
ponno proteggere: 'fi dirigono ad altri 
con buòne fpcranze , * e con configli idr fom- 
miffione , fenza troppo riflettei agli im- 
pegni a cui poffono' efporfi, e al perico- 
lo di vederli fagrifi<;3^i neir atto fteffo di 
effcre pirotetti. Lì fteffi 'infelici nulla rf- 
iparmianò per ottenete Toccorfò;' il de- 
lìdério dì ufcirc d' affanni fa che tutto 
promettano • e refta poi loro ri pefo def- 
le obbligazioni contratte, e il dolore di 
veder rivolto a proprio danno il 'potere , e 
le forze degli amici, che non fian potu- 
to foddisfare. . nr .; 
Ambafciata Talc fi era la critica fituàziorie del 
tori?""^'- giovane Aleffio. Fuori ddla patria, e 
fuggitivo , era nel cafb di dar ricetto ai 
foccorfi, feriza paventarle le condizioni. 
Il config;lio dì Filippo gfil parve ottimo; 
ma prima di portarfi in perfora prefib 
i Crociati , volle tentarli per mezzo de* 
fuoi Inviati. L* Imp^adore vi uni ancor 
eflò i fuói Ambafcilitori , e tutti di con- 
certo amvaroBO a Zara. Ebbero udien- 
za diì Doge , preflb cui tutti i Principi e i 
'Signori erano radunati. Gli Ambafciato^ 

ri 
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ri di Filippo pr.cfero.. la ptmla.^ dicen-^ 

do:»,» ^'Imperatore ,noftro Padrone ci Enrico 
„ manda a voi,. Signori , per raccoman- Dandolo 
•„ darvi il giovante ^Principe fuó Gogna- ^' ^^^: 
^ to , e, mptterlp, tra 1^ yoftre mani • 
„ Voi avete prefo 1 armi pef amore di 
^,. Dio e della gluftizifi . Che cofa dime- 
5» glio potete tare,,, .che impiegarle a fol- 
,, lievQ d* un Principe, mgiufta mente de*- 
„ poftoj.e all'abbinamento di un ufur- 
iy pMoré, che h« rapita la corona al fuo 
„ '^^o. Fratello^ ijijhe^ tiene, attualmente 
^ io ferii ? L' imprefa,, ;che. proponiamo , 
'„ noci ^ un p(^^coIo al difcgno di com^ 
,,,, battere contro gì Infedeli , anzi ve ne 
^, faciiita 1 mez^i, facendovi trovare in 
„ Gofltantinopoli i veri , ^ fonti per V cfe- 
^, cuzioRc,, '(ed un afilojn cafo jinidro* 
^, La .voftra, lyira^ è di. fer trionfare la 
,, Religione; ed'e^co una b.cila pccafio^ 
^ ne pcr^ dilatarne rimperio,. Àleffiovi 
^ pronji^tte , che venendo da, voi jrimeff^ 
j, mi Ip.rono,. fotitomett^rà Ja C|iieja,Gre- 
^i cf, aÙ'ubÌ3Ìdiensa. delja S^nta Sede, 
.j,,dalla\quale è feparata dj^ -tanto tcm- 
.„ pò. Di piìir^ pf e "^ompeniare la fpefa, 
„ vi daià dujecento, njila?. marche d'arr 
5, gent?, .e viveri per .tutte le vòftre 
„ truppe • Promette in oltre , che dive?. 
L 3 ' „ nu. 
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xìixto pacifico poffeSdrt di Coftàntinói 

Enrico »> P^'^^ » J"^'^^^'^^^ ^^^^ ^^^ ctìàtfÓ! griir^ 
Dandolo», ftdéìì , ò purè, ft così Vbnreft, tìiàn* 
Po.XtL „ terra p^i^ im afhnò à Tufc fpitfe* utì' ar* 
tnata di dieci niila ùbniiiìi ^ è pet^éixt^ 
ta là fuà vita ftipeódiérà òìntìuécéntd 
Cavalieri alla difefa delle toh4iiifte ì 
fche voi avrete fatte.* 
^rvjpvf; rhiéfta Ambafcìàtà fólctarie/?nèaritata 

xioniai Alci* >, ^^ 1 /• f s tf • ^ /• 

fio wcctute. ai ]f)rò^òraìonì cosi Vahtaggiofej era fe- 
condò il defideriò dèi Dòge. Lafciò ai 
l^rìncjpi là cura di éfaminarè fra dì lo* 
ro le condizióni é TàAré. II barfito 
deir Abate di Semai, eh* fera quello de^ 
iiialcohtònfti , principiò ad obbiettare toh 
rafprez^à ordinaria, the hdo aVevàm» 
prefa là Ctòcé per far guèrra à^ Crìftiai 
hi; thè bifdg/iàv'a Volare alla llberatìo^ 
te del Sante Sepolch), è che in altro 
oggetto non potevano òiciiparfi , fenza 
Violare il pib. fàcro iihpègno dèlia Cro^ 
Uata. Una truppa di Keligiofi, chefegim 
Vano 1* Abate, fi fcandalèziàvàrio eftrr- 
tnàmenfe the tal a0arè foife pòftò in 
^eftidnrè. II Cardinale di Cajx)va folaw 
mente dàVa ragione àllè Ibro htorihortc- 
ziòiii. Ma l'altro patito, eh* èra im 
cothparàbilmehte il pih forte , fi of)p€^' 
heVà con vigore ai telanti ; dicendo , che 

la 



in Sirta iiptt potrra dfere attaccata Ag T 
iblla ^m deQ' Egf tta >. o da «pdladcl* scalco 
là Grecia ; che daUi parte di Egitto non Dandom 
erafi ficuro di fittila 5 e che al contrario) P0«3CLl4 
fa Coftatttiflopoli fofle per ioro, lottpii 
redo diverrebbe facile; che però non V 
era da efitarci che coaveniva sKcettbre 
le propofiucni di Alefliby poii^è qiie(k 
era la via piit ficura di evitare grinfoN 
tuo} che ftcero aadar male ìt Crociata 
antecedenti . Qiiefte ragibni: mm còovin* 
fero i malcooteoti , i^iali pidmeiite tur* 
bavano tutte le cofe, ed il cui: ttio 
avea In cecità ^ e T impeto d'tuf oftise« 
zione la jmìi bixama ; ma furono effir af* 
Voltate dal ma^or numero. Si fiece il 
trattato cogl' Inviati di Ateffio: fi coau 
venne, che que^ Prìncipe fi ceovaflè in 
Zara ooindid giorni dopo Fafqua; egli 
fu fpedito' una copia del mttato fottof 
fcritto dal Doge , dal Marehcfe di Mook 
ferrato, dal Qmte di Fiandra, dalCoii* 
te di Blois, dal OMite A S. Paolo,, e 
da otto altri Signori.. ' 

Il Doge era al colmo della fini allegrai» 
za , e i maloontènti non vedevano il find 
delle loro inquietudini • Incaricarono il 
Cardinale di portarfi a Roma per coi»» 
fultare il Bipa intorno queft* affare «^ U 
L 4 Car* 
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_ t Càrdiaiaie vi arri^ qiHtfi^ nel incééfimtf 
I jgJ^Tico ^^""P^ » ^^ ^"^ giunfcro) gli ;Ai»bafciato-^ 
DAwrDOEóri deirufurpatore, Alcffio , - il ;qaale av- 
IkkXll. vertito di ciò che t^arHavafi in Occiden- 
te, ofava ricorrere ad ! Innocenzo III. 
perr impedire là temjpefta^ che minaccia- 
vaio. I fuot Amoaicktori avendo otte- 
nuta udienza dal Pii{>a , : gli efpofero che 
r Imperatore IfadCD Angelo era flato gin- 
fiaihente dépofto per la fua in t apatite e 
i !fuoi delitti ;' che {uo Piglio. Aleffio non 
avflvar diritto alcuno alla coroìia Impe- 
riale ; ' perchè , fecondo le leggi ; dell' Im- 
petid9 i^fìgli i che jnònD erano, ciati: nella 
porpora y non potevano prostendere' al tro- 
no per via di fucceffiohe e. di eredità * 
chr)illgiovàne\Alefilo era nel cafo, eU 
fenda nato prima chÉ Ifacco foife Impe- 
ratore;. Pregarono it S. Padre ad impie- 
gare la .fua autorità V perchè li Crociati 
di Zara non 'efeguiflie)ro. il progetto , che 
avevaàOi formato ; di venire a Coftanti- 
nopoli al hi^attarfinei fangu^ Criftiano; 
e per prendere il Papa nel fuo debole, 
ebbero ricorfo.àllVaitifizio ordinario de* 
Greci i afficurandolo. ,' che il lora Padro- 
ne era nelle pih . favorevoli difpofizioni 
verfo la Santa Sede, e che avrebbe pro- 
oirato , che tutti i fuoi fudditi preftaC- 
. J .1 * fc 
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di S. Pietro. ^ , ' ,, \ . 7^E*'^»<^o 

. : Innoqenzio non era, upmo da negliger^ fé j^^^f 
òccj)fioni: di ricuperare in Oriente le : ajjttt *. *. 
che prerogative della Ròqana Sede , mz fa^ 4^Vapa°'^ 
peya qiiantq ppco fpfle dafidarfi deiGre^ 
ci. Rifpoff .^lu^qUe. all' i|furpato|:e in lino- 
sa: di no^a .mqflr^i^e.UQa i^di^ia, di citi 
po^ffe .pfevfakrf^ , ;i^ una^fli^dei^ cke 
l0 .faceffe ri^r^r© • .pli dice^va nella; ini 
tfivz^ che i Signori Groci^pi 2fv« vana ri*f 
fpluto di confult^rlq prìxna! d':im.pcgnar4 
in un affare di tj^le. importanza, e ch^ 
quando . ne avrà deliberata < Del fiioCon- 
^ki,f^^gli deciderebbe la cofa in n(ìo« 
ò^^ che il Tederebbe contento ;di lui . 
3, ^rion è . già , foggiungeva , che non fi 
„ fofteo^ da naoltL ^ che dovreffinio air 
,) coltafje favorevolmente la' dìi^anda de' 
9, Crociati, r a' cagione del {>pco rifpetto 
9, della Chiefa(pfrecaverfo:ìa3^^ts4SQde..M 
^,x Dopo il ten^po di Manuele^ Tjljmperjio dt 
^, iCpftantinopoÙ non ha.nqferjtato, che 
9, npi ci prendeflimo a cuore, i iuoi in- 
,i tereffi, poiché, i noftri .pIi;^deceffori e 
9,, jpoi non abbiamo riicp0bt c^c, pnomef- 
„ fé fenza effetto. Tuttaivia vpgliamo 
i, ojperareoon fpiritq di .dolcezza, e vi 
,, eiortiamo ad effere pib di parola ii^ 



ijò Sròkik Véhéìm 
_^^ awtfiiJre, còtte Mtóvà iiot lo k^ 
E,,,nc6 M '*"^. tempre . 

Bàìtuou} ^^ £vifime Mttàviat cfaraifa tra li 

Do. XLL Crociati di Zara ; e le ifivertive dell* 

cohd&ttààf Ahùtt di Semai iftcombciavafio a fàf 

F«i,cdì. ^jp^ fùllUttittie ktupólók de^Fnincefi, 

«'quali eifion fi ftaneava di ripetere, 

thè àvevaiìor iticorfe la fcomittica, per 

aver pòrtatele armi contro il Re d^Uii^ 

reria. La cofa ^Stioltrò a fegno, che 
Marchefe di Monferrato fi credè in 
neceStà di fpedire al Papa, fòileeitdn* 
dolo ad txna afToluziòne generale. Fece 
fraftire il Veftòvo di Sòiflbns eon quat^ 
tro deputati , e gì' incaricò di una lettf^ 
ra per il PatpSi, ndla quale dicevagli, 
the avendo ricevuto alcuni ordini per 
Mrte^di lui, trai quali fapeva contenerfi 
fa fcòmuniéa contro i Venedlani per il 
fbtto A Zara , aveva rifòlto di concerto 
co' fiiòi Baroni di fopprtmerli , emendo 
fituro non poterne far ufo nella circo* 
ftànza, fenza incorrere in maggiori in* 
Còhvenienzé; che avev» ginocchioni ri# 
cevuto la lettera, ma chef aveva occuk 
tdti fino à nuovi fuòi ordini , per tice* 
vere i quali fpedita deputati. 
/ . lAnoeentiò IIL ricevi cortefemente i 
Sputati, che glidiflem con la loro or« 

di- 



éWanafrthòKetxi, thi li Baróni difflSft* 

daradò p»d6hò {iir ìà prtfjt ^ 'Zwa ^ E«i(ito 
éflUé quale lioli avevano pòtufo foWéiffl'E^ifóotó 
the rkòtrerinò « luì corti* aPSdféàniéM Oo.liU. 
refo , cM« rtoh dòvéà fe tìdnf c6tóafld«réj • 
iòtte afléfll tótcavà !* «IftìiiW . • IÌ ?&• 
pa lièta di ito atto ^ ti» Moftrèvé ftffi* 
pHcìtà é féftìtàdine, rifjJbfe cdn feofttà , 
pàfefnai ^ f ^pére «he il hm> éi Zàtk litid 
èra ftatò bpera èé* B^tòtà ♦ ehè diva ai 
effi r affèliAiorie cónitf a' fcàriffirtii figli» 
e che faceva il VéfcòVa di Soiiflbni pl*i 
nipotemiàrio di fcioglìere t di legat* i 
Crociati. I Deputati , che èònctfcevàfló 
le dirpòfitlòhi de' Vèééllani , dètttffiittàti 
a ndtì cèdere ill'itttòriA Fèp^le wlgo» 
vémti di* loro affari,- diittattdsifofio , tefà 
^tìvgflero fare, fé i VrtJeliàtìi liòn vèléf* 
f(éró piegare. Itifidc«azid rif^ffe, the Ift 
tal cafo pfcrtìiettevav Ihé aùàéSetò cóft 
ttk péf ihsrfe fiiió èlle lèttere dè'S&rac«<i 
*i, a motivò j-^ch* era ftàta ìòró sborftt* 
ta la «Maggior pirfé del ttòllò ^ ttià tht 
fabitò dòpd lo éWèé , dói^ttfi eotifiderftf' 
H fcòttméidàtì , iwtì trattare , Iiècon(tba^ 
teré coh èffi, per itdh irfit&re la colKfà 
di Ko cofatìto } crociati, èo!S* Atha» 
V àttrifft fa gli Iftatìiti * 
• Il Vefcovo di Sdilfohs c6ù 1* ift«** 

zio» 
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nii. ti pieno ipofere del Papft, tpni6 



, fi^SLico ^ Zara (^^ deputati. Appena, arrivato co^ 
Danaoi^o manicò la' Signori Franceii le intenzioni 
J^p.XLI* del Santo Padre, e prima di aflblverli, 
I Francefi 1^ obWigò ^ fottofcrivere,, che perhfeo- 
J^^*^°»^^^[*f-niunica inCorfa, o che temevano d^ aver 
I venczùaiincorfa per la prefa di Zara, s'o|bbU« 
** cavano efli , e i fucceffori fuoi di fpddis^ 
fare fecondo gli ordini della Santa Sede* 
I buoni Barpni , che non fapevano; fé non 
che lìm^neggiare la lancia e la fpada, 
e^^hifrnel refto erano • tan^p fcmplici , 
quanto il, p)h femplice popolo, fotto- 
fcriflero fe^iza 4iffi<(Olti^ , :e ^evpl^n^nte 
ricevettero, l' afTolus^pne dial Prelato Gom& 
xniflario . Cosi non fu. de' Veneziani . Il 
Dandolo li aveva tanto h^e iftruiti cir- 
ca r incompetenza jàQÌV autorità Pontifi- 
cala negli affari puramente temporali, 
di che allpra fi trattava, che non vi fu 
modo di, ridurli a lafciarfi affolvere. RU 
cufaròno rkonofcere la validità della fco- 
tnunicti proferita contro efli , e con tut- 
to T-efempio de'Fraqcefl, e le ragioni 
e le n>inaccie del Commiffario Apodo- 
lieo, effendo perfuafi non avere peccato ^ 
cicufaroao ogni fegno anco efteriore di 
penitenza. Tutto fi pofe in opera, per- 
chè daflerp qualche apparente foddisfa- 

zione 
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ìtione per prevenire gì- inconVeniéìiti del- 

la refiftenza , moflrando loro , che i di- Ewrico 
^ìtti della Repubblica non erano léfi. Il Dandolo 
Doge , che cònofceva V ufo delle -Genfu- D©» XLL 
re nelle cofe temporali eflere un' intra<- 
prefa , a - cài doveva refifterfi , Fu coftantè 
a tutte le rapprefentazioni'. Stanco final* 
mente dichiarò, che neffun lifpetto uma- 
no r avrebbe fatto piegare aa iin* auto- 
riti, che lifpettevolii&ma per fé ftefla^ 
non doveva efTere ubbidita, che fino,. a 
tanto contenevafi ne'fuoi limiti. 

Il giovane Aleffio arrivi^ alfine a Za- Amvo m 
ra per confermare le offerte vantaggiofe^Tlu^*'' 
fatte da* fuoi Inviati , e per eccitare i 
Principi Crociati a mantenere la paro- 
la verfo lui . Trovò in effi la ftefla di- 
verfità d' opinione , eh' erafi infinuata 
fin dal principio dìella guerra ; giudican- 
do gli uni che fofle- a propofito il fe- 
condarlo, gli altri ricufando come fofle un- ' 
peccato contrario al dovere più cflTenzia- 
le della Crociata . Nuove lettere d' In- 
nocenzio confermarono gli ultimi nel lo- 
ro fentimento • Il Papa di mire accor- 
tiffime, benché d'un carattere il piii 
moderato, vedeva con dolere , che quelli 
Crociati, fu' quali fondato aveva le piìi 
belle fperanze, fi allontanavano dal fup 

fine« 



p ia» . Ufn ìKdmf^Mt^ |»»f«»f«» .■ «hf U 
, Ewiufó fKo|etto d^.pifisn^ere Coft^dtinopoU fo/g^ 
pAHWtouii'.iUufid»»* m» cfciftiefa, ^ V(c*tv^ jl^r- 
JÙBtMl* vnflQ i 09» rto/itp pcf 1^ fojlwitaxlotii 

41» vo]<« « i O9CÌ9XÌ i ^ Il <dipev4 /neiyi 
ìm» ic«^9 : «* ^99 4» 4^ ^ f4ii fi <lit- 

«» dltgg»a«« le «me 4e' (>r«$i « fett? iìtA' 

.„ voi »1 gÌM4Ì€0^«e ^ np4 »yp>c.pr?fo 1» 

„ ft*i, t«a rQfebrpbrip ^ (5«|^ Criftp* 
.„ Vi ^FtÌMAO dmffe, f yi «opRpd^^- 
„ mo e|jpr«fla4ieAte i«yi «W Wgaw»rvì , 

», cof» , i^t(» «p^efl^a ^ f^k , ch!P ri' 

M ftm : nit f9029 «ppjglifrvl » ^fì^fti 
,. frivoli , i A iMBc«flìità prfl^i? , f^fla^ 
„ al focccfllb di Tetra Ihf^i , d^ViS ^f- 
„ ^ì9étetfi (ovrfL i vqStì neiaidi 4^> 
■„ cM ibrfe forefte obMipati dii t^tece 
>.» ai votìé fnttUi, :rqggtqrAM>4? » ^9' 

ma- 
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„■ mnw . Ifi- c9(o <Hverfo , npp ppflBwK» 

j^. n pam» dell' Abate .4i S^rw, cbf ?<>• XI4. 
8v«v« il Gsfitc <S M^Ptiprt pe<r C»p9 u ooei<ti 
iaùiifiirri ve^wM, <*« «wa volevjjii ■vil>* ''«'"^• 
^i(^F« «1 PapSy fi fi»^c^ idagli.^ltrji pfT 
1^6 u|ii'filtf« ftr><l» ver Tiorr» $»»;»> 
M«o relUwi»^ «he (|»«i' Pi:ijWH>Ì e.;Sigppi. 
ri , ^V infilino .de$erm,ioaQl ^ m?nteo<»-e U 

^«WBKQtf €i»d^vaA9« cJiifl guefl» 0OKU> 
^ fefle il ^^ VAiMWKVo^ <^ ppt^ 

4i- n»4a (che &»ipi , »vtf rig»ar<Ì9 9ÌÌ^ 
Mipj^aioie 4»} P<»pa , ichp ^cre3e»»W> «4 
tofeffmtto, (T c^ ^av»nQ ttV 4?ll* 
fivvMwÌPQe, wveFlimn? il Ppge ^V»- 
40 i^mftti a pan^, t^ajMp ypl^^« 

Cqsè ÀI ^«fgjp PaMli«k> vide^ Volg«r(i ,i«/p?*f^ 
le cofe a favore del fuq defiderio . Ne- per«pendc( 
goziato alcuno non fu mai piU centra- "***■ 
nato, e in più modi ritardato di que- 
llo , né mai uomo moftrò maggiore co- 
ftanza ed. fìnwmfl» W. W mangio . 
L'oggetto era fommo. Trattavafi di far 
triomare le armi della Signoria nel cen- 
tro deir Imperio Greco ,' e di piantare i 
faoi ftendardi fulle mura fieffb di Co« 

ftan- 
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r ftantinopoli ; Gli oftacoli erano infiniti ♦ 
Enrico Convenne vincere le- refiftenzie d' una pò*. 
Dandolo tenza. abituata a' JFar piegare tutte le co- 
Do.XLL fé fotto le fue leggi ; calmare gli fcrùi 
poli , d'una nazione femplice e divota; 
lottare contro il zelò d'una moltitudine 
di' glandi e pii perfonaggi ; feparare £ 
malcontenti , le cui inquietudini poteva** 
no far inforgere nuove difcordie ; evita- 
re ógni vivacità capace di porgere ai 
mal intenzionati de' pretefti , e de'difgufti 
agl'altri; ufàre ogni dolcezza poffibile 
per vincere l' afprezza d' alcuni , e non 
moftrare né viltà né orgoglio^ né faci- 
lità né oftinazione . Tutto quefto era in- 
difpenfabile per la riufcita '; e l' opera 
maravigUofà fu condotta dà un uomo di 
novanta anni , e cieco . Il pih fortunato 
fucceffo doveva coronare un' imprcfa di- 
ritta da una mano tanto prudènte. 
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Partm^a ék^ ^Vene^ìanl e de F^akc^ ^ Wr- 
trvsmo ^tf Cpfiantimpoli . Defiw^mè Mia 
Cmk. JPv^a di^CaldiJimià. TranqtnUh^ 
in Coftantimipoli é TmSSr man^i del 

- wc^Uq ^liffio . Sik ffMfi^um rigetta* 
tè\ Pf^atìm ddBXa^iù. Pàffaggio 
detto Sifmo. %^tmita\det veccbiq Ztìejfio 
fugata. \4^ceù del vcaftdlo. di Calata . 
^ttac^ki^ at\ carpo JMti'^ptaT^ . \ Affatto 
condotto id Dandoh. Jtffsdto d^Fran^ 
cefii Evafione dèi ^sùecetìo ,Jfftffio-. Co- 
ftantinopoli nfa^ àt giovane iSOleffio. Lun^ 
gÙ fpggicìmo dei Crocienti \a Coftantinopo* 
lt^Lmm\deigìen)ana:^ «Te'Ctv- 

^i\ d Papa . DdccT^a del Papa verfo 
^Ahffio^ Condotta .im^rude^ di qmfta 
Priniipe.\ E^: tradito da Murtzfdfo . Si 
difgt^ c^Cfodati. Li Crociati gli fan* 
no guerra é ImbaroT^M ^ftoPrinc^e. 
Perfidia di Murt^dfo . Furore de €f^ 
ciati contgo effa / Div^one di fentimenti 
né" Crociati. Cenip^ dèlf Imperio Greco 
Tom. il M n> 
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rìjfoluia. Trattato da' Pine^ani e Fratu 
cefi intorno a ciò. Secondo affedio di Co* 
JUntòuìf^l . J4ffdto fmìàfi j ik tui fono 
fUfìnti iCrociatL Secondo affatto . Eva» 
/me di Murtxulfo . Coflanttnopoli reja 
ai Latini^ St^cùi^ ^K^q^indn^i ^ Eie» 
^ume di Baldovino Imperatore di Orien» 

\te^'^3hlitìcaikl Dog9^ iCoimnfkm di 
SaUéuim , \4Jftkn^mmt. ètìMtesU Ja^ Fé- 
flit^MM. Bì%^^ ddF im^rìa.tra i 
^iémcofi-a lìùmi^iaml lwtlmétf(0 e. Po» 
Jkka 'dd-Vafit^ Eks^uma rti^ uvbFamìar^ 

-fti yénezìoMt.Jùm^ /c/r- 

m^y r ear^yhna fotèÈiff ^<,'U;S^tìhfmu è 

'. fddaio. in Roma i^ ^CondH^km fatfiatkteli 
di^ Sonata é iBdtdòvimot fiiia fk^gianiero • 
Sàa' mortai Marie dd' D^lge JOamkh « 
Sua^id^^ <Mmioo ^pomàm^S Ctfitmm 
tìuopJì. Uma^ k^èkzjùm i ^nmit».' Ma* 
g^h a Tù fiè. mffiodià fm i.Van^sfiam di 

^iltkre la Aifiom dd^'A^mt^lMe^f^a 
di uà: fi finma. '■ Anamf.-ieHl. yUk di 
Cmfk^ S' Jmpoffmifcoéa di CamUéè. I 
Candiooii fi jktmnktetto. LrJJder ddr 
^rdpèhgBf^ oocn^a dk mdik pao^daari « 
Cd^d/Cmm^. Gmkra di Camita. 
Wobnia^fiodita. it^ Candita Pmigifki di 
golmà odGmàv^i Vnomu^mfminépm* 
m^Gfnoeù^^ Cofrim fta^ dagfi^ 4^i 
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- in SéM .. Divìjfiimè in.Cqfiénfinopùii , Pre^ 
muta :dn P^m^4iHÌ per attere w Patriar^ 
ca^ delia loré Mai^jm^e « CóknU fpedka a 
Corfì$ é Guerra conerò i Padotfani « Ocuh^ 
fionc di qi^/ia gueni^ * t^hemrU de Vemj 
i^ami 4 paco 4 , 1i0^rkismf ? ithftrì * T^^. 

• la^ S Stefrù di- Comtenai con M^ Ven^ 
fiumi » Pioiroi tfodit^ da i Creai. . Stì^ 
teoria é u4rm}0^ del JR$ d^XJ^^beria- m 
Veneriate tmttato :Vai^»ggiefo . cot Ré 
tfVittgberi^ * S^ Qroeiata .. ^ff^fi di 

' Guhmiiikpolf iv UjMfk^ \do Catini , 
t)tfQoifdia if^iGmraU^Kme^mnu Guer^ 
M tm/e'M Cé$i^W Vikifai^f^Uine^ de* 
Cmikttà é ; Sénmffpnà dlp' Candiot^i « C^ ^ 
MtitB0 iil Dpge^ Pm^ei' Ziankt hèmth 
ii^ Àdlik:Sb^aiiMiia^GÌv{k^ ^pijcr^mi^ 
per ì'fkt^iom' diìrDogiu, ^Si,eJkao^aJarte. 

Qchì fotte gli' Stati H* «to^ Mn^ 
fidordKione^'y xha 'fróvatò no^ abt Enrico 

Hahéo ^mfi tatto avuta trigi- "" 
pM.Xy làsLÌ affretto. 4cf ?opi^ pèfui lo An. iijo, 
ito Colèndi dèbolìf oiikiìptaMtl^ o dall: 
ù^^Àkìik^ati cMtiiiieadfofit ii^^tuAì 
e tifianiitij> o dsUe'AKifiooiiimèftifie'y che 
£uia(»: tutto ÌDÌrchiaak^^0r;all^fìae4alrag> 

• > Mi giro 
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^giro de* facinorofi^ che hanno avuta ar* 

Enrico ^^^^ pronteztó e felicità. Non v'ha fer. 
Dandolo f<s efempio d' una rivoluzione capace di 
Do. XLI. cambiar faccia à un Imperio , operata 
di repente da un concorfo d>' agenti, che 
tutt' altro s^ attendevano, e da ttnacom* 
binazione di non previfte circoftanze. 
Tale fu r accidente fingolare, che annuii» 
ziando un mero foccono pafleggiero prò* 
meflb a un Principe infeKce , tolfe il 
trono di Coftantinopoli a* veri padroni ^ 
per collocarvi de'ftranierì ^ che non vi 
avevano né diritto né pretenfioae. 
partensaite> I Francefi ed i Veneziani fi erano xm«i 
é^^iVsM^. barcati , e la loro armata era cpmpofta 
di quaranta mila uomim • Il giovane 
Aleffio, le cui calamità avea moftrata 
il Doge di onorare: col trattamento piti 
magnifico , manifeftava il giubbilo na- 
turale ad un figlio, che va a trarre dt 
fchiavith il proprio Padre; e ad un Prin- 
cipe, ch^ s'incammina a ricuperare un 
Trono ufurpato. Non vedeva intorno a 
sé che genti intenorile della fua forte, 
e che prendevano parte ne i fuoi trava- 
gli come foflero prppr) • Il Marchefe di 
Monferrato fpecialmenfe , a cui flmpe* 
ratore Filippo avevalo caldamente racco* 
mandato, gli prottftava di non abbaia 

do-. 
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fìoflarlb» fc prìma non Tavefle nnidro ______ 

fu'l titmo. La fua gioventù t {uacevo* Enrico 
4e fifonomia acccefoevaùo il zelo di chi Dandolo 
gliene faceva le piti fincere dimoftrauo» ^* ^^l* 
tìQj e aggiugnevano nuova gràaia ai tratti 
<ordiall della fua rìconofcenza. 
' Partirono alla fijde vtrfo Corfìi^ dove Arrivatici a 
foggiomaroiio tré fettimane • La flotta ^^^D^'rcri. 
fece poi vela circa la fine di Maggio, Sui. '•"* 
«d arrivò alla vifta di Coftantinopoli « 
4a vigilia di S. Giovanni . Quella Città 
^ra allora una dèlie piii grandi ^ delle 
piU magnifiche e piti forti dell* Univer». 
io • La fua forma triangolare , che ha 
Ja Propontide a Mezzodì, il Bosforo ad 
^Oriente, ed il Golfo, che le ferve di 
porto y , ki Settentrione , rendeva la fua 
;fituazione tanto vantaggiofa per lisi dife- 
fa, quanto gradevole per Tafpetto* Dop*- 
-pio cintò di muraj d'altezza e lunghéz- 
za fuori deir ordinario, fiancheggiate da 
quattrocento e piit torri, formavano la 
fua fortificazione, in una circonferenza di 
pHi di fette leghe . Un gran numero di 
palazzi e di edifizj pubblici, e quafi cin* 
«quecento Chiefe, le di cui cimeformon* 
tavaho le mura., ^mlèiitavano un pora- 
pofo ed augufto fjittacolo. Le Città di 
Calcedonia e di Scutari dàll* altra parte 
M 3 del 
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wd(A Bosforo, e ©atet» iituata fu ià paé^ 

Enrico ^ o|>f><!>ftJi ad golfo , aumentaranò U 
Dandolo «négwficéuta'ddéò ife«taoolo ^ e le da» 
Po.XLL ^aAo un' aj^pareraa dMmniefifità • 

f die i- '-^ fl®^^* prefe terra nd porto di Cal- 
ccdonia. cedonia , « là fece il fu9 sbarco. Il fao* 
co diquefta Città, che non era per anco 
D^Uo ftato infelice ,1» cui Ithanao i 
Tufdii ridotta dappoi ., ibmminiièrò ai 
foldarì an' abbondaim di beni ^ baftante 
;ad infianmiare' il ioro' coraggio ii Non fu* 
tono kfciati fu i Vafcelli , che L mari- 
nari neceffar) al governo. L'ormata fi 
trasferir per terra , 'e in buon ordine a 
Scutari , in faccia a '^uel iltb , jcbe ora 
chiamafi la punt^ del Serràglio, e die 
allóra > nominavafi Acropoli « £ia flotta 
feguì r armata , ed- emrb «el porto di 
Scutari ." • ^ - '/■•'!'.•■••' -r:". , 
Tranqqiuità Coftàntinopoll «00 Kfeftò molto' atter- 
iojSifr*' "ta da quefto apparato militare, che 
minacciavala d'un aifedio^ vicino* Un 
numero prodigiofo di abitanti , e più di 
quattrocento mille >uomini iil^armi oltre 
la guardia -imiperiale, la pre&nza dei 
vecchio Aleffio, ch'érafi difiinto nelle 
paffate guerre , e <he^ ad onta della vi& 
ta licenziofa e difibluta , pareva deten- 
minato in tal incontra di fegoaiarfi eoa 

opc« 
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«pere diftinte , e che milftntava di fpim-^ 

2xre r armata de'Crodaci come lin.pih ENjtico 
goo di genti ftolide, che parrebbe/ quan«DàNDoa> 
toprìma in caténe; mura che credevàtifi D0*XIi* 
inerpognabili; una forte catena che chiù» 
deva il pòrto dai caftello di Galata &om 
All' Acropoli 9 e cuRodita da venti galere 
ben armate.;^ tutto ciò inipirava Ja mag4 
giora fiducia 9 è confiderare fiiceva Tim- 
prefa de' Crociaci come una follia , che . 
fi volgerebbe a. lóto 4)oi;ifiifioiit e mina • 
. Qaando però fi videro a Ccociad ac» 
campati !n.Scutari>, e riibhiti.di tentare Timidi mt- 
il paflàggio dello Strétto ) fi pensò dic^'Aieffi? 
prendere nuove precauzioni ^ Aieffio fora 
dalla Città con un' armata potentiflima , 
e venhe a poftarfi dalT altra parte del 
Bosforo per impedirae il pafiaggio. DU 
ftaccò nel medefimo tempo nagrafibcoi^ 
pò di Cavalleria,' che. palco Io Stretto tre 
leghe jfopra i due oùnpi^ per impedire le 

C'te, e i foraggieri che non fidilataf« 
molto nella campagna. Ottaqta Ca- 
valieri Tnuicefi fpediti alla di&fa d' uà 
foraggio, fcoprirono qucfta Cavalleria ne» 
mica, numerofa di cinquecento uomini 
bene armati , «d ih un pofto de' più van- 
taggiofi .. La debole fcbrta fi divife io 
quattro piccoli fqoadroni^ e piombò eoa 
. . , M 4 fom- 



1^4 S T o tR I: A ' Ve k e f a 
t fomiriò furore Ibi f inimico. Lo rompo* 
Enrico «^ > 1<> mettono in fuga, lo infcguona 

Dandolo con la f[iada alla fchiéiia per una 1^; 

Do. XLI* intiera ^ uccidencb: a diritta e .z finiftnr 
quanti potevano raggiugnere, è non la 
abbìsindoiiano fé non quando lo vedono 
precipitarfi in difordine fopht i vàfcelli 

per lalvarfi alla riva oppofta . 

' Un' azione tanto Angolare fece com« 
prendere a i Crociati, che potevano ri- 
derfi un nemico, la cui lìiperiòrità con* 
fifteva folamente nel numero «: Aleffio, V 
ufurpatore, né fìi ^ atterttcr, cbé paÌBra<» 
to ad un tratto da un' eftrenia profun* 
zione a lih ecceflb di viltà, fpedì il 
giorno feguente al Campo dei: Prìncipi 
un gentiluomo Lombardo , detta Nicola. 
Rom., che loro diife: „ L'Imperatore 
5, fa. che voi ìGete i prììni Sigdori dopo 
^, le tefte coronate , e del migliore jpae» 
„ (è; ma ftupi&è che fiate venuti lulle 
5, fuè terre , ipoichè fiete Criftiani come 
„ lui ; e fa che fiete partiti: per ricupe* 
,, rare la Terra Santa • Se avete btfbgna 
„ di qualche cola , vi darà volootièri vi* 
^, veri e danaro, purché efciate dalle fue 
„ terre , ìiè vi vuol fate . alcun male 
,/ benché De abbia il potere ;. imper* 
„ cióccl^è fé fofte venti volte altrettan* 

ti 



j» 
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^ li. y non potreftè mai fdlviwrvi daileu 

t> fuc forze . Enrico 

. Qucfta 61*3 una di quelk bravate, che Dandolo 
iuggerifce un vii timore , e che mérita-< Dc>. XLI. 
ho il dileggio delle perfoné onorate • I sue propo. 
Baroni dopo . aver confultato tra effi 1 SitV "^'*" 
diedero al Gentiluomo la rifpofta fi^uen^* 
te : ,, Dite al voftrp Padrone , che noi 
fy non fiamo entrati nelle (iie terre, poi« 
„ che r Imperio non è fuo , ma di Aio 
^j Nipote,' che vedete qui àffifo fra. noi. 
„ S'ei volefle rendergli la Corona e V Irn^ 
„ perio, preghereflimo il giovane Prìn^* 
„ cipe a volergli, perdonare , e datali di 
„ che vivere • £ voi non abbiate di nuo^ 
^ vo r ardire di comparirci dinanzi , , fé 
„ non per promettere quefta rélìituzio' 
„ ne« ^^ Roffi partì con la rifpofta, né 
tornò piii. S'apparecchiarono dunque i 
Crociati per attaccare in breve la / Cit^ 
tà, ma prima di venire alle vie di £sit«* 
to, vollero penetrare le difpofizioni dei 
popolo di Coftantinopoli • Fu imbaitato 
il giovane Ale^o fuUe navi Veneziane , 
eh' ebbero ordine di cofteggiare la Cit« 
tà, dall'Acropoli (ino al palazzo delle 
fette Torri , e di avvicinarli , quanto piit 
iòffe poffibile, alle muraglie. Gli abi-^ 
tanti cbrfeto in foll^ : fdpra le mura ^ 

con* 
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^_^^ >tti dalla cwwfità e dal timore. Fa 

Enrm» moftrato ad cffi il giovane Aleffio , cfor- 

DANDoiotandoH a moftcsorfi fedeli al loro legitti- 

l>ow XII. BEO Padrooe , ed a prevenire toh una 

pronta fommiffione i mali inevitabili 4' 

. usa guerra , che poteva riufcire (anefta 

a tanti Cittadini : poiché non rendendo^ 

égtino prontamente, farebbero trattati 

come ribelli, e complici dell' ufuq)a« 

toiie • ' 

Quefia intimazione non ebbe effetto 
di forte . Benché V Imperatore non fofTe 
amato in Coftantinopoli , odiavafi pih di 
. lui il nome de' Latini * Un popolo mU 

fr nacdato da un nemico di forze inferio» 

'i ri , confiderà eflèr cofa vergognofa il 

j temene le fae minacele; ma un popolo^ 

^ che ha cobtoo il fuo nemico un' antica 

antipatìa di coftumi e di religione, ama 
più volentieri di ftarfene coi tiranni, e 
tutto perdere, anziché fiibire la legge d' 
un'odiofo vincitore. 
inSSdti Quando videfi vano il tentativo , fi 
tenne configlio di guerra, nel qaafo fu 
rìfolto, che i Francefi paflerebbero lo 
Stretto fopra Scutari, fenza curare Tar^ 
mata di Aleffio , che bordeggiava la ri- 
va oppofta ; che attaccherebbero poi il 
Caftcilo ài Galata , intanto che i yene^ 

zia* 



j\am con le. lord galere fi portai&ro ver^ 
fo il portO(, /per rompere le catetn?, e Enrico 
«fonarne l'ingrefib. L'armala. Firaflcefe Dìlndolo 
a farti in tó; idivifioni * Ja prima , f:ht ^* ^^ 
fermava la. vanguardia, era comandata 
dal Conte di fiandra; le ; quattro ,r che 
coftitai^fiano• il corpo di battaglia, av«^ 
vana per conduttori Enrico fuo Cognata 
to, il Conte di Blois, il Cont^ di & 
Paolo, e Matteo di di Montinorency * il 
Marchefe di Monferrato cànduceva i uU 
tima, come retrpguandìa . Tr^ittàvafi di 
varcare un braccio di marei, lai^o piUdi 
mesza lega, e Icendere Ibpna una fpiag^ 
già , difefa.datitì' armata, duci volte piii 
forte di que^lla de' Crociati. Rifoluzionc 
piii audace non fu mai prefa,. né eoa 
ìpiU .ardore accompagnaca dalla ibldatefca« 
Ècco in qual modo fu j c£rgitito il peri* 
coiaio e terribile paflaggip. 

Tutti: i Cavalieri «.genti d'arme fu- nflomtio 
-rono diftribuiti fu 4e pidanche, o vafceU ^^'^^^ 
il piani, aventi a dritta e. a ikiftralun* 
ghe bardbe: piene, di arcieriile di alaban^ 
dtcri.r dopo efie^ venivano kgakre, che 
flrafcinavanó: i gDoffi rvafcdU,.ed il tut«- 
to feofqavà due .gran linee ^: per occupa^ 
re m^ior terreno. Addi oitto Luglio e 
<iel levare del Sok . fi rprihcipiò a vc«ga^ 

fu* re 
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^rre vcrfo il nemico . Il Cido era fènsno^ 

Enrico ^^ ^^^^ tranquillo, il caldo mediocre. 
Dandolo U rumore delle armi , il fuono delle trom* 
Do.XLL be^ le grida di guerra, ripetute e molti* 
{)licate dagli ecìii , riempivano V ^na di 
un militare fragore, e ne facevano rìm^ 
bombare le montagne vicine. A mifura 
che quefta armata avanzavafi col miglior 
ordine, e nella piU fevera difciplina, V 
Imperatore Aleffio dall'altra riva anima- 
va i fuoi a fare in peszi nucfto pugno 
di nemici, che loro rapprelentava quai 
pirati difpr^ievoli , ftanchi di vivere, e 
che difperati correvano a morte • Ma pre» 
ilo s* accorfe , quanto poteva un pugno 
'di guerrieri bravi e rifoluti , contro una 
^moltitudine fenz^ anima e fenza onore • 
Quando furono a portata di tirare^ i 
Greci lanciarono un nembo' di frecde con*- 
tro i Francefi; ma i Cavalieri ben co» 
perti d'armatura, non afeettarono di ef« 
fere a riva. Tutto ad m tratto s*arma* 
fio di lancia feudo e fpada , balzano in 
mare fino alla cintura, e corrono incon* 
tro al nemico in mezzo a una tempefta 
di freccie- Tutti i foldati fi precipitano 
fra r onde con la ftefla impetuofità , e ginn* 
gono alla riva* Attaccano i prinai bat* 
taglioni Greci con tàliuroré^ chevLpòQp 

gono 



LìBRO Settimo. 189 

gono il diford!ne, e fpargono la cofter- __^__ 
Illazione in tutto r.eforcito • L'Imperato- Enrico 
re in vano s* affatica a contenere le fue Dandolo 
truppe atterrite e avvilite * fuggono a pre«» Da. XU* 
cipizio e eoa tanta velocità, che le frec«. 
eie de'Franccfi non poffono piU ferirle* 
e in: un ìftante fono anche perdute di 

Quello primo combattimento non co« J^«nM 
ftò molto fangue, avendo T inimico voU '^^** 
tate le fpalle al primo attacco, e lafcia* 
to libero il campo ai Francefi* In tal 
modo fi terminò lo sbarco oon molto piìi 
di fiicilità di quello ch'^afi fperato« 
Tutta Tannata: fi difpofe in .battaglia, 
ed àvanzatafi vetfi» il campo de' Greci » 
lo trovò abbandonato con le tende ; e 
tutto il bagaglio , che v'era ancora, fu 
lafciato in ballia^deifoldati. Avanzò poi 
verfo il quartiero de' Giudei, molto vici* 
no. al Caftello di: .Calata, dove prefepo» 
fio ..per la notte^ f(^uente.. . 

Il giorno diètro, mentre fi alleftivar 
attacco del Caftello, la guarnigione fece 
una fortita jÉnprovvifà fovra i FranceQv^ 
che pofe ildifordioeinuno de'loroquar* 
tieri; ma tutti gli altri acoorfi in ajuto, 
riftabilirono toOo: il combattimento, rif* 
pinforo la guarnigione, ne rovefciarono 

le 



» la linee con tanta^ ^v^orAf eh* tógoai» 

Efntfco ^ ^^^^^ ir%ratAtncàte7 «In&giitrotidr ipjtìf 

hkHìHn:o^ fuggia&hò fino demiibr.ilQaOdloij dt 

ì>a.XtélÌ en mcm éàféto;ntH^iiA^ìavàttt Ir por» 

te, e ffe be^rderd.padtfimi^i'IiVeiiàara 

^al caiktoijbm- tOm ìAstterbid ofcio.> fiài 

far ifetigiprud^rs^emiioi dUpofii mi tìnea 

per isforzare lo {leccato^ che chiudcua^ 

'\ pOTM; Fsvomiitdfil vesto^: ìs^ aushn^òno 

lat caténa i/>^riéisfiiraac^di«a> aiirioiradS at 
fiiodd^abcMole^ t.fiiip^ieéoiiiMltnibddSa» 
teinipo la ièatonaly ftdi&if» ilyp^r^ìuii* ctst 
^ttaccata^!, ifhtfdcqpkcb Belfi|mtiB ^: sbfarii^ 
cia0om)t>p»f<0o^ idflroàk}a0Dnbtttiiti/iba# 
ftiomiti; dkef«ifi tiwrbmiiòr^ ^ : ••' 
^!{^ìlu Q^^ «v«ttf urad >> nriiicip 1? abitiaitliioi 
riai2a. * èlbemameike. le!tMp(K>^i>iahe ofmj&.fore« 
deàeM, oh^ maiUr pkciffeiiofo; rtafiftete^ 
e aliorcfìè^Ijp(opofe: Hiriatcdfccàcè- lif; im* 
fìienfa piazza |. pcej|al <{atlei airreb^pooft 
bifibgtiatb; <e«i:.aniiatr!fmilirdd%; 111*0^ 
xoii tficàfianiij^ttto. a: Marciale:^ irìgoas» 
dàkido-qùella icnrtnkirja dìi . ftldati Oreci^ 
cho la direiideìf^tto>, oàir. qàeli dilprezxd^ 
con cui {£ guordiiio rhpiniot nnnti ir u 
^«ali fiaii &whwioa lidaf' tercwr la i&fif 
M(My t oheadDQ fiuigònfil: pìbufldfiiflfi 
i . ufo 
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«fi> (felTanni loro. Si lifeUbdi ftat 



attacchi.; «nd |ier mre ddh ptrto dd . Enuico 
^rta» di cui i Venoiaiu s'kcatkyroiBàNooixi 
ao iibii ; r altro p«r jmra dalla parte età ^^ ^^^ 
pakwo dalle Bbutchcrae , .dhe t Fiancefi 
aflmiffto fopia di aè « S' ìm^cprono 
^ttrlD giorai par jit a pàtaro la màccAi^ 
M' JMcrfbrìe , a alloradiè^ ti^thi fii prott» 
fo'v'a'iiocDmtttGi^ lai battere;. ik Citdb in 
téxiUft itafriem V n» fanaa.:fiiocaflS>u I 
dur attaccIu:iàBdaviaoo di: concerto ,. nia 
aÉm avabz^vano .ptinito,..^ aigìaie.jdaU? 
altezza e groffezza eccef&va. «ddle mora^ 
l^JFffMoefi molto, ^b ei^pdftì deVVenetia- 
pirtdkifortite contJnaa dq|lt aftdiatii 

tti. . ndn/avevàno gutdaenatoi nii jpalmò di 
femnoi 31 timoM aindebaliray e A 
ca^Tiimarfi io un afledio . lungi e : oAniait 
ID » i^ ptradtn la rtfolittiooQ di Idarv 
w affi^ .^fowale; « )i :Vtaeiiaia.^i 
adcffifono ;<wiò pia vafantien:, ^aanco 
cbr eC enoo McelleMi Ss quettomodor di 
ilnq0»re ir piaflEa, kaodiè foatiffim0« 

fìk Man driMftfi^ irolfia «elidere agita*. ^ 
fkfib k diceaioM dtiTafilto^i Fdoa dii: 
|totre. ao Uttaa iiralÌBaUi^fiSf^ CQn certa 
antervaUir fair Ir meni, -«hr daiMuio 

afaor^ 
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^ ibòrdare, quanto né darebbe l'ordine. Fé-» 

Enrico ^^ fu'cafferi conftnnre delle torri piiial- 
Dandolo te delle mura, che avevano ognuna il 
Do. XLI. fub ponte.levatojo, per farlo difcendere 
fu i parapetti • .Agli alberi delle fue na* 
vi fece attaccare, delle grandi fcale mo« 
vibili, pe^ facilitare ancor più il lavora^ 
de' marinari ,. e farvi falire piìi uomini 
in una volta* Tutte le coffe degli alberi 
erano guarnite di arcieri e d' alabardieri , 
che tenevano difefi gli affalitori • Il gior« 
no deftinato era. un GiovedV, li dicbf« 
fette Luslio. 

^ Difpofte così lecofe, al primo fegoale 
tutte le macchine giuocarono infieme , 
lanciando contro le mura una tempefta 
orribile di pietre e di freccie. Nel me« 
defimo. tempo vengono abbaffati i ponti , 
attaccate le fcàle , e fi vedono i Vene«» 
ziani arrampicàrfi da tutte le (arti. I 
Greci gettano rdalle ;nùra tronchi, e pie- 
tre enormi, !Coii una' pidjggiia di fuoco 
gttoeo. Gli a&litori cadono uno fopra 
r altro , una parte rihian^:acafn»ta, un' al* 
tra divorata dalle fiamme^ il reflante fi 
ritira • Allora il Doge Dandolo V avanza 
io .perfòna^ &cendo porure a'fuoi fiàn- 
&ii il gvap ffeiidardo ;.di(S; Marco. Dà 
qpKiifie a tutte > galere di abordare, e 

mi* 
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inmacoia di far aj^piccare chiunque farà, 

moftra di non avanzare. La fua coftan- Eni^ico 
za e il fuo efempio rinvigorifce i fqói, Dandolo 
che corrono tutti con ardore incredibile Do*XLI. 
Sto 9iezzo a* qi^fta orribile pioggia di 

Jnet^re er di focoì ^lontana rapidamente 
e fcale;.aii morti e m0ribondi fiibentra* 
00 immantifiente ajt-ri .di nyoyo. Già 
occuj^no. Taltea^za delle mura, e fi get« 
Xano mm^ lioni^ furiofi , contro chiunque 
fa loro Fjtfiftenza « li mpceUp divenne {pa- 
rentevole da.enti^QibcivJ? parti « iAlntif 
lo f^eodardo di 5. fSfim^ :è fpiegft^^ fftr 
.p^a ima -delle, priiscMali toiti <fi Coft^n- 
tinopoli ;' ^ ed 4 >qu^ai vifta . i Vene;KÌ|ii)i 
s'infiamniano con la jicurezxa di;:>vince<* 
re. I Greqi credeqdoS,: perduti., abban^ 
donano le sovra i^er triiu:ierarfi «.elli? C9- 
•fé vicine* Il Dandolo »/ ai fc^ò avvertito 9 
ia dar fuoQo aUe ^af^i .le.la fiamoiarfeo 
«còndata^ da jin vento , . q^ fu aflU &V0« 
revole , incendiì^ qQcftfii plirte di Città • . 

L* aflaltp de' Frajnced fu condotto eoo aaico 4^ 
.ardore fimile^ ma benc|ièraveflero di già ''*"^' 
atterrato T antimurale » reftaya loro an« 
.cor molto per render^ padroni dell;i gran 
muraglia y quando; tnttO; in )un ttjnpa fi 
vedono alle fpalle ,i$^,:|iuoyo unnico.- 
Quefti era b ft^. Imperatore A)effio^ 
Tom. II^ N che 



» chc' fintò éA tìim6itt^étÌp»pcAìf^tsb' 

E^^j^ va t&a una ^roflfe èttfi«a • p»r' battttfli ; 

DANDoioli'sttaCcò fa CtiMiànlfetìt* fofp»Ìb^Pb«» 

De.KLL diifporiì à rfcevéflo': th Ufl'o<*f«i«af> bftp' 

taglia, n 'Dondolò", «lòMO i^ pdii'iMCrepiu 

\SOi t ii piii anifttiVàbilé^ ffitttl gii^CMi' 

mihiy yeééttdo ti p»ri«6to''^t'FniHtJle0^ 

fcoHe ad <ffi ctìn-" ùtt rl«foWB*f: idi quarti» 

milita "petè r^cóòglieiV » 4{eeAdo ditt vi). 

Vei* voleva j ««^nMnife cÌ9'(Uot'<M»id MI 

»*bie«li <lèl pbllkz»''délfir Bfe'ndìéiftKI/^ 
vi f!'trt*ìidKt^aéieM)^bfltai'ditt^iUtt», pte 
Htniiée ^hufttlt' et '!À(milOv'->^it>'vifitth^d 
ÌIè!')yMi6rd . ÀIelG!òV'''clle '>fiot| (édtt#dl6- 
•WBl'^ctì*? fi* qUértk ^m^ ,'• inètto irtóit» 
ito^ y- iéifòttfthè ^4bp6 ivé^-'fftèto ogmi 
ib^tll' tH AibVÌ«UUt{y MI: tirate 4 Fftiticefi 
<*àttJigMa ,' 'lPv«di'^*«fli«reJìftr«èth«ntè 
Ah^ti" ttélleirfkici^j fenfearVóilàrdircett. 
1^! ai!» piÀi^.'NMi a^èhd» étìf^^i» 
di 'itóàsài -^'Sl A^^: fttiltf'-ftNt , itmi 

• • V iV*r^*Mk tìpéÀt^V ^ «M* *il rogate di 
•«^«^'Itt fi» rté<%Mt«tii «Mll^^ 
fileffi'-ptaricéif'/' » -' •' ■■••::-• '^ ' "• 
coBftafiònrr T6tt<^W«'kt ièòÀfctìfliiMfe<'Ì^f ÌMIW 

;;:^p.'ii'!*'"^4^'dit Mia Oftr;>Gli aBìf^t» ¥6àeaitì& 
-^rtèitti fagK'tiftirti'oftiàriv *^toe<^ e 

s;b .■; JI ,:•: Olive 



Sìve e kmeiitt èootro la viltà di tantU 

fùìàsni^ che lafciavaM ooA éfpofta la :EvtKtco 
•Città j icòme fé fbflfe fen^a inota% e fen-^DANPooo 
<£a guamigìolie 4 1 foldati ut incoìpSiyaxìoVP*^^^'^ 
/Aìefl»d ^ che ^otx fap^va pf ofittai'e dell' 
iDCcafioni, né dure gli ordini iconn^enevci-' 
4i i Aleffio ^uAificavalì , e {^ooìettevA 
che hi dimani rif»arerebbe i ^lli ; eh' egU 
<^a folatttente fortito p^ cko&b&em ÌI 
campo nemico * ma che nel termine di 
«i^mtì^uatttio òoe lo $£or2et)ebbe ^ e tutti 
<i frmcefi iarebbeto paf&rfi* si filo di 
fpadaé 

ti viìt ttoiì 8W<ra. pSk ittiglia di ptó* t^attont acì 
^fi MI ^tri .cimenri . X'ardort de] Ve^S^f^^^^^^" 
^etnsttìi « de^i^^aiicefl eli vs^pvà iiifpicato 
*famo €|^ ventò V 'Che diipenitido ptiter te*» 
4iftere «d un ^eoDÒdo aflaho!, v^'tmbaraò 
4a notte imedefiitia fteretamente con aU 
*cani Cuoi- domi^ftici ^ ^e a»codlto ipaatktp 
-pdtè di 'piai pWEÌofb , li £d vò a JZagora 
^n'S'i^iff^ dovie vK^vcait pttoeiittrto natta-* 
'tiro per ogni eveiMò^. Là t£ba Mafioneii 
<feppe flfdfetlxttà {Àìma del igiiMa« Hìti^- 
^toM popolo >k «cotifidetò odine un col- 
-pò ddt Cielo fst Ìa>fiialiberaaione, con- 
-fento di ^flerfi •follleiiato iii*iin ipeffimn 
;t>Hn(»pe, i <iui :delitti-e viltà ip'>eEìpf> 
bevano* àir^tìma^iàgiiixa 4 iQli :d>baMÌ 

;.' Ni cor- 
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corfero alla prigione , ove era chiufo T 

Enrico ^^^^^^^^ Ifacco : ruppero le fue catene ; 
PENDOLO lo ripofcro fui Trono Imperiale* e fen* 
Po* XU* za perdere tempo inviarono AmbafciatOM 
ri ai Crociati , per avvertirli ^ che era 
fuggito F ulbrpatore , che Ifacco era fu '1 
trono , e che afpettava foltanto ìì caio 
ftto figlio Aleffio , per godere ne* fuoi 
abbracciameati k pienezza deUa fua fe- 
licità . 

Quefta nuova cagionò ai Francefi e Ve» 
Àeziani quella forprefa ^ che produconc» 
fempre le profperità inafpettate^ e chr 
i pajono iaverifimili . Non furono sì facili 

in credere un tal fatto ^ benché vèniirero 
ihilla Città perfbne , che confermavano k 
fteffa cofa » e che dimandavano d' eflere am- 
mefle a vedere il Principe Aleffio • Il ca- 
rattere de* Greci Tra tanto fcreditalo ik 
punto di buona fede 9 che fi temè a ra^ 
gione , che quefto fofle un giuoco di ma- 
no» e una trama che avefle in mira qual- 
che nera perfidia • Il Dogs Dandolo ne 
conferì con i Principi » e per non efporfi 
/ inconfideratamente a quakne (brprefa , fu 

rifoluto j che nelli due quartieri fi refte- 
irtbbe in. ordine di battaglia con le mac- 
chine pronte per un fecondo aflalto . Fi- 
*Mlment6 > rit«nati per oftaggi i deputavi 

dtlta 
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tielhi Città , furono nominati due No- 

bili Veneziani , e due Signoi^i f rancefi , i £nrico 
incaricati a portarli eglino ftef& fui fat- Dandolo 
to delle cofe j e ritrovato il tutto come ^* ^^L 
fi vociferava, di far ratificare dairim*'. 
peratore Ifacco il Trattato conchiufo con 
filo figlio Aleffio . 

I Cònuniflarj delle due Nazioni vide^ 
Jto con giubilo y che non erano Rati in* 
gannati ; furono ^mmeffi air udienza dell* 
Imj^nitore Ifacc<> nella gran Sala del Pa* 
.lazzo delle Blancberne, dove furono ad efli 
•praticati i ma^iori oncNri* Fecero la let«* 
-tura del trattato , e ne propofero gli ar» 
ticoti ad Ifacco^ che pieno foltanto del« 
da Tua forte , e delle obbligazioni che 
/aveva ai Crociati v firmò tutta fu *1 fat* 
to. Appiàimte così* le difficoltai i Con* 
federati condufiero^ in trionfo Aleffio in 
Cqftantinopoli , e ^lo prefentarono nella 
piii'folenne forma a fuo Fzdrr. Quella 
primo incontro può confider^rfi quanto fu 
tenero . Un ritorno di fortuim sì inafpet-^ 
tato, unito alle memorie di lunghe e 
crudeli difgrazie , eccitò nel loro* cuòre 
la piii viva fenfazione: per qualche tem* 
pQ non fi parlarono che con gli ìabbrac» 
clamenti é le lagrime .i Ifacco vecchio e 
infermo voile afibciare air Imperio un sì 
N 3 dc^ 
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icgha figl», e la fin corooaa^nef Ai 

Enrico f^"* * S. Sofia il pbimo, 4' AgoftcV. * 

Dandolo I CZbn&ddrati. a^teÉkdsvano allora dal 

I>o. XUìi canto d' Aléifia V e&cuaiowf intiera del 

Lungo fo?-^*^^^^^^ -prima di ritiràrfi. da Góftanti^ 

giorno de' nopoti , e ptostedire vérfo k Palefliinr • 

crociati m r » r O" i , .. /«^ i i« 

coftantino. Mentre il raccoglieva dail&ita^ per loddts* 
^ ^ ' haslv , i andarcela id itdanipsArfi fdik fpiag« 
giè d«Bo Stretto, do^o I^ flòetat tiitla fi' 
unì per eflètte prbttta a paffare* daU'ak 
tea riva, 4uando {ótki il tempo* I Psiii* 
tipi ntoftrayano gjrair Tfogliist £ citirarfi 
prima del fine dt Settembre ; nsa ÀleC» 
fio ,. che andava fpeflb a vìiitarH itti cam» 
f)o»^ fcfaìrittlamente dichiacb, che in sa 
iiteve tempo non pètbva. efleno ìa ìftatò 
^ fomminillraré danaro e tnlppc fecon* 
do il xQiiveiMxtot ; the la novità del fuo 
riftabilintentà efigera , che sì tofto lioà 
lo abbandonaflerof ; the non badava àver« 
gli rendutD il Trono, dke bifognbva af* 
ficurargUelo; che fuo Zio aveva nella 
Trada uà geoifo partito; ch'egli non era 
inoltor ^amto ai Greci a cagione del fuo 
afletto ai'Ladni, e per T impegno prefo 
verfb la Santa Sede e che voleva d^uL- 
rej che importava moho per lui e per 
tfiiy che. i fuói nuovi fudditi non lo 
vedeflero sì ptefto privo d' appoggio; che 

inoU 



inoltre ;iVYÌciiwuadofi la ca^ttiv^ ftagloiic , 

Sverebbero molto d» patire vele^iandg «Jl^ Enrico 
la Terra Santa in un temjpQ, iù cui ìPandoi^ 
perìcoli delibare fono infioitam^vt» 9iag- P*^*. 
giori .; che ipvi> U configliava tratte, 
aerfi iUiQ «lU pnn«iv<ia , fp^aodo .Ì4).t 
tanto, di porr? tal ordio^. da'Imoì «ffaji^ 
cbe wU» piìi gli rel\erebbf <l», fepjtre 
per fc medèfittiQ, ;c..cW.t»<to, potrtbbe 
»deo^i«* inv€r6>jQro,,.iAgÌ*e 4'inH>*- 
gnvU piU eificaojWMMll.iiid Aver pei?, jui 
qmfta ; ,coai|àacQD«» »I ft^C^ di ^fiwn- 
fì^ixlL «ella /{MTpffifW prim4vf<Ti j^^^ 
una potwttB .itm%tAt: dicWwminiftra* ^o- 
To abhondanteraent» ,i vivali tw^ffi»;).^ 
di pft{^r»..ai ■Ytpmim.:tsìtt9 ^iì>), .fhe 
potettero atew fpt^. f>eh ilJ«MiiM9Ìffif n. 
to. della flotta dui:aRt«lU.»iflnrA», A. «9»: 
dtaiottt.che.^iiWiAigll :tlti!i pCQJlwn- 
gi(&n> t^ jltnciaìsione icwi ;l^i .ftOQink per. 

.i I«c nvpoJSenliuioni . . dlL AleiKo «r«nQ ^J« *«ì 
ragiqoevdUy ^ vaataggiofe le. pnopiQkfitio: l>,«4c'cro: 
ni L Si; aif<ittff* . h matcHw k W afl^m. ^SiSiSS^ 
hkh de'QDQf«doeati, adi» q«Ml« il I>ck 
g« «ppogjpò k iftaàw deU' Inspévatpi».* 
Si fc^ il tuo configlio^ ìb fi rii>Q0v4 p^ 
un aonot U Ifffi . ààSufiim fd- .o^fèi^v^ 
^on Ald&o;.c i'ìxnptìdl^ 4k T«ccftS»fitj^ 

N 4 fu 
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i. fu diffi?rita ytv dopo Pafoiia • Aleffid'eo^ 
£^j^j^ niiiiciò da ma parte l'efecu^iìe deTuoi 
DÀi>ruoLo impegni . Fece pagate a* Gòfiféderati iirta 
X)o.XLI« parte dèlia fommaf ptoihefia) é fcrìiìe al 
Papa per afficurarlò^ della fila ubbidicfii*» 
za. òli diceva jHelta fuà lettera :,, Noi 
^ coiiofcia:mo die la piloda caufa ,' che 
,, ha impegnato i Pell^rinr ia foccòtt er« 
,^ ci 9 fii , petcHè nói abbiamo promeffo 
j, VòloAtarìaménte' e Icon gmraìneiitD di 
^ ricooofcere 'litnilìtteiite il Pontefice Ro- 
„ filano pel* Capò Ecclefia(tìc6 di tutta 
,, k Criftianità ^ e per facceiTor» di S. Pie- 
,, trò , e che eoa ^ tutta il noftro potere 
^^ pròcurereffimo éhe'cosi facefle tutta 
), la Chiefa OkJàitale , fé Ì}ia per fua 
^y itiiifericordiW ci reftituiffe la corona; 
,V - còdiprend^o • bene ^ che qàefta ria« 
^Viiiode farebbe : utile ttir Imperio « glo« 
,', ric^fìffima^r^iioiir Vi rinnoidamo la 
^ ftefla promefla con le prefenti lettere ^ 
;,"^ vi'aima'fidiàmÀ èonuglio per ia ri« 
„ diiziòiie (killa Éhiefa Oiieataile ^; 

I erodaci ùxìSkto pure ad IRapa In- 
nocènt^ip per rèndergli conto di guanto 
én^ paiTato: |, iDopo là fioftra partenza 
^ di Zara (^gli dicevano >jr <Don abbiamo 
4y formato alom orsetto ,,^ che la Prov- 
^ videiiia «ob abbia condotto in bene^ 

„di 



ìiì^u.0 SettiìtO'; tot 

^ lai modo chei a Dio iole è' dovuta tut* 

y, ta la glòria detri^CoJ A veiiidoAui^uc , Enrico 

y, fatto il trattato con ' lAlcffio f^liodrU' Dandolo 

^y Imperatore Ifàccò ^ ficooofiè ci tmvavat«^ ^* ^^* 

^, no ridotti fenza yiwrì e nmnizioni, 

y^ fareffimo flati di ^gravio^ alla Tèrra- 

,^ Santa, ed-dnavamo fendati ifopra rap» 

,, pom verifimiU per' gredetey cke la 

^, miglior parte di iCoftanrinopoli bra4 

,, mavail ritomo di Àlèffio .. Abbiamo 

yj avuto, ad onta della Aagione.^ il vén^ 

^y to favorevole , e fiamo arrivati felièe<« 

^^ mente e prontamente dinamu a ^uefta 

,,. Città contro ogni rperanza* ma Tab* 

^9 biamb trovata chiufa e difpofta a. di^ 

1,^ 'fendòii y topné fi; foffinfo lìati 4ma 

yj Nazione infedele, che venifle a di« 

y^ ftruggere la Religione :Criftiana; poi- 

j^ che ij crudel Imperatore in. uà arrìn* . 

y) ^o al Po|^lo grinfiniiò', che veniva^ ' 

^, no i Latini a diftru^gere^la^loco an*' 

yy tica iibertà , e a ibttòmettece V Impe^ 

„ rio alle lott> leggi , e àl^iaubrità del 

^ Papa; ciò che li aveva talmente con- 

fj aitati contro nói ^ è contro, il giova- 

5, ne Aleffio, che non volevano: afcol- 

yy tarci ; e quando vedendoli iuUe mura 

y, abbiamo voluto ad effi parlare, non 

,) ci hanno jdfpofto che:! tirando contro 



r yy.di noivk. Vecbliidociv dmiqiie ridotti ^al, 
Enrico ^ ^ iiecdfeà dL^wtoére o di mouirc^ C 

Danikxlò )^ iu)n aveocb ! viveri db« 3 per ^odic;! 

Do. XLIr ^ giorni ^ .abfatatniò affediaìa 1% C^ttà pej: 
,^ terrai «.per ìnarcj^ t^YÌ ikmo entraci 
,^ il igioiàfto decimo ottno ^^ « Pofciji 
avendoi cdnirfirecifieoe ddEcritta, la. &g^ 
deiràfurpatore^» la libetesionrd'IfaGco,, 
la «orònaziàDe di fu6 f^io^ -parlaìnanp 
del modo,, onde il ìmovo Imperatore' cq? 
Hubciàva. ad efeguire ie fue promefle,, 
della. {)amla date di pacate con.offijìfi 
Terr# Santa sella primavera fe^ueate, fi 
della fini fincera difpofnimte di rendei); 
uhbidieiì2a alla* Santa Sods, e di ricolmi 
durvi ) per quiutito potrà , k Chiefa O^ 
rientale. •:/*...•,'' • • - cr 

luguardi Innpccoaio IIL nqn shrevà mai ^^(^ 

l'JTn .Ter vata V impeéfa di Coftantiaopoli^ ed al;-. 

AiSto!" *«fi i pregjudixf di quel tèmpo:, fi t^iic^ 
va per ferma, che. tatti. ^jeUi ctferanp 
concorfl contro h h^ frpìbmote neU! 
affedio di quellaL^^pttfk; hSero. incorai 
nella fcomnnica. Volle però aver qtial^ 
che i^uardoi perchè, Aleffio non prenckij^ 
ia motivo di cambiarli rapporto alla San^ 
ta Sede; e quantunque egli non &cflfla 
moko^iondamentofiiUe intenzioni diqner 
fio Prìncipe , gli diede però una ofabll% 

gan. 
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I5ailte,.'€d onortwile i!Ì(^«, n^ ^icu^ 

Jé* non mancò di i!a(lnmpiac»rarQ mu tzr £n|iico 
love k protefta.ch^ alvevE £ait» il .gio^l^Doi^cr 
(tMfi^ Aleffip..dif€«tomett8r£ «llf ubbL* I^* XU. 
*dienfa d€ll'd:Chie& di Roimy e di &rt 
il ^fiMle pcr.viuaiie alk medefima la 
Chiafo di Oriente - pfcmofticandogli: le 
raaggiori felicità.^ le foflb peoTeveramfé- 
liele. al ftta imp^a, ma preditìUMlogU ^ 
che avrebbe dovuto foccottbeiie fottogli 
^fòoi deVfttoi nemici, & amffe in ^iie» 
fìa ponto mancato di iede*. Rifpofe {iìn 
re alli Crociati, ed adoperò ogni awer» 
tenza di non mettere in fironte alla len 
teta né ialute^liè benedizione. Si dii^ 
fondeva molto itdla promefla, che ave^ 
vano efatta dal giovane Imp^aAcre. in* 
torno la riunione de' Greci alla Cimfa 
JLatiiia . Diceva, che ^ effètti ne fardbv 
l^eio teftimonianza^ pofia che Aleffio fpe^ 
difle lettere patenti, nelle quali confief* 
Xa& aVti- fveftatò uri Me g^uràhiento, . 
«d imptegnàile il Patriarca diCoftantinor 
poli a fpedire una deputaaione fonliale, 
per riconofcere il primato della Chiefa 
JRomana, e dimandare il pallio; ma fi 
r Imperatore ^hon facefle tutto quefto a 
bel prìncipi'o .del fuo regno, fi conofce>r 
rebbè^ che pi klÌB|^ bèi' intensióne d>f 
M Cro- 
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Crociati ^rano Ibte iiiitere ; e che iltwa 
EsKitQ "^ erafi 'fatto , che àjggiungere <judftò 
Dandolo f^^^A^ó peccato all'altro commeflo neil* 
So.X'LI; afledio e coiu|uifta di 2ara, impiegando 
contro popoli Criftiani quell' armi ^ eh* 
erano iute impugnate contro gf Infedeli. 
L'unione continuava ftrettaqEiente tra 
^Alei&o e i Principi Crociati * di modo 
che ,4]ueftó giovane Principe ienia molta 
difficoltìt li rìdufle ad unirli feco per an* 
dare a diftn:^ere il partito di iuoZio^ 
che -in Tracia follevava i popoli a fuò 
favore • Si pn^ttò del reftante della buo* 
na ftagione per battere i ribelli y e to- 
gliere dalle loto mani Andriainopoli , di 
cui fi erano impadroniti. Prima che fo« 
pravventife V inverno furono foggiogate 
tutte le Città , che ricufavano di nco* 
nofcere il giovane Aleffio; ed egli ri» 
tornò in Coftantinopoli coperto di gìch 
ria. .. 
Condotta r Quefto fttcceflb ili r ultima beirazio* 
KX ne della fua vita, e il fuo fatale defti. 
nò lo precipitò ben pretto in fciagure 
affai peggiori delle fùe prime difgrazie. 
La fua amicizia con i Crociati difpia» 
ceva grandemente a' fuoi fudditi : il da* 
naro che traeva da tutte le parti per 
ioddisfare i fuoi benefattori , era riguar* 

datcà^^. 
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^ato ieomé una efazionc ti piii bdiofa t% 

ahfenfata. Gònvemié. prendere fino i Vafi Empieo 
facri e gli ornamenti delle Chielè.. EraDAfinoM 
un vero fupplizìo ! per i Greci ^ vedere Dft-**-^ 
faccheggiata la Città «per faziar T ìngor« 
digia d alcuni ftrafiieri ^ . Copn tutto fa^ 
pendtf^ ^' erano Latini ^ per i quaH il 
loro antico òdio erafi cambiato in furo» 
re ^ e ih una vera mania « Pc^Uthenoat 
guadtt^nano nel mutar Paàxme^ che un 
accrefcimento di veflazioni e d* impofi« 
zioni, e il dolore di eflere alla ducre- 
zk)ne de* loro piii mortali nemici, dive* 
nuti i loro arbitri » e le loro fanguifu- 
ghe , fono difficilmente popoli obbedienti 
ti . Si mormorava dunque pubblicamente 
in Goftantinopoli della fciocchcsza del 
giovane Imperatore , che lafciavafi porre il 
coltello alla gola da g^nti, che gli aveva* 
no ricuperata la corona per goderne efi 
i fiod. migliori. Sé almeno Aleflio foife 
(lato cpftante in coltivare il favore dt* 
Crociati , col loip ^ppc^gio avrebbe fa- 
cilnsente trionfato di quefti clamori am« 
potenti, ma incominciò a non aver piii 
per gli amici i medefimi rìgnaijdi: e da 
ciò ebbe origine la fua percUta. 

Aveva in Corte un Signore dell* il- ^*,£j;*2i. 
luftrt cafa dei Dutoa, che . chiamavafift. 

Murt« 
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ifo V ì^ ^tiale ianm< innfiè jiftì 

. £iirk:o ^t^iia ed «Éusia, ckrmtffHiGttci ib« 

'^^«^^^limie «' (Era^ìTityiioIài. «d «nfinuapte ^ coi. 

Ja0-Xil- ^ fe^: jiiridfejri . <S(li Hufcl facile 

||tt«kigàaf6 ift 0MÌÌ4toÀà deligióvanèiiiu 

«affama glr«iomsmv'^i''ft^V die gii 
•adulami' ibtia k fme -{mIU [^ 
^kMtf 'dikti: «^ Mutteulfii^' ocunpiacffìte ^ 
4ÌMifirieiro ^ ìDSÈnfie ìit'ttpf|attii:£tt j mm ^«* 
4mrri9idP a> fàt^ ccmtnettevt; fedii ca^ 

'Q'^titkO. idi iùf^iiiarlo ; 'Òfi hvcva 
-g^i ^dtifigtiijtd ' le «iMiéiie ^ioleàte ^ 
-eAdrcerè' daflam, te 4ftt«ài «tuev^ngli . sdie^ 
Itttffiir i ctidri (fi Mf^ i fiiQiifuMiti^ Fk* 
^c#mpife di miliare i Tuoi iHkMie£' noa 
^maficavagli^ che dil^arld còni Cc^ 
-oi«i; dò' <h' ei fefle\ ra òprefewatìflò cad 
^lefiid , tihe ^uafli ftrameit^eraiu» dive^ 

'eontifìtiaW: a raftiikie:>da efii ^dit^deihfey 

-«Oli 4ivì(etèe ,p||i c|iie'iiti'om1)ra i4t'«u>le'- 

^1À l^Hn'firkìnmìW^ <fe lo avev^am be^ 

^tie fe^kc^) mettevaii^^ifié a tre^j^ aita 

^fréfczoi i^lòrd fervS^j , le ick' era téiApd^i 

fcuotere • ili ^id^o ' 6ì inlsòi«èdo ; ' ' • 

' •/ lle>rs^iom xii Stafò tién fi àecwSana 

" ^itmpi^^ <ìoì ' ftiticipf ^i igvatkudint^ li 

A gio. 
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^vttnt It6{)chrtòre. wwbbbt veduto noni 

«flbrff ingrato^, ' 'msr ^rodevi iiétae< non. et^ . .Ernuic^ 
/(RV fiiD • èRiMPcfiè' iÉi|nr varile 9 viilifgikfts^IUi^fDióM 
rt 5 &<» papollv I» iScotfofeeveriih ib^ Do*XLL 
iìéìBIno f 4I1 cut'le.cOBìiikibm ^xxafcìiàiv? 
4iiwqisalclit''modo^ il nJdtewSLufio^Q^ "^ 
<kìG ,' che. r <!>wiafti indisi jpoCéflctexQr 
AfdnMdfo., )doinhxx6 ^ rtnacorli boa ^eJU 

«tioior srffmàna ' (eorti ^PrÌQCf)^ii retta sii' 

^ il pagamento di ' xstti debui' y> di^' 
^fUdi fiicihocmb £ ctt^aaa iie! bifisgho^ 

<d' ptjm titdrna dcAat Torvuna : 
r Imitar fatdbMAo i> CkoiMi ti conisi'etu ^ ^^^^^^^ 
4eref^ «éhe 'MefRo tt^ 'léra 'piìi 'tó iteflb g« dirnSii- 
<Dn vS » !$i 4if]^&U9tt idrii»'^iuAisk dA^" ^/W^ei- 
fSgBmpèfiti ^ fi riC«*dài^ r^t^mtmiiM 
ttione^de^ vivm ^ ìsltt(i pibva MiiMi^ia^ 
évÌQii 4ifegfi»ilf<MiiatorWibtipeia^ 
^- litnlair iMz'toPòfifa^imtryfietf^^ 
<gU ¥^Hére « XiJn «anfbiaimmti^ di talnik 
-fur» ^^w "S t|Mglr -VMaìdr (vAuéa e 
4dili hr piti Mm perfidsarr'rmfbl&t^ di 
^Ia>didaife«ret pm^ igU KpedmM» f nr 
-Sigu^ nbncafi V e 'ire'Vtaezi%M |p^ fi»- 
t«f^' *da' tattiftffla f|é Wgimt xke Mimi ii 
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'^ operare in tal modo • I fci Deputati ar« 
p^if 001^ rivati in .fila prefenza gli fecero un clif« 
Dò.XLI* oorfb, che dinotava lalorofcontentezzai 
e infieme tutta la franchezza ed arcfire. 
^ Signore, glidiflero, noi veniamo qui a 
* ^ nome cfe' Princi^ e de' Signori Cro« 
^ jciati Ftancefi « Veneziani , per dir* 
y^ vi y die dopo i grandi e fegnalati fer« 
M vigj y che tutto il Mondo fa che v' 
yy . hanno refe , voi nulla fate per fod« 
5, disCarli , fecondo il trattato giurato da 
'^ voi, e ratificato dall'Imperatore vo- 
,, ftro. Padre « £fli v* hanno intin^ato 
yy motte volte, e noi ve lo intimiamo al 
„ prefente per l'ultima, di compire fli^ 
^ bito gli articoli del trattato, e non 
„ abufare piU lungamente della loro pa* 
„ zienza. t'aéMdolo, farete; il voftrodop 
„ vere; altrimenti noi vi dichiariamo 
„ per effi , che fi farapao giuftizia con 
„ auelle armi fte0e^ che furono a voi sì 
„ Ktvorevoli ; e che da óra in avvenire 
„ vi confiderano per nentico, e vi di* 
yj chiarano la guerra , non avendo effivo- 
iyi luto cominciarla prima di quefta fo« 
„ lenne sfida , feconoo il coftuqcie del lo- 
y^ ro paefe. Ecco, Signore, ciò cheave- 
iy vamo a dirvi. Noi d fiàmo chiara^ 

, men« 



w 
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^, nienfe fpiegàti. Tocca ora à voi arì«i 



5> 



^, folvéte> profitaBÌeiite,^e fci^liere qua- Enrico 
5, le dei due partiti 'vi |>iacerà . Dandplo 

Un difcorfo ^ì arcKto farebbe fl^toof- Do.XLL 
fenfivo in ogni altra' òccafione , ma ve- 
nendo da gente 9 a cui Aleffio doveva 
tutto 9 e che fi vedeva defraudata 4elpre2^ 
zo d'importanti fervigj , noh altro ma- 
nifeftava che una giufta indignazione di , 

tanta ingratitudiiie, ed un nobile conofci- 
xnento de' mezzi 'che avevano di vendi- 
carfene. Si fufcitò un gran tumulto nella 
fala del Palazzo. I Greci furiofi per 1* 
audacia de' Latini alzavano fpaVentofa- 
mente la voce, lamentante , che la mae- 
&k dell'Imperatore era violata. Il gio- 
vane Aleffio ftefTo, ^dendc^ infultato fi- 
no fui trono 9 (kirava fatica a contenere 
ì'ecceflb della coUera, da cui fendvafi 
trafportato; di modo che temendo iDe* 
putati y che la fcena non finifle in qual^» 
che cataftrofefangttinofa, ripigliarono fu« 
bito la ftrada del caimpo fenza attende- 
re rifpofta. ^ ' '* ,. 

Quella vivacità ^ A* era propria de'' i cracuti 
Francefi, e che il Doge benché di Henii gucm «1 
matico naturale aveva giùcfieata neceffa- ^**®'* 
ria e vanta^iofa , -ctt venne -il fegnale 
della guerra tra Aleffio e i Crociati • I 
Tom. II. O Gre. 



ci i cbe «Olì t^tìMitffmt^ ckfi il-cUf 

Enuico <» ior'd*b tìOBtp> :i IpMM» t. qpttQ^piror 
DàMvotpno un pri^j^ó^ i^hr nvneUHfv infidi af. 

f cmI) toi^rt * iflT . iinn^ ;ii Crpoiiti fonsf 
f«tle^^« ibtnlo^i.éiwi Ai ^^ f0i!ie ili 

iMmciiipe(Wr«Miii efiK «c6fodnfi vie 
Miiiggmtafoir»^ AipetiMonp T QOfiffioie 
liei fintai m ciò^ tiivdreyok y' e tutto ad 
«ut tmtto iavsndo 4ilor fnftoo a «^eSe iUtacr 
ohtM^' fiiipQd Vfl&itr twepterii ìmpfttto* 
iÌMMl^iife cmttH» la. ftotta ^ vMiJtàMdi^ /tl4 
qgM f^tiài^;»f& f^.QttiUli t^thm ài 
tami^ iT«itto C^flfMtiMppl^ 
I» Buivic f«r g^d^: 4ldk> (pHt^tì^h ài 
«fiA><iÌMifmitf>; lkia/ll OiogeDaiid^lp die« 

Ufnixtùnik,^ ihe^lff ihm tìPti tbbe^ il mU 
mbioidinBft* I Mfirtnri VeiiMUti^^ eftm« 

mamehte efper^t , fi poferaiielIptA?thifi^ 

^ éiljayfii^ cor^MAi^ni ibmcitQr i brùk>ti 

r ttftt .do]^ r «Itivr ^: ;]i : riitmiy:hii»aQQ € 

£»tte:di noi jkio .ttt;ft(l«aiMtà èihf»w- 

k , .^d« il wMò>li ffiteik nrilii PrtpofiT 
idei^ ò» S coftfuntMAo; Ifnst t^tM» . 



LrfìRó Settimo* zìi 

r Alcffip che aveva q^efta fola: fpcran- i 

ja> quando vide fallito il colpo ^ fi tro*. è^jìiico 

vò in vin edremo imbarazzo^ e conobbe , D^^n dolo 

i:he in vece di aver disfatti i Crociati ^ P®. XLl. 

aveva dato loro un nuovo motìyo di ei^ 

Xere verfo lui fettiprepih ineforaJbili. Ri** 

.corfe al (uo confidente Murtzujfo.* (^r 

fio fcelle^fìto difpofìo (empre a non coar 

jjgliarlo <cfaeper fuo jd^n^Oi fu di parere 

Khc fi dpvefTe fpedir^ fegnetamente ai Prin- 

i:ipi j pe.r rapprefeptìare -ad effi , che tutto 

i&ra p^v^nuto da i^go i}^pQ ài violenza 

iti ci4 ,teneya)9 ì^if^ pppófp infi^^iato, in 

fìl^€tjx> flì quale npp, era pììi il padrone 

^ifuf (Volontà^ fé i^ ^^ito abbagliarli 

con j^ip^e .^.a^roi'a pij^ yjan|aggioie del- 

ìe pr^ede^rì) qgandp g^ fo^nmininraf- 

icro ippfeuìCb (Contrgi i. rii^elli fuoi fuddi^ 

Xi • À^^o .ci^Cfpimt^ ^ev^nyto a h* 

V0Te ^ q|iefW cpnndwte^ cì^ credevf 

^1 Ì^>49r? pii^ fedele, npn <f|Qrn9b|bie {' 

infidi^, fj^Sfi^'l fupcóofigUo, Pfpìtf^ 

acùleo, t^fl^ Nfur^ul^ fece ^fcj^^ V9f 

«^ 4' tffte^li^^^ qop i l^iniy ^ che An.1204. 
attualmente VMf^y^^ §^9 ^i9i 9 P^r R*?^ 

jff^ttff^W in tuj» iflHfFtf^fÌ»^W^y{^ 
O z il 
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la^il popolo in modo, che non s'ìntefcra 

£^j^j^Q che invettive ed imprecazioni contro 
Dandolo Aleffio traditore della patria , e fchiavo 
Do. XLI. de' Latini . I Nobili , i Cittadini , il pò* 
polo , tutti dimandavano con grida fu* 
riofe che fofle loro creato un Imperato- 
re, che non aveffc la viltà di facrifica- 
re la nazione a ftranieri ; e corfero in 
folla alla Chiefa di Santa Sofia per fce^ 
glierne uno, che governaffe a piacere del 
popolo . Gli uomini favj rapprefcntaro- 
no , che le circoflranze efigevano altre aps^ 
plicazioni, e che fi veniva ad accendere 
una guerra civile , che avrebbe compita 
di ruinare T Imperio. Quando la molti- 
tudine è commoffa , è come un mare in 
burrafca. VogUa o non voglia, convie^ 
ne abbandonare a feconda de' flutti, e 
Toftinarfi a formontarli è nn perire ta»- 
to piìi prefto . Dopo molti clamori , la 
corona Imperiale effendo ftàta offerta ad 
ogni forta di gente, di erti neflunovol-i 
le accettarla, fi prefe un uomo chiama« 
to Cannabè, che ad onta d*ogni fuare- 
fiftenza fu pofto fu*l trono, e fii obbli- 
gato il Patriarca a coronarla. 
Perfidia 4i Quella ridicola fcena accadde li cin- 
Muruuifo, q^^ jj Gennaro ; ma non era tìiy che 
contemplava Murtzulfo • Confuitato egli 

dst 
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éa Aleffio fopra il rimedio, opinò, che, 

lì doveflero foUccitare di nuovo i Grò- Enrico 
ciati a venire in fuo foccorfo . Egli ftef- Dandolo 
fo andò a trovare il Marchefe di Mon- Do.XU. 
ferrato, ed offrì di dargli ^1 poffeffo del 
Palazzo delle Blancherne , purché venif- 
fe con tutte le fue fonte a falvare Alet 
Fio dai furori del popolo. Nella feguen- 
te notte tutto il popolo fu avvertito di 
quefta nuova negoziazione co' Latini • Si 
corfa air armi , ed il palazzi» dell' infe« 
iice Aleflio fi trovò invertito da una 
folla immenfa di fediziofi , che dimanda- 
yano la fua vita . Tutto era opera di 
Murtzulfo. Egli affetta terrore, vola al- 
ia catnera del Principe , lo leva atterri- 
to dal letto , e fotto pretefto di porlo in 
ficuro, lo trae in fretta in un luogo ap- 
partato j dove , caricategli mani e piedi 
di catene , lo chiude • li povero Ifacco , 
Padre d^ Alelfio , era allora moribondo 
nsl fuo letto -^ il tumulto e il terrore , 
di cui era pieno il palazzo, lo atterrif- 
cono, gii prende una fincope, e muore* 
Fu per lui la morte una fortuna , che 
lo efentò dalla vifta dell'orrida tragedia 
fucceduta immediatamente • Le grida del 
popolo' ammutinato continuavano • Murt- 
zulfo fi iprefenta , efpone di avere aboli- 
O 3 ta 
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^ta la tirannìa > ed irififfe fulla necéflJÀ 

Enrico ^*^^^«^^''^ "" Iftipératort cajJàce <K llbé* 
Dandoio rare la Città dalla òpprtffione dtf* Latl- 
ih. XLI. xìi. Imriìantinenté i fiioi emiffirj' lo pro- 
clamarono Imperatóre ; il pòpolo , che 
da ogni vento fi lafcia condurre, (corda 
Cannabè , e fi dichiara per Murfzulfòj 
il quale corre allora alla prigione dì AìcU 
fio, e lo flrangola con lefijeiHani. Ciò 
non gli batta , ma ardìfce fijftenere al 
' popolo , che Aleflio è morto di morte 
naturale , e nel giorno feguente gli fece 
fare magnifici funerali • 

E* difficile r immaginare un maneggio 
più infame e moftruofo. Un popolo ca- 
pace di sì orridi trafporti cotitro il fuo 
Sovrano , per elèggerfi un padrone reo di 
tante fcelleratézze , meritava un dettino 
il più rigorolo, e non poterà eflere piìi 
compatito , anche cadendo nel piii pro- 
fondo abiffo delle difgrazie. 
Tutore de' Quiando } Cnyelati intefero V orrido 
«rMiIrN°' parricidio, né furono còsi penetrati , che 
auifò. ^^^^j u ft-ovarono difpofti a verfare fino 
. l'ultima goccia di fangue per vendicare 
un attentato sì deteftabile . I Prìncipi fi 
unirono col Doge , e pofero in delibera- 
lipne il partito da prénderfi in una con» 
giuntura tanto inaudita . Dandolo porta* 

to 
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4^ fempi^ alle riloluzioni fih ^gorofe j 

opinò di faì« la gCHtra al tiranno fenìa Snu^o 
indugio , di prendete Coftantinopoli ^ vrDaHMlo 
<1' impsdtfonirfi di tat» T Imperio ili CX Ji^XLk 
rtente. Un ù arditb peafiero, div«mito 
r opinione genetalr^ era appc^gtaio fiilk 
neceffità di vendicare reiecrabileufteiii 
tato cof^tro un Principe da effi fatto I«^ 
pers^oré^ full' impoffibilità di ripetere, 
le non eoo là foraa^, ciò che loro era 
tlovÀtò ; fulla difilooltà di conquiftave la 
Terra Sianta , fino che il TVeno Imfo^ 
riale foCSi occupato ' dai im Tiraatid , db 
cui non potevano^ afpetcarfi che tradiF 
mefiti ; mentre all'oppofito, fé Tlmp^ 
TÌo di Cóftantinopoli fofle fog^etto ai 
'Latini I il progetti» déUa Santa Oon^ 
ila nò» Mcontrarebbe altri oftaocAi* 

Era da temerfi^: ^the i devòti e i w- i>ivifioBe4i 
Janti non obbiétiìaifliBHró Jo fcnipolo ordì- Socutf! 
narió, per timonr <f incbrrépela fcomu* 
'sica j attaccando una Città Criftiana ; fenr 
za la permiffione^ ansi contro la^fpreffa 
proibizione del Papa» Detionare im uTur» 
patore , riftabilire fiti priikipe legitrimo, 
era parfa imprefa giufta e lodevole; ma 
conquiftare un Imperio, fui qualf noa 
avevafi diritto i e ÉMtterfi lorfe nel ca^ 
fo di non poter ibccorréìre la Terra Sai;^* 
O 4 ta, 
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Enrico J^^^' ^"^^^^'^^^^'^^ tanto difficile. evicWn- 
Dandolo temente dimandava ^. poteva ^e^v^ipenté 
Ho. XII. Azfbte tra i dtìvocb. dell* armata. per wfta 
impteTafQfpetta) ;ÌQtprno )a ^tfalp^dove* 
ivafi almeno confkkajre* il Papa • Dandor 
io e i Veneziani' non. Ammettevano fopir 
nione, che attribuiva al Pontefice Roma- 
no r alto diritto di difporte delle Coro- 
ne;/ ma tutti non, erano dHla loro fen- 
tbnza : Per buòna jforfe V Qrfore df 1 de« 
litto- di MnttfciulCb fuperò ,gli fcry^poli » 
I Prelati 9 e quelli eh* erano fpecialmente 
incaricati di ht efeguire gli ordini; di 
Roma , furono i primi a combattere i 
idubbj degr irrefoluti , e a far fervire il 
Jbiò^ minifterd al. fuceeflb del progetta 
propòfto contro Murtiulfb. Dichiararono 
apeiitafnentf 9 che il i^o dell* enorme tra- 
dimentb non era in diritto di regnare ; 
<he quelli che lo nconofcevano per Im- 
peratore , divenivano fuoi complici , ,tafltp 
piti, che' s'erano fottratti dall'ubbidienza 
<ii Roma» ,) Diciamo dunque , aggiunge- 
^, vàno^ 'che la guerra è giufta, e fé voi 
,5 avete buona intenzione di conquiftare 
„ il flaefe, e. di fottometterlo all'ubbi- 
dienza della Santa Sede, guadagnerete 1* 
Indulgenza , che il Papa y' ha accordata. 
. . : , } Una 



» 
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^ifp^rere» e la conquifta dell'Imperio fu Enrico 
xifoita. Prima però^ di niente ìntrapren- Dandolo 
Jere, Dandolo volle trattare del partag* po.XLl. 
gio da farfi tra le due nazioni , e fi con- conqaifta 
venne degli articoli fcguenti • I. Che s eleg- ^J}Ì',ì";p*"^ 
gerebbe un imperatore, e che perciò fi ^^^^,^^^, 
]9pminerebberox dodici Elettori , lei Vene- {«"J'ig'*^ • 
neziani e fei Francefi • II. Che quella delle 
due Nazioni , c^e non avefie avuto V Im- 
perio y difporrebbe del Patriarcato e della 
Chiefa di 5. Sofia. III. Che T altre Chie- 
fé farebbero ugualmente divife tra il Cle- 
ro delle due Nazioni .^ IV. Che i Vcne- 
jLiani avrebbero tutte le Ifole dell'Arci- 
pelago , e tutti i porti di Romania ( così 
jnominavafi V Imperio Greco ) , e tutto il 
retto farebbe de' Francefi. V. Cheditut-^ 
to il bottino, che poteffe farfi in Co-, 
ilantinopoli , la quarta parte farebbe ri- 
servata al futuro Imperatore , e le tre al- 
tre divife tra li Francefi e li Veneziani. 
VI. Che gli uni e gli altri farebbero giu- 
ramento di reftare un anno intiero do- 
jpo il mefe di Maggio , per foftegno dell' 
Imperio e del nuovo Imperatore , e che 
fé alcuno contravvenifle al prefente trat- 
tato , fi procurerebbe , che foffe fcomu- 
nicato dal Papa. 

Fat- 



. Fatta tìuefta conyemddhè con gran tón- 

ENRito tento delfe parti, fi dW^xyftrd k éofc^^ 
Dandolo gli attàtithi delfa Ciftà^foi^rfàik / llftirt* 
Do. XLI. 5tulfo faceva di tratto^ ih trattò déllefòiv 
tlte nel carhpo dei Crociati , p«* tò^Hht 
loro fé nórf altro qiialche pouo Vàiitag« 
giofa. Intefe iin- giorno , che ii-l^i'kici* 
. pe di Fiandra, Fratello del, Conte, èra 
andato con g^oflb dtftàccamentb ad oc^ 
cullare la Città di Filèo , cinque o fei 
l^he difcofta dal campo ; e che ravéw 
va prefa e faccheggiata . ' Murti^ulfo *ftt 
queft^ avvifo efce di Coftantinopoli con 
un corpo di truppe infinitamente fiipe^ 
riore , e fi pone in agnato entro un boC* 
co , prefTo il quale doveva paflTare H 
Prìncipe, nel fuo ritomo. Egli làfciò sfr. 
lare il groffo del diftaccamento , epioW 
ho fuUa retroguardia : Eatico , che là 
comandava, non s'atterrì, volfe la fac« 
eia , incalza le truppe di Murtzirffo * I 
fuoi fquadroni , eh' erano paflati avvinti ', 
tornano indietro , il combattimento di- 
venta geherak, e tutti i Greci fonò po^ 
ni in fuga , lafciando arnii^ l>agagli'« 
ftendardi , e grandiffimo numero di pri- 
gionieri . La cofa piU grata a' vincitori 
lu , che cadde in loro mano lo ftendar- 
do dell'Imperio. Oltrecchè nulla poteva 

dare' 
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^1** plìi' rifieVo alla vittoria , quefto tten 

dardo .portava Firtimsìginé della Vergi- £j^Jtico 
ne, antica protettrice di Coftantinòpoìj • ©AAiDoto 
ì Crociati Kètiflìmi per cóS preziofi fpow ^- ^^^^ 
^lié , préfert) augurio , cRé la Vergine 
avcffe abbandonato i Greci; pet pfofeg- 
getè i Latini , e fi credettero pih che 
mai autorizzati a profeghire P iniprefa . 

I fortunati fuccefli della piccola arma- 
ta Latina, che con forze ròlto inferiori 
batteva i Greci in ogni otciifione , d4* 
vana molto ^i che penfare al tiranno 
Murtzulfo, Cercò d' intavolare una ne- 
goziazione, per tenere a bada un pernia 
co, cui non poteva vincere j e dinlandd 
di coriferire eoi Doge Dandolo, ch'era 
in credito dell' uomo pili faggio ne'coit» 
figli , e piìi vigorofo nelle rifoluzìoni . 
Si lufingò di far illufione af venerabile 
veccftio. Cercò valerfi con lui dì quegli 
artìfizj , di cui *1 fuo carattere Greco gli 
ìbmminiftrava una fonte delle più fecon* 
de . Ma aveva i frónte un uomo fcaltro 
e '{jfertetrante , cui era diflfidle rigirare J 
ficchè nulla avendo potuto ottenere da 
Itìi , fi ritirò perfuafo , che non v' era 
di' che fperare , e che altro pon gli re*» 
ftiNra , che penfare a difettdèrfi . Fece ri* 
]^hte con molta cura tutte le breccie 

dcir 



220 Storia Vekjetìi 
w àelV aflcdio precedente ^ drjz^uire le flniae« 
Enrico ^^^^"^ ^^^^^ ^^" e fu ì terrapieni , e rin- 

Bandolo forzare i pofti. Impiegò il poco tempo ^ 

po.XLL che poteva reftargli, in dar ordini, mol- 
tiplicare le precauzioni , e incoraggire il 
fuo popolo . 

Secondo ftf. I Crociati vennero a configlio di guer. 

flM?iaopSr. ra ; e come la loro piccola armata era 
diminuita per metà y rifolfero raccoglier- 
la .tutta intiera in un folo attacco ver* 
fo ii luogo del porto , attaccato prece^- 
dentemente dai Veneziani * Nel giorno 
degli otto di Aprile , tutta V armata s* 
imbarcò nello fleiTo ordine di battaglia , 
e con k medeiime macchine fui vafcel* 
li , come la prima volta • Ella entrò nel 
golfo 9 e 5' avanzò fotto le mura • I Fran- 
cefi e Veneziani fcefero tofto a terra , e 
piantarono le fcale. I ponti levato) delle 
alte torri furono abbattuti , e incomin- 
ciò r affalto con un ardore incredibile • 
J^e fcale, e le macchine degli aflalitori 
fi trovarono troppo corte per le nuove 
opere aggiunte dai Greci alle loro mu« 
ra ; ciò che però non diftolfe i Confe- 
derati dal continuare ed incalzare Tat* 
tacco , fino a tre ore dopo mezzodì ; ma 
il combattimento eflendo troppo inegua* 
le , e per la fuperiorità di numero ne* 

Gre- 
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Greci , e per r avanta^gio di tirare dallN 

alto al baffo a colpo ficuro, i Confede- Enrico 
ratirifpinti da ogni banda con gran per- Dandolo 
dita fi ritirarono, e rimirerò a un altro Do.XLt. 
giorno il provarfi nuovamente. 

Fu celebrata in Coftantìnopoli con mol- f^**;5L 

,, n • *• • rioCb.I Cre- 

te allegrezze queita prima vittoria con- ciati rìfpiii- 

tro i Crociati. Non vi furono i giorni"* 
feguentr che fuochi , pubblici giuochi , 
e conviti ; e fi ebbe in pugno di trova- 
re in avvenire nel nemico tanta debolez- 
za y quanto fin allora avea dimoftrato di 
temerità. I Confederati alquanto confufi 
del loro infortunio non provarono però 
r avvilimento , che ìnfpira fovente un 
primo fvantaggio , dopo ima ferie conti- 
nuata di felicità • Ogni ragion voleva 
che foffero afBitti , vedendoti ridotti a 
ventimila uomini contro una Città, che 
poteva opporre quindici combattenti con- 
tro uno ; e penfavano che dopo fofferto un 
colpo , affai baftevole a farli pentire della 
loro intrapfefa , non ce ne voleva che un 
altro a farla precipitare per fempre. Ma 
i comandanti della piccola Amata, e il 
Doge particolarmente, erano troppo de- 
terminati , per non dubitare che un nuo- 
vo affalto riparerebbe la vergogna del pri- 
taq . Nella fera fteffa tennero configlio 

di 
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,„^^^^dì guerra : p^ìrì^aoQ di far ripfare. }f 
Enrico tnjppc fino ,^1 tiunedi fegujentp, dodìpì . 
ì?A^i?p]^o<li Aprile, .e ftabilirono .^ch? in qupftp 
Da.^JCii* jiitfrvfiUo fi opercmbbe ip c^pW^''^ ^ P^»^- 
fezioiiare le laacchine i poi fi dplibcfò 
' ìntornQ al llto dell* atta?c9 * I Pfinfipi 
furojttp di p^r^^j di ppft^rjj dall' ^Itrp par- 
U della pittì^^ ^ 1* ^cfoppU ^ ij Ca^^ ' 
ftpllp Jjellp fcttfi Torrt^ ,per f^e5e iquefta 
|)a;tt. !)>pnp /pfitijBicatji^.e le fu^.mura. dji 
IIAI Jttitnpr? ^U^Tza^ ^lii^a. i^. l^aQdpjp li 
^}ty^t)i t» 4^^ ii^pri dpji porjp , J^ r^pidit^ 
4d}p corr^ jj^ . ftfirbere|)be H> gpverop dA* 
^ «avi, e k ftr;jfcjnfqB])Uè mfrÌ}iMÌ«ip/»r 
^ v^fo 1^ Prtpqi^tidf , feR?4 .-9l|p fpffej- 
>-p jùh padroni di ^g^Pf^t-.^.^i tenpre 
UniÙ i Vercelli per battei-^ i^ trln^i^re • 
Qj;ie£^t xì^f^jot^i giud^iofa n/PP «r^À fat- 
ta daiFrancefi) iatcndeqtf biene dig^erf* 
ra t ina niente ^ffatfo di xx^^n^ - ?5Mrv^ 
posi decifp ^ e &i ^-ifoluto di attenerfi jàlt' 
fittaccp 4a1 g|io|nno pr^p^p^te « 
Secondo ar- li J^fJ;3^4^ f?guente tutto fuffwtp; & 
^*'^' fjM^n fr^iblH ^e ripoiìcti ^ .npn dimanda* 
vano che 4i azzwarfii e Ip fì^a^lnp 
imi riparata pcopiet^y^fi di miglici feiv 
yigip< Si diede ra{rajl(p, ^e tu l^pg^ 
f coft^ jnolto ùipgwi • I Qyaf^dcrati a^ 

^natv«no wp|tp? * pop^fvw«ya".^.i ? 

Greci 
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Oreci perdevano h g^nte^ ma fi foftcne^ 

yanO|« SujL n:i^iiod)[, un vento favorevole Enrico 
avi^nfdo fpinti ì vajfcelli fotto affatto le Pam dolo 
ftujfja,, le macdiinp degli affalitori giuo« P^- ^^^ 
c^r poterono più facilmente, e con magj* 
gtpr ^ffic^acia . Il loro eifettp ìnfiramma 
il 9orag^io di tutta la gente « Andrea 
d^UrhoHe Fran^fffe, e Pietro Alberti Ve- 
p^fi^pq^ fcalano )inA delle Torri , arriva" 
no alla cima ^ (aitano fulla piattaforma 
ppn U ifciabjia aUa mano , battono, uc-* 
pìdopp^ rovefoiano «guanti (i prefentano: 
VQ^gpnP feguiti-p (pftenuti da una folla 
si^. y^Jorofi delle du^ Nazioni , che rif- 
tApgofH> /'inimico ^ feoza dargli tempo 
ili TÌi^(terfi ; fapi)Q in pezzi e gettano 
d^JJf^ ^ra tutti q\i^lU che ardifcono di 
refilìfFep $pno ^ prefe quattro torri , 
d .vi fi Vfggionp fventolare le b^ndier? 
f rance/i f V|pi)ezi^ne« J vificitori filane 
^no ^air^^.. ^Ua iDvra ip c^tà per 
9prìi;il^ Ir fotte ^ che <|ue'4li fuori inve** 
(b^o ,^ oplpi 4)^€t/^ . Tutt4 V armata 
entr?^ 4 fi fjiQ^ in (lattaglift negli ca*> 
pifbr^fia p per i^arciare in or^io? contro 
xj tiwmp,.)5l?f/erBfi.poftato V«W»ggipfa- 
H^e^ ibpra wo^^^Iimr^ t e .nipflm^a vo- 
Iw di^tjw. vig0ft?i#njw|te il t»rreqo. l 
Latini ^i vapii9 ^iT^MK^» 'Wn l$i l^^nci» 

in 
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w ìn retta : ma lo fpavento affale' tutt*ì 
Enrico Greci , fi fconvo^ono prima d* effei^e at- 
DANDOLotaccati , e fuggono a precipizio. Alcuni 
Do. XLL fi falvano fuori della Città , altri vanno 
a i^arricarfi nelle Chiefe e nei palazzi • 
I Confederati infeguifcono i vili fuggiaf* 
chi , fanno man baffa fopi'a quefta mol- 
titudine sbandata, che fi precipita nelle 
cafe, e ne fanno fino a notte un crude- 
le macello • 

Le tenebre fopravvenute fofpendono il 
furore della carnificina • Temerono d* in- 
ternarfi troppo in una Città , di cui non 
aveano per anco tutta la pratica • Si pen« 
so folamente a prendere pofti , dovetriii* 
cierarfi, per paffarvi la notte con Scu- 
rezza, e per effere in ittato, allo fpun- 
tare del giorno, di ripigliare Taffedio 
delle cafe e delle (Irade. Il Doge c6* 
fuoi Veneziani fi poftò preffo le mnra e 
le porte , per effere piU a portata de* fuoi 
valcelli ; i Prìncipi e tutti i Francefi fi 
dittribuirono ne' quartieri pih vicini ver-^ 
fo il palazzo delle Blancherne^ nuUalaf» 
ciando di mezzo, che poteffe impedire la 
loro comunicazione. Si diede fuoco alle 
cafe, che potevano fervire d'inconiodo; 
e r incendio , che andò dilatandofi , ri« 
iduffe una parte della Città in cenere. 

In- 
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Intanto il tiranno Murttulfo profittòi 

di quefto ripofo per incoraggire il popò- Enrico 
Io a rinvenire dallo fpavento , facendogli Dandolo 
confiderare il picciolo numero de* nemi- Do.XLI. 
ci , e dicendogli con molta coflanza ^ che £vAfioae df 
pgni poco che voleffero fecondarlo , i pre- 
tefi vincitori Francefi e Veneziani fareb- 
bero nel giorno feguente tutti fuoi fchia- 
\ì . Fece ^uefta vana pompa di coraggio , 
per meglio coprire il fuo difegno di fug- 
gire da Coftantinc^li in quella fteffa not» 
te • In fatti lo fcellerato , pih vile an« 
Cora che perfido, appena entrato nel fuo 
Palazzo, ne ufci per un'altra delle por- 
te, montò fu d*un Vafcello, ch'era led- 
ilo fui canale , e fi falvò in Tracia • Si 
feppe la fua evafione un momento dopo ; 
e tutto il popolo ritirato in Santa Soffia 
non volendo reftare fenza Capo in una 
circoftanza di tanto pericolo , proclamò 
Imperatore .fu 1 fatto Teodoro Lafcari, 
genero del vecchio Aleffio • Ma quello 
nuovo fantafma d' Imperatore, non ve« 
dendo per sé ficurezza in una Città , do- 
ve il terrore aveva girato il capo agli 
abitanti, e ch'era gm in parte occupata 
dal nemico , appena fatto giorno fuj^ì 
in Nicea di Bitinia. 

Cominciava l'aurora a comparire, ed^^ffiX 
. Tom» IL P iCon^ •^"^- 
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i Cottfederatt fi difponcvano à decidere 

E^j^ico della forte di Coftantinopoli , quando ih. 

I>ANDOLdtefero un grande rumore • Erano quefti 

Bo.XLIé gr infelici abitanti $ che noiì avendo pììi 
Capo ) né ibldati , venivano in ptoceilib^ 
ne don le Croci ^ i confaloài ^ e le im-< 
magini facre ^ ad icnploratt umilmente là 
mifericordia de^ vincitori 4 II Dòge e i 
Principi) troppo generofi pei" abùfare del« 
la fommif&one diquefl^ moltitudine ftip*^ 
plichevole ^ accordarono ai Cittadini IsL 
vita é la libertà ^ non rifervacndofi degli 
lodiofi diritti 9 che dà la guerra fulle Ci t*' 
tà ftéè d' affai to^ fé non chef quello del 
faccheggio« 

Così caddel per la prima volta que(fà 
famdfat Città, che dopo avere per lun^o 
tempo dominato Ttmiverfo^ edeflerfiar* 
xicchita dellef fuè fpoglie ^ divenuta l\ulm 
/timo centro della grandezza Romana^ e 
ne' giorni tiùvolofi del fuo fpleììdore mo- 
ribondo , il teatro di tragiche fcend , 1* 
-afilo d'ogni forte dì perfidie é di eccef. 
fi, ebbef alfine il dolore e la Vergogna 
'di foccocnbord affoniei d'uiì picciolo nu-< 
rxnero j& Latim ^ di cui uveva efla irri-^ 
, tato lo fdegiio ^ $ di cui ebbe la felicità 
di provare la clemenza ^ 

cSà I Principi s' impoQcfficono de^prìma^ 

peli- . ri 



t] palazli, e vi fi ftabilironò* IÌ folda-i 

tO ebbe la libertà di entrare ìli tiitté le Enrico 
.Cafe della Città ^ di rapirne ciò che piiil^ANDOLo 
Volefle ^ coti debito però di mettere tut* P^' ^^^* 
to il bpttixlo infieme ^ pe^ farne poi quei 
Hparto. ) che èfafi coti Venuto ^ Quello fac- 
.tò feguì in tutto difordine , e accompa* 
gnato da quelle violeni:e che fono ordi-^ 
^àrie^ quando la licenza del foldato jioil 
lid più freno « Oltre glieccefli comiìieffi 
Delie cafe particolari ^ tieflutia Chiefa fU 
Jrlfpettata^ he attdÒ verutl Satìtò Taber- 
iiacolo efente dalle loto mani facfileghe « 
Ne rifultò uù amilìairo ithitietìfo di te« 
fori^ fen2à iiUmerare le rapine fecfete ^ 
the fuecedoDo fempre in Uli occafioni^ 
itialgfado le proibizioni • I Veneziani e 
i Fraiicefi fi divifero qUefto prodigiofo 
bottinò per metà^ e tutta T armata, eh* 
era per 1' avanti neir ultiitlo flato di tni^ 
feria ^ fi trovò ricca ^ e in una flraordi* 
flariÀ abbòtìdanta di qualunque cofa* Le 
Sé Reliquie,^ che gì* Imperatori avevano 
riunite di t^tta la Paléftina e dall' Orien^ 
te tiel fetto della loro Capitale ^ fi. trova* 
l'otìo còmprefe in quello bottino « e fu« 
rotid per la thaggior parte profanate é 
difTipate^r poiché i foldati avidi fojtatito 
d'oroi d^arget^tq e di gemme, rompeva^ 
t a no 
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rno le caffè e i reliquiari , e gettavano 

Enrico ^^ reliquie, fenza farne il menomo con* 

PANDototo . I Principi fatti confapevoli di que« 

Po. XLI. fta profanazione , temettero V ira del Cie« 

lo , e fecero intimare da* Vefcovì fotto 

pena di fcomunica , che tutte le reliquie 

teffer doveffero depofitate in unmedefimo 

' luogo, dove i Francefi e i Veneziani fé 

le divifero con molta riverenza. Da ciò 

è provenuto, che un sì gran numno ne 

fiafi fparfo nelle Chiefe d'Occidente, n 

Doge ottenne una porzione della vera 

Croce, ineaffata in oro, che dicevafi e£- 

fére quella , che Coftantino portava alla 

guerra; una ampolla del Sangue miraco* 

lofo di Gesii Crifto ; un braccio di S# 

Giorgio , con una parte del capo di SL 

Gio: Battifta ; il corpo di S. Lucia, e 

quello del profeta S. Simeone • SpeA tuN 

te quefte reliquie per effere pofte nella 

Chiefa Ducale , a riferva del corpo di S. 

Lucia , che fece dare al Monaftero di S. 

Giorgio , e del corpo di S. Simeone ^ 

che tu mefib nelF antica Chkfa diquefta 

^anto . 

bTiK** Dopo che queftaQttà fu per qualche 

SiTcoSìSS- ♦c"*P^ abbandonata all'avidità del Soìdst* 

«opoii. to, fi pensò ad el^gere un Imperatore; 

^ come erafi convenuto ^ ciafcuna delle 

due 
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due Nizioni nominò fei Elettori , che __^^^ 
furono per parte de' Veneziani , Vital Enrico 
Dandolo , Ottone Quirini , Bonifacio Con- Dandolo 
tarini) Nicola Navagier , Pantaleone Bar* DoiXLL 
ì>o, e Giovanni Bafejo ; per parte de* 
francefi) i Vefcovi di Soiflbnsj diTro* 
yes , d' Halberftad , di Betleem , d' Acri | 
€ 1* Abate di Los • La perfetta unione ^ 
che aveva innato fino allora tra li due 
{>opoli, fi mantenne inquefta concorren» 
fea ancora » Benché fi trattafTe di acquifta- 
re una delle prime e più belle, corone del 
Mondo, non apparve tra elfi alcuna ri* 
valità di pretenaoni 5 atìzi gli uni e gli 
dltri fi diportarono colla medefima buo* 
Ila fede al miglior fine della cofa ; e 
Sbrfe non v' ha efempio nelle Storie , di 
^ue popoli competit<MÌ in un' elezione 
di tale importanza ^ e che di concerto 
Abbiano operalo fenza emulazioni e rig^ 
giri» 

L' alta riputazione, jdi cui il Doge «JfjJgjI^* 
Dandolo godeva preflb i Crociati ^ fece 
{)or fubito ròcchio foVra lui per ofibrìr* 
gli l'Imperio» Benché decre]pitO| aveva 
dato i& Mni incontro faggj d' una ore* 
fenza di Ipirito^ d' un giudizio fquiutOf ' -^ 
d' una capacità talmente grande ^ che non 
vcdevafi lc>gg^tta di lui piU capace di fp^ 
I^ I fte* 
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. iftenere là dignità Imperiale , e di faro» 

Enrico nfpettare |a podeftà , Ma aveva egli ftef- 
Dandolo fo prefe le fw mifure , perchè non gli 
Do. XLI, vcniiTe fatto un onore , che tjon giudicava 
vantaggiofò aUà Repubblica , di cui era 
capo , Aveva date intorno a ciò le Tue 
iftruzioni a Pantaleope Barbo , uno de^ 
fei Elettori, il quale rapprefehtò a*fuoì 
colleghi, che \xn Imperatore Veneriana 
non conveniva alla coftituzione del loro 
governo, che non potrebbe mai Aififift^* 
re fotto la dipendenza di un Monarca ; 
che un Imperio confiderabile , com^ queJ^ 
lo di Oriente, farebbe di troppo pefoad 
uno Stato come il loro, e trarrebbe? fe« 
co per pcceflìtà o delle diflenzìoni , o la 
loro rovina: che un Imperatore (Iranic» 
ro era infinitamente da preferirli , impera 
ciocché il bifogno continuo, ch'egli avreb» 
be delle loro forze marittime, ridondar 
loro non poteva che in utilità , e. in^ran* 
dimento. Quelle rifleÌBrioni dettate dalla 
più fana politica, fecero fvegliare } Ve* 
iieziani dall' illufione , che aveva loro 
caufato la fperanza lufinghevol^ di vede* 
re rimperq nella loro nazione: onde fu 
decifo che U fcelta non caderebbc che 
in uno de* Principi . Tra effi non poteafi 
aver in vifta che il Marclwfe di Mon« 

f«r- 
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ferrato e il Conte di iFiandra • Il ve 

unanime de'Francèfi metteva talmente le Enrico 
cofe in bilancia tra li due Principi , eh' Dandolo 
erano convenuti , che chiunque di effi due D©. XLL 
aveffe T Imperio ^ darebbe in feudo ali* 
altro tutte Je Terre di là dal Bosforo 
con V Ifola di Candia , ^ 

Il Doge Dandolo aveva preveduto, 
che i voti dei Francefì farebbero infalli- 
bilmente per il Conte o per il Marche- 
fe ; e (iccopie 1' alternativa non pareva* 
gli indifferente ^ perchè fembravagti piìk 
utile per Ja Repubblica }a elezióne dei 
Conte di Fiandra , i ' di cui Stati erano 
molto lontani da quelli della fua Repub- 
blica, che quella del Marchefe di Mon« 
ferrato , che n' erano troppo vicini , ebbe 
attenzione d' inftruire il Barbo di fare il 
poflibile, perchè il Copte Baldovino fo(^ 
je l'eletto,^ 

Adi dieci Maggio, la feconda Dome- cotoau^ 
nica dopo Pafqua , i dodici Elettori con-doiriao» 
gregati nella Cappella del gran Palazzo 
Imperiale procederono folnineniente alla 
elezione • I fei Veneziani diedero Tubi- 
lo i loro voti al Conte di Fiandra* una 
parte de'Francefi fu piur perlui: cofic- 
chè quelli, ch'erano per il Marchde di 
Monferrato , fiimarono m^Uo unirfi ali» 
P 4 pl»^ 
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^rpluralità gli decifa . Baldovino in età d! 

Enrico trentadue anni fu proclamato Imperatore 

Dandolo nel medefimo giorno; eia Domenica fé- 

I>o»XLL guente fu folennemente coronato nella* 
Chiefa di Santa Sofia, e prefe i titoli e 
le infegne degl'Imperatori Greci. 
Aifoiisiow II nuovo Imperatore riguardò conM 

wiSaaiIr'uno de' primi doveri ^ feri vere una lun« 
ga lettera al Papa Innoeenzio per farcii 
un fedele racconto dellecaufee delle ar« 
coftanze della prefa di Coftantinopoli / 
feguita dalla fua elezione e coronazione^ 
e fargli mia efpofizione fincera delle ra« 
^oni, perchè queftà conquifta fofle ftata 
preferita a quella di Gerufalemme « Fi« 
niva col rendergli conto del trattato con* 
chiufo in quefta occafione tra iVenezia« 
mei Francefi, e lo pregava voler ac- 
cordare la fila approvazione fu tutto ciò 
eh' era ftato operato . Il Marchefe di Mon- 
ferrato fcrifle pure al Papa una lettera 
delio fteflb tenore . Il Doge fteflb , che 
conobbe dovef prefto aVer bifogno del 
papa per l'elezione ch'era dafaru di un 
Patriarca Veneziano , prefe rifoluzione 
di fcrivergli con la medefima occafione « 
Era troppo perfuafonon poter difpenfarfi 
di fare un cenno di .fcufa intorno la pre« 
ik di Zara » tanto difpiaciuta al S. Pa- 
dre; 
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àit j lo fece fenza alterigia , ma con no- 

biltà y dicendo che li Crociati infieme col s^i^icò 
Re di Ungheria ^ che non adempivano il Dandolo 
voto , e che ufurpavano i beni altrui , Do. XLI. 
non meritavano la protezione della San* 
ta Sede^ Dimandava fimilmente la con* 
ferma del trattato • Fece di piii ; affine 
di prevenire tutti gV incidenti , che pò* 
teflero nafcere dalla pretefa fcomunica fuU 
minata contro tutti quelli , eh' erano con* 
corli alla prefa di Zara, fpedì a implo'» 
rete V aflbluzione dal Legato Pietro di 
Capova 9 eh' era allora in Paleftina ; e 
l'ottenne tanto piii facilmente , quanto 
che il Legato fi credè non poter coglie* 
re una migliore occafione per iftabilire 
fui Veneziani una fpecie di giurifdizio- 
ne , che non avevano mai voluto ricono- 
fcere • Imperocché , fin da quando i Papi 
principiarono a (tendere la loro autorità 
Ibpra ogni cofa ^ la loro politica , e 

Snella de' loro Miniftri.era fempre ftata 
i accordare con liberalità le grazie che 
fi dimandavano in ogni genere , e con 
maggiore facilità a quelli , che antece* 
dentemente avevano rìcufato il loro gio- 
go ; poiché una grazia accordata formai 
va preflb efli un diritto conofciuto e fta« 
bilito. In ogqaltra circoftanza Dandola 

non 



J34 Storia Veneta 
i^ nop avrebbe (Jata al Fapa una foddisfa* 
Enrico ^ì<^^t che non era mente meido che un» 
Pandolo conferma di que* diritti, z qwU aveva 
Po, XLL egli fempre mai refiftito ; ma trattavafi 
di avere in CoftantinopoU un Patriarca 
di fua Na;&ionc \ cofa che non poteva 
jivvenire fen?La il confcnfo del Pa^ . Giu- 
dicò faggiamente , che quefto intereffe 
foffe di fomma importanza alla Signoria ; 
e che per condurlo a fine era vantaggio 
pon difputare piìi lungamente wn' appa* 
renza di fommiffione, che diveniva un» 
pura formalità , quando reftava in mano 
della Repubblica V impedirne le c:opf?« 
guenze , 
Divifione Non fi attefc la rifpofta per efeguìre 
f?"i'v/n'c?'il partaggio delU terre, e fi fecero in 
franUfil tal propofito alcuni cambiamenti ai pri- 
/ mi articoli del Trattato. Il Marchefe di 
Monferrato in Juogo delle Provìncia di 
là dal Bosforo , fcelfe piuttofto la Tef- 
faglia, che lo avvicinava agli Stati del 
Re d' Ungheria fuo Cognato , e gli. fu 
eretta in Regno; il Conte diBlois ebbe 
Ja Bìtinia col titolo diPucato. Il Prin- 
cipato d' Achaja fu dato a Guglielmo di 
Champlite . Si formarono diverfi iiltri 
principati per rimunerare i molti comandi 
iianti deir armata Francefc • I Veneaia» 

ni, 
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pi, oltre rifole dell' Arcipeldgo, emoi» 

ti porti (air EUefponto , nella Frigia e Enrico 
Morta , ebbero la metà di Coftantino^ Dandolo 
poli , ed il Marchefe di Monferrato ven< £^> ^^t 
de loro rifola dì Candì? per mille mar« 
che d'orò, 

Qi^a nuova difpofizione fa altresì 
òpera del Doge Dandolo , che non per* 
deva Alai di vifta i veri Jntereffi dell* 
fua Repubblica • Si curava affai poco ^ 
ingrandirla ne} Continente , ed aveva 
fcelto le Ifole e le piazze marittime folc^ 
per aumentare le fue vere forze, eh* era- 
no il comifterciQ e U navigazione , nel 
mentre fi andava ampliando il Tuo im« 
pero fuir acque. Non voleva, che alca* 
jia potenza nuocer potefle per V avveni- 
re agli aflfori de* Veneziani , Con quelf 
oggetto ei fi applicò a riftringere V aw» 
torità dì un Imperatore da lui fteifo crea«« 
to , rendendo in mezzo alla Capitale il 
potere della Repubblica uguale al fuo, e 
ponendolo in tal guifa nella necef^tà ^ 
rìfpettare una Nazione , la di cui fitua* 
zione era tale, ch'egli non poteva far » 
meno del fuo foCcòrfo, e perdeva tutto, 
avendola nemica . L'Ifola di Candia prò» 
mefla al Marchefe di Monferrato eraaft» 
Atto coptnuia alle mire del Doge , clf 

erano 
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y crano di afficurare ai Veneziani in tiiftC 

Enrico ^ "*^^ ^^ Grecia un imperio fenza riva* 

Dandolo li. Conofceva il genio guerriero, e in^ 

th* XUé traprendente 4^1 Principe ^ perlochè ri% 

guardavalo come un vicino pericolofo «. 

Le ftefTe ragioni, che lo avevano deter^ 

minato a efcluderlo dall* Imperio , lo im*» 

pegnarono a mettere tutto in opera , per* 

che r Ifola di Gandia non reftafle nelle 

fue mani. Fece agire V Imperatore BaU 

dovino 9 operò egli fteflb preflb il Mar^ 

chefe , tapprefentandogli , che V Ifola di 

Candia troppo lontana da' fuoi nuovi 

Stati, gli diveniva inutile, e poteva e& 

fergli di aggravio • Dandolo aveva ilta« 

lento di dipingere le cofe in modo di 

guadagnare qualunque perfona alla prò» 

pria opinione. Il Marchete fi lafciò vin^ 

cere; fu accettato il prezzo di mille mar* 

che d' oro ; e Candia reiiò in mano de^ 

Veneziani . 

imbarauo Mentre i Crociati raccoglievano i ènxU 

laiJ^SLa. *ì ^^11® ^^^^ conquide, il Papa non fa- 

peva che far fi dovere in una occafiont 

di tale importanza. Una Città prefacon* 

tro Tefpredfa fua inibizione, trattati in« 

^ tavolati fenza confultarìo^ la forte dina 

grande Imperio decifa fenza efTervi cohì* 

corfo il filo confenfo , erano altrettanti 

pec« 



|)eccftti enormi , fecondo lui j contro 1% 

oggetto e il giuramento della Crociata. Enrico 
Ma non v' era modo d* impedire il già Dandolo 
fatto , o di far rifolvere i Conquiftatori Do«XU» 
ad abbandonare il frutto de' loro trava- 
gli • Il tutto bene confiderato , e dopo 
confultate le perfone piU prudenti , che 
foflero in Roma , volle piegarfi ad un 
avvenimento , che doveva procurare la 
riunione della Chiefa Orientale alla San« 
ta Sede . Scrifle ai Crociati di Coftanti- 
popoli. La fua lettera cominciava con 
rimproveri i pih amari • Diceva loro , 
che non avendo giurifdizione, né potere 
iti i Greci ^ pareva » che fi foflero (lac- 
cati fenza motivo dalla purità della pri« 
ma intenzione,' prendendo Goftantinopo* 
K, itt lu(^o di ricuperare Gerufalemme y 
e preferendo le ricchezze terrene alle ce« 
lefti.,, Ma ciò eh* è pih reo, aggiunge* 
,, va , fi è , che alcuni fenza riguardo 
,9 né a religione, né a ed, né a feflb, 
„ hanno commeflb impunemente ogni for» 
„ te d'impurità, efponendo alla 'difera* 
„ zione del foldato non folamente le don- 
^ ne maritate e le vedove, ma le Ver« 
^ ^ni, e le Religiofe. E non contenti 
„ di aver vuotato il teforo Imperiale ^ 
n fMcheggiati e fpagliati i grandi ed i 

Il Pi«* 
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^^ piccoU i avete ftcfe le mani fu i te^ 
Enkico 3> «>" d«l^ Chiefà, leVaftdd d»gli^ altBii 
Ì)àniìolo,i ri le palle d* argento i profailaiìdo i San-i 
pòi XUà ^^ tuarj 4 tubbandd le Croci $ le immagi< 
^1 ni^ le reliquie* di mòdo che i Greci 
^ pe^ il cattivi trattameuti fotferti nqjl 
^^ polfoiiò rifolvérfi a ritornare ioftó 1* 
^ ubbidienza della Chiefa Rombila ^ boi! 
^^ vedendo ^ei Latini che delitti ed ope^ 
. i^ ce di tefleW i che li fatino abbdrrire 

^^ come oani * Ma perchè i difegni di 
^ Pio fono ipn penetrabili I ,non;>^oglia' 
^^ nìd . giudicare leggiermente di quello 
^^ affare^ principalmente lenza eflefne m^* 
^^ glio informati ; poiché può accadere ^ 
^ che 1 Qreci fidano- flati giiiflamente pu- 
,^ niti dei loro peccati ^ dxe voi ingiuri 
^1 Imamente abbiate impiegato contro effi 
4^ il vpftrd òdio 9 e ciie pio abbia Vò^ 
^ luto giudamente ricompjenfarvi j per 
,^i eflère flati gì' inftromenti di fua giù- 
^1 llizla é vendetta « Lafciandò quefte dub- 
^ bie queftioni ^ crédiamo dovervi rifpoii' 
.,1 dei;e i che jitenghiate pnre « e difendili'» 
,f te la terra ^ che avete acquiftata per 
^ giudizio divino I fperando con fantp 
i, timore che vi perdonerà. il palTafo^ fé 
^, governerete i voftri larditi <:ott giu- 
jj} ftia^ia.^ con:(èrvando fra ^ffi la pacete con** 

-t for* 
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^y formandoli alla noftra religione ; a con- 

jÌ dizione però che reftituerete i beni Enricci 
,, della Chiefa ^ che foddìsferete per il pec- Dandolo 
^, catd in tal propofito commeflb ^ ed D^- XLL 
^j avrete uxi fermo propofito di adempi* 
^, re il voftrd votò per la Tert'a Santa, 
•^j chef la nuova codquifta vi rendè ora 
9j pili facile; ed in fine ^ che adefempio 
,^ de* voftrl Padri e Fratelli farete fem- 
^, prè fedeli alla Santa Sede ed a noi . 

Cosi addiviene ^ che V efito giuftìficflt ii^«o«« ài 
fatte Ib cofe ^ e che la impoflibilità d'im-c"a veaéxia^ 
pedire un abufo, fa itiinìaginare delle ra-"°' 
gioni per tolefarlo« Sorprende nelld ftef-' 
la .lettera^ che il Papa condanni k prefft 
^ Coftdntinopoli cornei un* ufurpazione 
tomdfiefla contro tutte le leggi ^ e eh* 
«forti a ritenerla come conquida procu- 
rata dalla divina difpofizione ; ma è cer- 
to i che nel fentimento d' eflere il Pa- 
drone di quella corona cornea di tutte le 
^Itre^ egli pretèndeva per quanto illegit- 
tima poteifé elferne la pofleffione^di ef- 
iere per ìó nieno in facoltà di legitti- 
niarla col Tuo pontifiósdef confèntimento ^ 
tf a vedendo la cofà fatt}t prefe il parti- 
to di approvarla per tener una via di 
àókiisLSLj é di modefAzioiie é 

Dal PapA altro noo xefiav^ ^a òtte« 

nerfi. 
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^rnerfi, che la permiffione di etagere fc* 

Enrico condo il trattato un Patriarca Veneziana, 
Dandolo in luogo del Greco , che s* era ritirato 
Do. XLI. nella Tracia. Innocenzio IIL fpedl per- 
^^^^cìò il Cardinale di Santa Sufanna in qua* 

' ' lità di Legato in tutto V Imperio di Ro- 

Jtn.i2o$. jjjj^jjjg ^ Lq raccomandò all' Imperatore 
Baldovino ed al fuo Clero con lettere , 
nelle quali diceva , che non potendo ve* 
nire in perfona a mettere in buon flato 
la Chiefa di Coftantinopoli , come avreb* 
be defiderato, vi fpediva il detto Cardi- 
nale con tutta la plenipotenza; e che 1* 
Imperio eflendo trasferito, eraneceflario 
che lo fofle parimente il Sacerdozio. Il 
principio di quella neceflitànon fi trova 
jieir evafione del Patriarca Greco, che 
non poteva perdere la fua fede fé non che 
per una depofizione formale, né fi trova 
nella convenienza di dare il Patriarcato 
ai Latini, perciocché erano padroni deir 
Imperio ; convenienza che non fi legge 
ne' Canoni della Chiefa . Ma il diritto 
di conquida era V unica legge, e come 
quello diritto avea già decifo dell' Im- 
pero , fi volle che pur decidefle del Sa« 
cerdozio. 

Giunto il nuov(^ Legato in Coftanti- 
nopoli fi procede all'elezione di un Pa* 

trìar- 
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trìarca /Veneziano . Le due Nazioni s% 

erano divife le Chiefe , e quella di S. Enrico 
Sofia era toccata a* Veneziani» II Doge Dandolo 
aveva fatto venire da Venezia un nunae- Do.XU. 
to ballante di Preti per fervizio delle 
Chiefe del Tuo dipartimento , e T Impera- 
tore ne aveva invitato da tutte le parti 
per officiare le fue; di modo che all' ar- 
rivo del Legato y i pofti della Chiefa di 
S. Sofia erano tutti occupati da foggetti 
Veneziani . Quefto Clero fi unì , ed elef- 
fe pe( Patriarca Tommafo Morofini , Sud- 
diacono della Chiefà Romana , eh' era ab* 
fente • Dandolo fpedì fubito a Roma per 
|a conferma del Papa , mandandogli co- 
pia di^ir atto di elezione . L' Imperatore 
IcriflTe anch' egli col ^medefimo fine . Trat- 
tavafi pure di far approvare dalla Santa ' 
Sede la difpofizione fatta dalle due Na- 
zioni del temporale delle Chièfe Greche^ 
che fé n' erano divifi i beni fiatili) ri- 
fervatane folameiite una. porzione per V 
onefta fufliflenza del Clero. 

Innocenzio III. che pretendeva , àiCm^rdt 
nulla fi faceffe che con l'autorità delfuo.«^«,;gJ: 
Legato , di cui né pure erafi chiefto ilto. 
parere, trovò motivo di dolerfi dell'ele- 
zione del Patriar<*a, e molto pi^ perchè 
fi aveffe avuto V ardire d'impadronirfi de* 
Tom» il Q, beni 
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^^^^^^^^^^^^^ ^i detta Chiefa J Rifpdet ^ (^nttf 
Enrico j< ^^^ perfora d^ir^èUttOt^ «gli-i abba» 
Bartolo ,» (ianza nolo a Hof /«d tii Cardinali tio* 
BtTéXLIé ^^ ftrì Fratdli ^ ipct'il Suiigo fdg^iorno 
^, da eflb ibtio tmiioi.' fàj^piamo la no* 
^, bihii ^ Aia ftfvpi V e f Auii baò»i co» 
,, {hmii; lo coifto&iaino prodetite^ atm 
,, còfpettdi ^ e Tufficientémèiité dotto « 
,, Ma efamiflfftai V elezione ^ ^oit 1' ab^ 
,, bl^o trovata cafiotiìca $ perchè i La»* 
,j di noti Mietido akuri j^dteré di dtfpor-» 
,, ré dé^li affari Ecclefiaftici / il t^atri^r^ 
3^ tà di CoAafitkopoli ^ ^otea elTere 
,^ eletto per autorità di alcun Principe 
.^, feoolare^ ^< In^ £atti il Doge Ihndoio ^ 
dredéndofi autori^tato dal trattato a diO* 
porre del Patriarcato ^ avév^i voluto 5 che 
y dleiione fi £icef& in forta del potere 
ck' egli in fé medefimo riconofceva é ,^ I 
^ Canonici pci^ aggiuiife il Papa^ di S# 
3^ So£a ) noA sviano gius^ di eleggere ^ 
9^' ne4 eflbndd Arati da noi ftabiliti in 
,1 quella Chiefa / né dai noftri Legati « 
3, Peeciò in pieno cohciftbtt> abbiamo caf« 
91 fata duefta detìone « Il fallo* poi de-» 
31 jgli altri non de^ ridondare ar prègiu« 
^V dia!» delle Gbaefe ; \tdr il Sudcfifttono 
3^ Tommaib hòh è colpevole di^ una eie- 
^f tione fatti in futt abunto» e f^ta fua 
^ ' i ' . ^, pi:- 



,j pàrticlpàiìone . Del reftò avendo noii 

^^ riguardo alle iftanze dell' Imperatore ^ j^^j^^ 

^, che moftrano tìon folo utilità ma lie-DAtaDOLo 

^^ ceffità, vogliamo Far grafìa ai Vene- Do;XLL 

)) ziani , per impegnarli maggiormente a^ 

^5 férvigj della Crociata. Alfine voglia-? 

y, mo provvedere a (juefla Chiefai la dì 

y^ cui difpoiìzione appartiene a nor fpe-< 

j^ cialmente . Fatte quefte confiderazio- 

)) ni , ufando della pienezza del noftrd 

^; potére^ eleggiamo ^ e coftféfTmiamo il 

)) Suddiacono Tommafo ^ membro della 

j) Chiefa Romana ^ per eflfere Patriarca 

j, di Ooftantinopoli * 

Conobbe il Dandolo tutta T àctorta 
tondotta del papa ^ che 'tonfèrmand^relet* 
io y avwà' colta V otjCafiofie dì agire da 
padrone afloluto ^ di attaccare i diritti del 
Doge i e di aflicurare' tutto il dt pih ; 
che la Santa Sede pòteffe pretendere •' 
Avrebbe convenuto entrare in una lite 
hmga e fpinofa per refiftere a un tal at- 
to d'autorità, ma in quèfti princìpj era 
troppo néceflario evitare ogni difficoltà ^ 
che poteffe caufare turbolenze e faftidj * 
Dandolo prefe dunque il faggio partito 
di dif&mutare^ e di lafciai^ al Papa la 
vana foddisfazione di attribuirfi la^ prò* 
moiiortle òtì Pàtriarta / Intorao à* bèni 
CL a delle 
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r dellCfCbiefe non offenda ficuro il Papa 
Enrico ^^ eifere ubbidito , fi contentò difappro-* 
Dandolo varne la.difpofizione* dicendo, che poi** 
Po, XU, che fi erano vuotati i tefori delle Chic* 
fé , s' irriterebbe maggiormente 1* ira del 
Cielo , privandole d' una parte de' loro 
fondi ; che il Patriarca eletto dovendo 
tt^ poco arrivare in Coftantinopoli , i 
Laici non dovevano prima. del fuo arri* 
vo difporre de' beni Ecclefiaftici ; e eh* 
egli ftefTo non poteva confermare ciò che 
ridondava in fuo pregiudizio « Così le co« 
fé reftarono nello fiato , come erano « 
è'ionfecr^ Tommafo Morofini fi portò a Roma ^ 
uiRoQu. dove il Papa nella quarefima V ordinò^ 
Diacono , Prete , e Vefcoyo j e dopo avet^ 
ricevuto il fuo giuramento , gli diede il 
Pallio 9 con una bolla , ^nella quale at-^* 
tribuendo fenza molto fondamento le pre^^ 
JTogative della Sede Patriarcale di Coftan«< 
tinopoli all' antica conceflione de' fuoi 
predeceflbri^ le conferma, e dichiara che 
j3ion vuole che la promozione di Moroi 
^ni fatta da lui ferva diefempio, e che 
per r avvenire i Patriarchi di Coftanti-* 
Bopoli farebbero eletti liberamente col lo-^ 
lo debito di mandare a Roma per diman« 
dare il Pallio» 

. Il nuovo Patriarca, prima dì prender 

re 
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tt pofleffo della faa fede , vfenne a Ve- 

tìézia, dove cfaafi alleftitls le Galere per Eivitico 
condurlo in Coftantinopoli • Il Senato Dandola 
profittò della circoftanza , per fargli pre- ^' ^^'* 
dare giuramento e per efigere da lui moK p^j^Jj»^*^ 
te cote , delle duali un fólo amore fvi* Aiiseo/toii 
fcerato per la patria poteva fuggerire 1' 
idea • Gli fu fatto promettere di non no^ 
minare Canonico di S. Sofìa chiunque non 
(bfie Veneziano di Nazione, e che non 
folTe dimorato almeno per due anni di 
fegoito in Venezia ; di adoperaci con ogni 
potere perchè il Patriarca di Coftantino* 
poli fofle fempre Veneziano > é di non 
promuovere agli Arcivefcovati di Roma^ 
nia che fudditì della Repubblica é Queftè 
precauzioni prefe per afficurarfi ifrevoca* 
bilniente il pofleflò delle Chiefe Orientaci 
li , moftrano nella Signoria una profon* 
da politica 5 àttentiiiima a non negligere 
i fuoi vantaggi/ e ci fanno fempre piti 
conoftene il carattere del Doge Dandolo ^ 
i di cui configli erano la buflbla del Se^ 
«iato é Morofini promife tutto ciò che (Ì 
-volle, e ne di^e avvifo ài Papa> acni 
parve la cofa A contraria alle regole j che 
dichiarò nullo il giuramento^ e gli proibì 
di avervi riguardo^ 
Mentre imbarcavail pM pafiare inO^ 
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■vfhuitinapoli , gli affari dell* Imperio di 



Enrico O^^^^^ dvevaoo cambiato faccia • IGrtv 
DàNooLQci diiperati di avere un Imperatore La« 
Do. XU? tino , ricorfero al Re de' Bulgari , ed a ju% 
LMmpcnto-tati da quefto Principe avevano fufcitata 
Tfìttopti^ìinz grande foUevazione nella Tracia « 
siomexa* ^j «ranfi refi Padroni di Andrinopoli * 
Baldovino vi accorfe per eftinguere.que% 
fto principio d'incendio: il Re de' Buli^ 
gari venqe in foccorfo de* ribelli ; e il 
Giovedì di Pafqua , quattordici di Af»:i« 
le , fu dato preflb quella Città un fiera 
.combattimento, in cui il Conte di Blois 
peri con molti Signori di diftinzione» e 
nel quale 1' Imperatore Baldovino reftò 
prigioniero. Quefta cattiva nuova obbli« 
gò i Baroni ad unirfi ^ per provvedere al 
Eifogno del governo in abfenza dell' Im- 
peratore, e nominarono per Reggente il 
Principe Enrico fuo Fratello » 

Il primo oggetto del nuovo Reggente 
fu quello di procurare per ogni mezzo 

^la hberatìone di Baldovino • Scriffe mol- 

"TSSSS^te lettere al Papa per dimandai^li foc« 
An, i^otf.porfo t Uni truppe in tutta la fiate , e 
verfp r autunno fi pofe in marcia per 
combattere i Bulgari ^^ Nacque un fatta 
d'armi l'ultimo di Gennaro, in cui fu^ 
wiK> nudtrattati i Francefi* Enrico afpet* 

lava 
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tiva feinpre che il Papa Iàhqc^eìò glii 

fpedifle foGcorfi d* uòmini e di denaro ^ Enrico 
di cui aveva grande bifc^no; ma il zelo Danml^ 
e la protezione dèi Pontefice fi limitò in ^«XLL 
fcrivere al Re de' Bulgari una bella ìtU 
tera , per rapprefentargii il fuo torto nel 
fofteneK i ribelli di Romania , e per efor- 
, tarlò a rendere follecitamente la libertà 
all' Imperatore Baldovino : minaociaodó»- 
lo , che {e non lo facefle, vedrebbe tra 
poco dall'Occidente una nusnerofa arma^ 
ta a coftringerlo • Il Re de' Bulgari ru^ 
fpofe , che facendo guerra a' Francefii, noa 
aveva fatto cofa men giufta di quello 1 
eh' effi ftef& fiitto avevano impadronen» 
dofi di Coftantinopoli ; e che per qiiam 
to riguardava l'Imperatore^ non era ia 
cafo di liberarlo, per edere morto inpri^ 
gione. Si feppe in fatti, che quello Barw^Jg^^JJ^p*"»- 
baro, che teneva da un anno Baldovino ^p«i^o'«* 
in catene , in uà acceflb <]i furore com^ 
tro i Latini , che gli fiicevano guerra ^ 
aveva fatto tagliare mani e braccia ali' 
infelice prigbniero , è figittolo poi mbrL 
re ne'pih crudeli tornanti • Strano^dc^ 
ftiiio d uno de'piii amabili, piiiVaIoì1> 
fi , pia giiifti Prindpt, i^i; coi la Stoni 
ci abbii cbnfervatòilrjionieL Avfcvsprei» 
fb r armi per (acrificftEfi alGesii Cmto ^ 
Q. 4 quei 
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jueftà generofità l' aveira condcrtto per vi« 

Enrico iiQpcnfate ad uno de* primi troni del Mon# 
Dandolo do; ed appena pervenuto all'apice della 
Do. XLL grandezza, la fortuna lo precipitò in una 
vei^ognofa fchiavitU^.per cadere itrittima 
di un Re aflaffino « , 

Morte del* Una niorte più doloròfa per i Vene« 
S?^fiS^eloIiiani fu quella del loro Doge Enrico Dan* 
^* dolo, che terminò al fine lafua lunga e 

glbriofa carriera • Quefto era uno di que« 
gli uomini rari , che qualche volta il Cie- 
lo concede al Mondò , per moftrare quan« 
to fia eccellente la natura nelle fue ope« 
re, quando vuole produrre il maraviglio- 
fo. Era uno fpirito fuperiorè , che unì 
ad idee fempre grandi il giudizio pih.fa« 
nb^ la fagacità pih infallibile , la men* 
tè piìi fìfla e penetrante . Anima ferma 
e coraggiofa, che i pericoli non atterri* 
rono mai , che le contraddizioni trova- 
rono fempre coftante , che noni fi vide 
mai arreftarfi a fronte di un !oftacóló giu*- 
dicato invincibile , né ritirarfi per una 
difficoltà creduta infpperàbile • Veraihen* 
te Cittadiùo., ' di cui nefluno conobbe me« 
glio' gì* intereffi della Tua patria ^ né li 
loftenne con uguale perizia ed ardore; il 
fervirela patria era divenuto in lui quel* 
pi paflione che aveva fòfibcaté tutte V 
< r.ì ' altre* 



Il BRO Settimo; 249 

ttllre. Politico eccellente, feppe maneg- 

giare gli fpiriti, e fottometterli alla, fua Enrico 
opinione^ oon con l'artificio fpregevole Dandolo 
di vili furberie , e di falfità , tnz con un ^* 3CLI. 
«acattere nobilmente ìnfinuante, e con una 
forza di perfuafione , alla quale non. po«> 
4eva refifterfi. Egli feppe valerfi di tutte 
rle.occafioni per acquiftare alla fua nazio* 
*M la gloria , e il potere , preparando da 
Jiiingi gli avvenimenti , facendo nafcere 
accortamente le circoftanzé^ fapendo va«- 
lerfi a propofito del biìbgno , che àvevafi 
;delle fue forze, facendo concorrere tutti 
gì: interefii ftranieri al . maffimo intereffe 
dei fuo .popolo * Nel Configlio fu un lu« 
49(ìinàre,che foffocava. tutti, gli altri col 
fuo fplendore : nei combattimenti moftrò 
r intrepidezza del foldato piU valorofo , 
€ Ja condotta del piii fperimentato Ca« 
pitano é Vifle lungo tempo nei gradi in^ 
ieriori, e vi fece comparire le virtUche 
formano l' uomo fociale , T uomo probo , 
r uomo d' OBor^é Pervenne al fupremo 
grado in età decrepita , e vi fi diftinfc 
con tutte le qualità , che formano un pa« 
àtone vigilante fenza inquietudine, giù* 
ilo fenza rigóre, buono lenza debolezza. 
£ra riferyato a lui folo di vedere gli ' 

t&xcmx momcAti disila fua decrepitezza 

di- 
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Ji venire V epoca della pik alta fua.^iv 

Enrico ^^^ • la età di piit di novanta anni ^ fa 
Dandolo Generale di una gran flotta, motore ed 
I>e.XLL agente della pia maraviglioia azione idi 

S^ira^ che mai fi foffe intraprefa: die» 
e* battaglie , comandò aflalti ; le fue vL» 
gilie , le lue imprefé rove&iarono un gran- 
de Imperio ^ decifero della fortuna di due 
cofpicue nazioni 9 e portarono la poten- 
za Veneziana al piit alto ponto di fpl^B» 
dorè 9 a cui fia ella mai pervenuta. Cai- 
ro a'fuoi popoli, rifpettato dagli eguali , 
ornato dai piccoli , temuto dai potenti ; 
tutti r onorarono come un principe de^ 
gno di comandare airUniverfe, e come 
un uomo, eh' era la maraviglia degli uo^ 
mini 4 

Mori in Coftantinopdli , ove dopo V 
Imperatore fofteneva il primo grado j e 
capprefentava col medefimo fplendore di 
Maeftà, che T Imperatore medefimo, poi» 
che aveva il fiio Configlio , i fiioi Mi« 
niftri , i fijoi fcudieri , e tutto il fiio 
corteggio come in Venezia. Gli fiirono 
fatti magnifici fimerali nella Chiefa di 
S. Sofia , dove fu fepolto . La fua moi> 
te pianta egualmente dai Franoefi , ehe 
dai Veneaiani, accadde quafinel medefi- 
mo tempo di quella di Baldovino , a preii 

cede 
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4st& molta poco 1' arrivo deh Patmtta i 
Morofini • Quefto Prelato «rati ìmbaraa^ Enrico 
to fu quattro galere , che aiidavàm^ ili Dandolo 
rinforzo della flotta di Còftanrinopc^ i I^XU» 
Frefcro, paiTando, la C^ttà di Ragufi:^ 
clie^ aveva fcoffioi U giogo;, -^pofero^gaArk 
nigione ìnDuvazzo, e compiarvero alfine 
innanzi la Capitale dell'Imperio. Il^a4 
triarca fece il ùxo ingreflo^:, noki ientt 
contratti per parte de' JFraiìee^ , i qiiKii 
non avendo piii il Doge Dandolo the pd^ 
tefle far teda , cavillarono fallii legitAni^ 
là della elezione, fopra ì diritti, ^cr k • 
prerogative della Sede: ma irt Legato ttr^ 
minò quefto aifare ^on un accomodameiyi 
to. Enrico Conte di Fiandra fu poi eleiv 
to e coronato Imperatore. I Greti fi elef** 
ièro pure un Imperatore, che fu'Teodo<^ 
ro Lafcari , il quale ritirato in Nicea di 
Bitinia fi fece ivi coronare , e fifsò la fiià 
refidenza: avendo a fuo favpre tutti' quei 
li , che. i Latini non avevana terminiti 
di fottomettere • 

Non forprefe, niainfinifoi»v$ptv a(9i& 
fé la notizia delia morte dei Dandóto ; 
U eftrema fua vecdiiezza faceva da graÀ 
tempo prevedere quefta morte come vit 
Cina;, ma le calamità^ che fi prevedono^ 
aon famio imprefi&one , dà quando mw 

ca« 
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_^_^^ o , é la loro amarezza che femBra* 

E^iRico v^ addolcita <lair afpettatione , riprende 

Pandox,o tutta la forza ticLcafo • Il dolore gene* 

Pp*XMi jrale de' Veneziani fu tale, che avrebbeii 

^etto I che ogni uno avefle perduto il 

proprio Padre; e dalle imbarazzate deli- 

fazioni, che fluirono nel Senato, fu 

facite conòfcere.la perdita irreparabile fat* 

tu .nella ms^icanza del folo uomo capace 

ili. dare ^ quella gran macchina il fuo ve« 

xormóto*' 

KnoviicfoviriPrimadi eleggeile il iitcceflbre fi pensò 

lasfiftrftti. ft prendere mezzi ficur^, perchè il gran* 

de^accrefcidiento di potenza di cui potè* 

var eflere forgente la conquida diCcàbn* 

lidopoli , non fofTe per i Dogi un' occa* 

iìobe d'ieftender^ e aumentare la loroau- 

toffità • Dopo r introduzione del nuovo 

fiftema di governo il primo oggetto del* 

la foUecitudìoe del Senato era d' impedi* 

M che i'Dogi fortiflero dai loro limiti » 

La mai&ma ^ che la Repubblica non è 

del Doge , ma il Doge, della Repubbli« 

td; ^^' gi^ inabilita, e. facevaii credito 

Ogùi' giorno più. Si principiafa allotaà 

nferirne , che i Dogi obbligati ad ogni 

ftrte di fervigio per la Repubblica , per 

^«ijinto facciano I non fa^hno che il; loro 

dovere, e che la Repubblica difpeti&ta 

' . . " con 



€on effi dà ocni riconofcenza , fafempWfi 

per effi piìi <u quello the deve , per po^- ^^mco 
co che faccia . In tali difpoGziojii , la Dandolo 
memoria recente dei gran fervigì del Dan« 1^* X^-I* 
dolo , anziché fervir di ragione per ag« 
giungere nuove prerogative alla dignità 
Ducale , divenne nuovo' motivo di rin« 
ferrarla in limiti ancora piiiriftretti. Fw 
creata una nuova Magiftratura , che ha 
poi avuto fempre luogo negl' interrwni « 
Furono nominati fei Correttori incaricati 
di efaminare sii abufi, che poteflero «f« , 
ferfi introdotti nel Governo, difamerapN- \ 
porto al Senato ( i ) affinchè li correg- 
gere con buone leggi • Era difficile ìn« 
contrar abifineiramminiftrazionedelDo^^ 
le Dandolo; ma l'intenzione era d' in* 
pirare ai Succeflbri un riguardo , e un 
ritegno particolare , prefentando loro an- 
ticipatamente quefta fpecie d* Inquifizio* 
né , che doveva dopo la loro morte fcni« 
tinare le loro azioni fenza mifericordia , 
e caftigare con gravofe pene pecuniarie! 
minimi falli contro il bene dello Stato. ^ 
In effetto la funzione de' Correttori no& 

mol-. 

( I ) Credo che neir originale Francefe fiaqne- 
fio un errore diftampa^ inluogodiMaigiorCbn- 
figlio • 
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%^ .STORtà Vegeta*: 

Ilo tìgorofii né^ fttoi prìncìp; è jioi AU 

Em&icp semita così Wtidìofe^ cke degenerò poi 

DàNBoiioin una' inquifiiione delle pih formidabili •• 

I>o#XU«:Non v'ha quafi Otoge di cui non trovili 

ri^renfibile là condotta ^ e fi conchiude 

fti^^ condannando la fua eredità inunst 

fomma di contante pet^ riparare il pubbli* 

o^ daimo {i)é Devefi Atonie fiigtiarda* 

feli^idla^fiìAfàtura come il nodopnn« 

cipi^ ^ che nuETr^iicceffivamente «naggiór* 

^iHMMM»vicotf riftrrtta T autorità Bucak » 

Pjj.^^^ .'isPìetì* 2iani^ figliò <lì SefealtiSattòj fo 
ZiANi , «Iftto • Il jiar^ttjjgio latto ìnr Coftwìtiào* 
Do.XLILpoU tra i Venetiani ie li^Fratiudefi afvcva^ 
acquiftàti alla Repubblica noèali e vàftr 
fiabiliiitienti': riha -il* fìogfr Dandolo noD^ 
ftMvà. a(V»to il tempo di àBìw^rfnt Bene 
il poflì^fro'» Il miovo iDòge pensò fubito 
alle mifliré da prenderti per confitmara 
quefla grand* opera* Si trattava di fotto^ 
ttiettere nopoli naturalmente nemici Jkì 
giogo de liatini ^ e che non credevano ^ 
ohe il nuovo Imperatore di Ooftantino« 
. ' • ^ poli • 

ilfìfl I 'Ifiiii^t M^ •■• ' !■ tri, < 71 •> Iti II» 

(-x) Sacra fu la legge di creare (^aefta Magi-* 
fbaturà per la ficurezza della pubblica libertà i 
ina fia detto per la verità e per onore dei Prin- 
cipi, non % veto cib elle qui aggiunge lo Stori* 
<ió; e fe pa^k fiieceduto tal calo, e^i fa raro ,; 
ed ^ immemorabile • 



poJi avéfleac^uiikto il diritto di fmem« ^ 

hraM r Impèrio^ e di far parte de' fud- Pietro 
diti con altre Nazioni^ popoli^ a'qualiZiANi, 
l' ultima mòlutioné: fifa fiata eUremamén^ DoJCLIL 
te od^fa ^ e che neir abbafidono in cui 
tcoVavànC ^ H tredevano pik tofto auto* 
rizzali) idi fciegìierft i padroni ^ che ob- 
bligati à riceverne ; popoli in confeguen*^ 
Sia ^ che non fi giugherebbe ad aflbgget" 
taire perfettamélnte fehza impiegare con« 
ùa era la forza dell' armié La Signoria^^tihMknsso 
liòn Vedeva che un abiffo d'indeboliinen«'iii« "***** 
tb.nelk difficoltà di renderfi ftabile il 
navelhr impero • Rinunciare a proprietà 
^'i àmpie e vantaggiofe lion era compa^* 
tibiie con r onore e V intefcffe della Na« 
tiiàDÉà: Inipì^re tutte le truppe per fat^ 
trion&re i titoli della Signoria in tutti 
i luoghi di nuova conc[uifta ^ era uno fpo« 
gUare T antico Stato Veneziano ^ e la* 
icìarlo efpofto agl^ infulti de^ viicini • Le 
Gon^iile lontane hanno T inconvenien- 
te V che caro fé ne compra il fucceffo ^ 
j^er la neceffità di profondervi le miglio- 
ri foftanze, e di trafportare lungi dalle 
proprie frontiere forze neceflarie alla la- 
io ùaùictzi ; e ntedefimamente per la ge« 
lofia I che ne rifaha ^ la quale molte voU 
ie' da una guerra :i»i diretta all' ingrana» 
.: di. 
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pdimento d*uno Stato, ne fa nafcere in* 

Pjg^j^^ finite altre rovinofe, che ne acceleraiio 
Zi ANI, la decadwza. '^ 

P0.XLII. Tutte quefte confiderazioni tennero le 
cofe per qualche tèmpo fofpefe • Si co« 
jninciò dal ben piantare lo ftabilìmento 
fermata nella Capitale deirimperioi; Vi 
mandarono Marino Zeno per governare 
in qualità di Podcftà • Vi fi aggiunfera 
quattro Provveditori per formare il fuo 
Configlio, così nominati perchè doveva^ 
no provvedere al mantenimento dei di« 
ritti della Repubblica • Quefti Magiftrati 
amovibili a piacere del Senato , e fog. 
getti in tutto a' fuoi decreti , erano in- 
vertiti di ogni potere neceflario per far- 
ne efeguire le leggi , fenza che reftalTe 
alcun mezzo di lottrarfi dalla fua dipen- 
denza . Alla loro difpofizione fu lafciato 
un numero determinato di navi armate, 
onde fé ne ferviffero a protezione e di- 
fefa, e fu richiamato il refto della fiot- 
ta per eflere impiegato in altri bifogni . 
Mezzodì Quando fi trattò di prendere un par- 
cui i crvQ. ^j^^ p^^ aflicurare il pofleflb delle Ifole 
deir Arcipelago , il tutto bene confide- 
rato , fi giudicò eflere fpediente meno 
onerofo IVcccitare V emulazione de* ric- 
(;hi Cittadini , ofierendo di dare ad efit 

ia 
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tn feudo tiitte quelle, che potefferocon* 

i^ftare a loro fpefe . Quella rifoluzione ^i„^^ 
toglieva grandiffimi profitti alla Repub-ZiANi, 
Uica, non lafciandole che il dominio fo-^I^-XUL 
vnmo di una moltitudine di piccioli Sta- 
ti, ove avrebbe potuto godere d' Una prò*, 
prietà utiliffima • Ella alterava) la cofti« 
tuzione del fuo governo , formandofi in 
luogo di fudditi de' vaflalli , il cui po- 
tere potrebbe un giorno divenire fofpet« 
to. Ma fi danno circoftanze tali, in cui 
la neceffità fa perdere di vifta le règole 
ordinarie . U impoffibilità di m^tio còq« 
durfi, coftrinfea cofnmetterquefto fallo» 
l S'invitò con un pubblico proclama , noa 
folamente i Cittadini , ma' gli amici tut« 
ti, egli alleati delU- Repubblica a mtt'^ 
Q. terfi in iftato di conquiftare qualche feu» . 

^Q do , i quali dovevano appartenere al vin« 
^^ citore più «fperto . La- Signoria non fi 
li! lifervò che lelfole, che fono all'imbooi 
^(. calura del Golfo, con quella diCandia^ 
l Quello proclama ebbe tutto il bifon 

^^, fucceflb che poteafi bramare. Molti pro^ 
^1; prietarj opulenti , fedotti dalla fperamfik 
j^ di divenire una fpecie di Sovrani , . arf 
^ marono a loro fpefe, mentre la Signoria 
•, armava dal fuo canto trenta galere * Si 
,f fece vela, e tutti i balHmenti andaronq 

joM. n, i^ di : ^ 



i:' 
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K conferVi fino alla fortitt .del Goffo ì 

,pi2^,^ Prima di arrivare a Corfk incontrarono 
ZiAift, un ^moib CòrfitroGcnovèb^ detto Leo^^ 
JkfXLU^^ne Veterano i cW ebbe V atdire di pré#^ 
ientatffi avanti la flotta Venetiana eoa 
fette galere bene armate. La fua teme* 
fità gli coftò cara : in un iftante fi tro* 
"fò invilup(>aÌÉo e* obbligato a renderfi • 
I Generali lo trattarono come meritava^ 
e fenz' altra fi)rmalità lo fecero appiccare 
li» ifteflo mofisento in cui fu prelo. Ar* 
libati air altezza di Corfìi , le f<]uadre 
particolari fi divilèro dalla flotta , per 
andane a tentare la loio avventura» JLt 
treiita galere fi fernsarono per farsela con* 
quiftàdeirìfola. 
kJSTcS- ^rf^f ^^ anticamente Corcira, è 
A* 'o^aT Ifolà importante neir ingreflb ddl 
GolfaAdriatieo, di cui ellTaè la chiave « 
C^fta Ifela ,. cbe pu^- avere quindici le- 
ghe di lunghezza , ed etto di larghezza ^ 
è to paefe deìlziofo » dove la fertilità del 
tto'eno e h dolcezza del clima unifcono 

Suafato là natura ha di piit preziofo t 
iléttèvolé é JEra ftata conqiaftata contra 
rOréci dai Prindpi Normandi di ?u^ 
ÉHà^ ina dopò Teftiflzione dei difcenden» 
ti di Roberto Guifcatdo ^ era rìmafta quafi 
itt àbbandOtto, eflèndo Mflato il Regno 
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A Niipoli agli Impentori d* Allemagna ,^ 

die erano troppo lontani .per «ver tutta ^ pt^Tuo 
V attenzione cne abbifognava fopra queft'ZiAKi y 
ultima porzione de' loro Stati « t Vene- l^i^LII* 
tiani vedevano con occhio gelofo in al* 
trui mano queft' Ifola , a motivo della 
fast fituazione, che poteva molto diftur<ii 
bare la lor navigazione , e render meli 
libero quell* affoluto dominio^ che pre» 
tendevano fui mate. Come queft' Ifola 
era già appartenuta all' Impefio di Orien* 
te , la Signoria non éfitò a comprender^ 
la nel partaggio fatto in occafione della 
conqnilla di Coftantinopoli ; e diede at^ 
dine a Rainiero Dandolo ^ e Ruggiero Pre» 
marino 9 Generali delia flotta, di fotto^ 
tnetteria , prima di portarli in Candia * 
La flotta poca refiftenza incontrò in que» 
fta prima fpedizione: entrò nel porto di 
CorJFii , e s^ impadronì , fenza quafi far 
iifo deli' armi , della Città , che porta il 
nome dcil' Ifola, e che n'è la Capitale. 
I Generali vi pofero guarnigione , e co»* 
tenti d' aver fottomeflb il luogo prìnci- 
pale, rifervarono ad altro tempo il com^ 
pimento della conqutfU dell* Ifola , per 
evitare ogni ritardo ali* arrivo in Cali* 
-dia, dove era aflai pth neceflaria la lo- 
ro prefenza • Toftocchè tutte le cofe pan- 
R % vero 
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»vcro quiete in Corfli, affrettarono taparj 

Pietro tmzz . Paflandoper lefpia^ie della Mo« 

ZiANi, rea y pofero guarnigione nelle Cktà di 

De JU^IL Modòne e di Corone , due de' migliori 

porti del mare Jonio . In pochi giorni 

Scoprirono Tlfela di Candia, e fi anco* 

rarono nella rada dì Candia ftefla , dio 

ii*è la Capitale* 

sMmp^o. Gli antichi avevano date a ^ft*Ifo^ 

clin^ia, ' la il nome di Creta , eé ella mutò poi 

nome, allorché i Saraceni , che fé no 

refero padroni , v' ebbero fabbricata la 

Città di Candia nel fito pik forte della 

fua coftiera Settentrionale • Era tornata 

in dominio de' Greci fotto NiceforoFo* 

ca, che 1' aveva [ricuperata da* Saraceni 

dopo tre^coti . Quefl;' Ifok è aU'in« 

f|reflb dell' Arcipelago , e rendè per la 
uà fituazione quefto mare di una fomma 
dipendenza da quelli che ne fono i pro« 
prietar;. Ella ha ¥ Europa da una par« 
te, l'Afia e l' Africa dall' ahra , chetie« 
ne in certo modo in rifletto . La fua 
eftenfione di oltre venticinque l^he in 
lunshezia, e di fei in fette m larghezza^ 
la lua fertilità particolare, k moltitudi« 
ne e la ricchezza de' fuoi abitanti , la 
comodità della fua pofizione per il com« 
marcio coUc tre gran parti del Mondo ^^ 

avQ* 



ttUFeVano detenninato il Doge Dandolo ài 
tiitto operare^ perchè nel jpartaggio toc- "pl[i^o 
*ar dovefie ai Veneziani; ed aveva prc»»ZiANi ^ 
fiato in ciò un fenrigio alla Repubblica ^ 1^«XL1Ì' 
di cui conofcevafi in Venezia tutta la 
confc^umza* Da ciò nàcque ia rifoluzio* 
ae di fare t^ni sfozlo. per afficurarfenò 
la conquida ; né pòi furono rifparmiate 
fatiche è fpefe per confervarla ^ 

I Candioti ^ fapendo eh* era ftata ce« 
duta alla Repubblica ^ erano rifohxti à 
lion fottometterfi. Superbi > e nemici de* 
Latini , confavano molto fu *1 loro nu* 
mero , pet ctederli in iftato di ribattere 
ogni violenza 9 ed avevano prefe mifure 
tali 9 che fi tenevano ficuri da ogni in* 
vafione • I Generali della flotta conofce* 
vano il genio indocile di quegl* Infulari ^ 
ina fapevano di non aver a combattere 
che contro la loro oftinazione , eflèndo 
ignoto ai Caiidioti il vero valore e la 
fcieaza della guerra • Sbarcarono fenza 
oftacolo ) tenendoti V inimico tra le mu« 
ra d* una Città , eh' ebbe la follia di cre« 
dere infuperabile . Dahdolo e Premarini 
fecero prudenti difpofizioni per V attac* 
-co regolare della piazza . Avevano nel 
campo gli avan;&i preziofi dell' armata 
ron^uillatrìc^ di Coftantinopoli » e que» 
R: 3 fte 
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» fte truppe. afwttzéa/mcttcr in rotta iin« 
Pj„,^oRictifi Iciami di Greci y infpirarono. la 
ZiAN I , maggiore fiducia a quelli , che non s^eca*^ 
DojdLU. no per anco cimentati con qwfta gente 

torbida e vile^ 
ft \^^£tf I Candioti rtoftravano voler difaiderfi 
tono, gno air diremo .' Ma prarati appena i 
primi aflalti , frani il loro coraggio ; e per 
non incorrere la difgratia di Coftantxno« 
pòli 9 refero la Città prima che foflc pre- 
fi . I Veneziani padroni della Capitale^ 
fudarono molto .per fottomettere tutta i\ 
Ifola. Divifi in corpi differenti y attac« 
carono fucceffivamente i pofti diverC ^ do« 
ve i piii coraggiofi eranfi apparecchiati al^ 
la difefa , Convenne combattere da^ per 
tutto, ebbero Tempre vantaggio, mafem-* 
pre a coflo di molto fangue • Alfine la 
bravura de'foldati , e la favia condotta de* 
Capitani r terminò in una fola campagna 
quefta laboriofa conquifta • I Generali fpe« 
dirono un battimento per portarne la nuo* 
va al Senato ; e come non fi fperava tan^ 
to follecito il fuccefTo, fu ancora piiivi^ 
ra r allegrezza • Il Doge Ztani propofe 
ibbito di provvedere al governo dell' Ifo^* 
h^ Fu feguito il fiftema piantato per i 
paefi di nuova conquifta • Si-icelie un 
primo lulagiftrato per efercitare a nom» 

della 
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deHa Repubblica T autorità fitprema ^* ma^ 

perchè Candia era di confirguenza mag- picxi^o 
giore , non G volle muidart un femp&ZuNx, 
ce Podeftà • Si pensò a creare: un nome lleJUJI# 
di dignità , piU. proprio a ikondare 1* 
oigoguo,<c intereflàre la fuboodinadone 
de Greci, facendo prendere. ai. Governici 
tore dell' Ifola il nome di Duca diCaoNi 
dia, con la rìferva.di eflère amovibile ^ 
come tutti ti^ Podeftà ^ Giacopo. llepolo 
fu fcelto in quefta carica ^ la piti tmi« 
nente in avvenire dopo ^elia del Doge} 
ed egli partì col medefimo baftiaiento;^ 
eh' eia itato inviato con la nnbvà della 
reddizione de' popoli , che andava ;« ; go» 
vernare. .... 

Le fquadre venturiiere & erano intan«^j[f J^i« 
to f parie per V Arcipelago , ed avevano la^o^upa. 
adempito la loro commiffione« Marcto(ixti6oiiri. 
Dandolo, e Giacopo Viari a' erano Sm# 
padroniti in comune del territorio eCitb 
tà di Gallipoli* Andrea e Girolamo Gifi 
avevano prefe le Ifole di Tine, di JMt« 
cone , di Sciro , e di Scopolo • Rabano 
Carcerio, gentiluomo Veronefe, s'erare- 
fo Padrone di una gran parte del fìegeóm ' 
ponte; i Piiani ebbero r Ifbla di Nea^ 
1 Quirini Stampalia , i Venicri PisfW » 
i Navagieri StiiUmene . QieUo poi chi 
. R 4 fe« 
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fece maggiore fortuna , fu Marco &inw 

PIETROSO) uno de* maggiori Capitani della Re« 

ZiANi , pubblica in que tempi • Egli andò direte 

DoJOJLtamente all'Ifola di Naflb, Capitale del 

^..^^Duc&to dell'Arcipelago:, la conquido con 

r~ l'armi, e prefe 11 carattere di Duca di 

^* Naflb [: vi aggiunfe poco dopo Antipa« 

TMj Santorìn, Nio, Cimulo, Si&nto ^ 

Policandro, e quafi tutte le Cicladi, ove 

pofe Governatori e guarnigióni , ediven<* 

ne k pianta d'una cafa potente , che ha 

f onfervato il Ducato di Naflb con le fue 

dipendenze perpiii di trécent' anni « Tut« 

te le Ifole deH' Arcipelago non vennero 

in potere di quelli , a cui la Signoria 

aveva offerto di fame conquida. Furono 

rivenuti da molti Signori Greci, a'qua« 
r Imperatore di Nicea avea fatto la 
fiefla propofizione , e che fi ftabilirono 
iieHe Sporadi * di modo che i Veneziani 
non furono i foli a formare le diverfeSo^ 
vranità fu queftor mare, benché il nume-*^ 
ro delle loro conquide fofle fenza con^ 
fronto.fuperiore. 
Gciofift d»» Quedi rapidi prc^reffi d' una Repub^ 
^«•»«fi' -blica, il cui potere avevafi fufcitati mol* 
^i gèlofi 9 difpiacquero edremami^nte a i 
{)opoli rivali de'- Veneziani in fatto di 
commercio. I Genoveil patticolarmeote ^ 
;. ;. che 
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clie afpiravaiio a comparire fu '1 mare tan^i 

to gloriofi) quanto i Veneziani nelGoU Pietro 
fo, videro con dolcMre k Signoria inpof-ZiANi^ 
feflb di Candia » cke la poneva in dirit* Po«XLII« 
to di dar l^e a^ tutti li naviganti che 
volevano paiTare in Egitto o m Siria • 
Mon fi rammaricarono punto meno ^ fcor« 
gendo i Veneziani fignoreggiare in t\xu 
to r Arcipelago » ^ di modo che non era 
pofflbile penetrarvi che fottola protezio«» 
ne della loro bandiera « Morivano di vo* 
glia di por freno a quefto ecceflb di po« 
fere, ma non o(avano affrontare diretta- 
mente i Veneziani » per timore, che un 
finiftro fucceffo non fpogliaife accora di 
qUe' vantaggi , che reftavàno pel loro com« 
xnercio in molti porti di Oriente. 

Sufcitarono contro effi Enrico Conte 
(di Malta , intendentiffimo di guerra , e 
(limato' dai Greci • I Genovefi indrizza* 
tifi a.lui 9 non affaticarono molto in per- 
fuadei^li eflere di fuo interefle il nonfof- 
frire T ingrandimento de' Veneziani , e eh* 
era aflblutamente neceflario l'allontanare 

J^uefti vicini pericolofi; e}i9$*egli volef<* 
Cy gli riufcirebbe facile fcaéciarli di Can- 
gia; e che.) fefoffe loro tolta queir Ifo- 
la» farebbe poi facile fcacciarli dagli bU 
tri pofti ilno 4 tantQ (^e fi riduceflero ne« 

gli 
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^li antichi loro confini. Per farlo rifol^^ 
Purko^^^» gli offerirono grandi focoorfi d'uo^' 
ZiANi , mini e £ danaro , e s* impelarono di 
1>^1^^ mantenere maneggi ed rintelligenze nel 
paeTe, e ùr entrare nel fuo difegno tnU 
ti i Greci , affai malcontenti de - lor nùcMi 
vi padroni^ epiuttofto difpofti in di lui 
favore . Il Conte di Malta altro non fofpi# 
rava che di dar efecuzione al piano pro^ 
poftO) e appena ebbe ricevuti i foccorfi 
de'Genovelì , fi portò rapidamente inCan^ 
dia , dove dato il fc^nale convenuto , i 
Greci fi follevarono in un iftante , pre» 
fero le armi , e fecondati vigorofamenttf 
dai Maltefi, e da'Genovefi^ attaccarond 
i Veneziani , eh' erano in troppo debole 
numero per fare refiftenza • I Generali 
Dandolo , e Premarini fi batterono quaU 
che tempo rìtirandofi ; ma al fine s£ot* 
zati ad abbandonare la piaaza^ lafdaro* 
fio tutta rifola 9 e ritornarono inVene^ 
zia col Duca Tiepolo. 
cmSS^ ^ ^* ^^* ^^ rumore nel Senato • Si 
voleva ad oj^ni cofto ricuperare Candia ; 
onde fecefi lubitamente partire Rainieco 
Dandolo oon un rinforzo di truppe, per 
fcacciare il nemico , che fé n' erat impa* 
dronito. Dandolo ricuperò prefto alcune 
piazze, ch'ebbe cura di bemaunire». pòi 

tor« 



Libro S£TtiMO« tSyt 
tornea Venezia pet*. feUecitare la par«^ ^ 
tenza del gran convoglio, die pwpara-ziANT^*^ 
vafi. Fu introdotto nel Senato 5 dove peflh Do JKIÌl 

iav^^i ai mezzi di tenere in dovere i Cati« 

dioti. Come prevedevanfi per parte lora 
continuate. ribellioni, Mrchèad eifi non 
reftafie luogo di difela e di Scurezza ^ 
molti Senatori erano di opinione di fnflani 
tellare tutte le Città e Caftelli , e non 

I lafciar fuffiftere nell'Ifola vernn veftigio 
di fortificazione. Quefto parere era anco 

I dettato da un principio di economia ^ 
perchè peniavafi in tal modo dirifpar* 
miare la fpefa di mantenere le piazze # 

. le guarnigioni • Il Dandolo fi • oppofe « 

. qui^o parere con tutta forza , rapprefen^ 

tando , che V unico mezzo di contenere 

i Candioti era quello di aver buoni t 

forti caftelli , capaci d* infpirare ad cffi 

timore ; che fé V Ifola retidevafi tatti 

aperta , farebbe continuamente efpofta al4« 

invafioni de' nemici efterni y invitati dali^ 

amicizia de' ribelli di dentro. Si diffiiftf 

molto fu tal particolare , e ragione da 

tiomo informatiffinK) del luogo , e aflai 

-al fatto* del fuo meftiere . Quando lotefil 

che le ragioni d' economia aveano gua^ 

dagnata la contraria opinione / fece uA 

tratto da Cittadino ) che merita tutte H 

lodi. 
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^lodi. Egli era fommameiiie ricco; otteA 

Pietro dunque d' incaricarli fole del mantehi^ 
ZiANi , mento de' caftelli. e delle piazze , di fpe* 
IhXULùme leguamigiotti, edi rìftorare le mu^ 
ttt a tutte fue fpefe. CMTerta si generofa 
Bon fii accettata dal Senato > che non 
volle lafciare alla difcrezione d' un (o^ 
io tutte le piazze di un' Ifola sì ìmpor« 
«ante; fi aderì però all' opinione del Dan« 
dolo 9 e fu dfcifo, che non fé ne demoni 
Urebbe alcuna » Egli poi partì con buon 
liumero di basimenti carichi di ottime 
truppe • Sbarcò in quella parte dell' Ifo«- 
la^ che aveva per l' avanti fottomefla^ e 
uppena fu a terra la foldatefca , marciò 
contro il nemico con intenzione di bat* 
terfié II Conte di Malta nonloafpettò; 
poiché vedendofi inferiore di molto , né 
volendo efporcia un eccidio per Unacon« 
tefa che nonerafua^ s'imbarcò, e riti- 
rò le fue truppe, lafciando ai Greci ri^ 
belli i rifchj d'una guerra ^ chenoii po« 
tevano foft^nere. 

Dandolo fi diede ad infc^uirt tutti que« 
fii Corpi d' Infulari , che fuggivano di^ 
nanzi a lui di camello incaftello« Quaii« 
do l'uno dopo l'altro gli ebbe tutti fu** 
perati , volle far prendere all' armata uà 
poco di rìpofi} « I ribelli ftettero due o 

tre 
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la ficurezza del Dandolo potgefle loro un' Pietro 
occafione a forprenderlo • In* efitto in Ziani, 
termine a qualche tempo ^ mentre aue- BoJOiL 
fio Generale fiipponera^ che tutto tofltt 
tranquillo, e che fi avefle perduta la 
voglia di ribellarfi, un groflb corpo di 
libelli venne a piombare fu'l fuo cam« 
pò, dove la guardia non faceva il fiia 
dovere. Vi fu da principio qualche di-* 
fordine. Dandolo v'accorfe per rìfpin« 
gerii . Si gettò fu effi con la fciabla al« 
la mano; ma fui forte dell'azione ri« 
cevè a traverfo il corpo un colpo di frec« 
eia, da cui mori qualche ora dopo. I 
fiioi Luogotenenti finirono di fugare i 
nemici; e prima di nulla intraprendere ^ 
fcriflero in Venezia per dimandare gli 
ordini pubblici. 

Candia era divenuta il principale og« coumui^ 
getto delle follecitudini del Senato. Ver- *^\*» Gu- 
favano i fuoi ftud) intomo a' mezzi di 
domare i Candioti ed afliiefarli alla fog« 
gezione. Molti pareri violenti. furono n- 
gettati, come difonorevoli e pemieiofi. 
Un'opinione pih moderata e pih faggi» 
fu antepofta all' altre , e fu di trafpoiv 
tare in Candia una numerofa colonia di 
Veneziani Cittadini e Nobili. Per trc^ 

vare 
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i^ vitre coloni di buom ^òlonA, fi pròpo» 
Pirfto *»o vantaggi c^^cì a vincere la tìpì^ 
ZiANi^ finanza naturale <di efpatriare. Si propoli 
PaJKLIL fé dunque di dare in feudo (bvrano le 
terre de Candioti a tutti quelli , cke vo«i 
kflero andare a fiabilirfi in queir Ifola» 
Quefto parere pafsò alla pluralità di vo« 
ti • Molte perfone di ogni ftato fi pre* 
ftntaix>no, cito ferono imbarcate per Caii« 
dia fiitlD la condotta del Duca Tiepo* 
lo ^ e di Giacopo Longò , e Leone Na« 
vvgter, creati utoi Luogotenenti. tCan% 
Soli per le loro ribellioni avevano itie^ 
rìtato di perdere i beni e la libertà ^ 
però non furono fpogliati cbe deUa me* 
tà ideile terre, che furono diftribuite a 
I* nuovi coloni • Con tale difpofìzione 
la Signoria, ufando del gius di conquida 
con meno feverità della maggior parte 
de* cohqùiftatori , introduce tra que* fud- 
_ ^ diti indocili un numero di cittadini afw 
ftzionati ^ capaci di vagliare fulla Io- 
IO condotta, di attraverfare le 'perfidie 
de'Oreciy'di ailuefarli infenfibilmente a 
a còftumi e agli ufi de* Veneziani , e di 
far perdere c^ tempo à fé médefimi il 
ourattere di ftranieri, ch**è fempre un 
grande 'oggetto di antipatia per nazicmi 
^ftltmakente patriota. Si&tta maniera 

di 



di «ficiiraife k conquifte lontane è ìz% 

pUi naturale 5 e infaUibik. Avviene di . Pietro 
quefto trafporto di coloni nazionali ap« Ziani, 
preflb. popoli vinti, còme del mifcuglio^ I^^^I* 
che tramutta la natura de* terreni e deU 
le piante, o, come del lievito, che coi» 
manica la fua qualità a tutta la mafia, 
che io circonda^' 

. Non s* ignorala in Venezia k parte dcui^L^^ 
avuta da . i Génovefi Aelf invafione del «•G«aovcfi. 
Conte di Malta ; e lo fdegno che fé. n^ 
ebbe, produfle Un. odio, che fu là pri« 
ma forgente delk lunghe guerre nate tra 
li due popoli • I Génovefi difpcrati del 
cattivo fucceflb « di Candia fi provarono 
a foddi^are io altro modo la loro ani« 
nofità contro i Veneziani • Mifero in 
mare ptii di trenta Galere con molti al» 
tri bànimenti per prendere tutte le navi 
di bandiera Veneziana . Quefta flotta fta« 
IhIì la fua eroderà tra la Sicilia e la 
Morsa per tagliare k comunicazione dd 
golfo coir Arcipelago. La Signoria , a 
cui quefto affiure era affai incomodo, ar« 
m& una fquadra di nove buoni vafcelli, 
ài cui diede il comando a Giovanni 
Tievifan, con ordine di dar k cacck a* 
Génovefi e combatterli. Treviian incon- 
trò k flotta nemica ail'akeaa di Tra- 

pani 
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ivpani filile cotte di SicUia; e benché fofle 

Pietro Gioito ioferiore nel numero , non efitb 
ZiANi, di principiare il combattimento. Ebbe 
Do«XLIL da principio qualche difcapito , aTendo^i 
gli i Genovefi prefo un vafcello. Non 
perde coraggio per quello , e attaccata 
jl nemico con l'ardóre di un uomo che 
vuole vincere o morire, ricuperò il fuo 
vafi:ello , maltrattò i Genovefi » e fece 
talmente piegare la bilancia dalla fiia par« 
te, che tutta la flotta nemica fi pòle a 
JJJ««5*j;j;luggire a piene vele . La infegui feiiz» 
veli. ripofo'fino filile coftiere d*Amca, né 
potè arrivarla che all'alteoa dell'antica 
Cartagine . Colà giunto la impanò ut 
vn . fecondo combattimento , e tolle quat* 
tro galere a i Genovefi, che cercarono 
di nuovo la ficurezza nella fiiga • Egli 
tornò ad infeguirli , e li giunte di nuQ«i 
vo filile code di Sicilia. I Genovefi fpa« 
ventati dell' infiftenza del Trevifiin, noa 
rifpofero al combattimento. Egli ripor* 
tò fii loro una completa vittoria , tolfe 
ad effi fino venti galere , di modo che 
appena fé ne falvò qualcuna, per andar 
ad* annunzbre al Senato di Genova ìat 
ruina della flotta. I Genovefi impoffenti 
a nulla pih intraprendere contro i Ve^ 
«eziani, e timomfi di tirarfi addoflb 

tutte 
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tutte le loro firn, diraandvoiio k pk< 

ce, che fii loro aooonfatm tuto piìi &• Putiio 
dlmente, quanto che in til modo fi ve» Ziani» 
deva la RepobUka liberata da un im-^^l^I* 
barazzo , che turbava il conunerdo e la^H^HHv 
iicurezza delle colonie. jT 

Si fjperavano gran vantaggi dalla prefa ^ 

di Coftantìnopoli ^ rìacquìfto di Ter- 
ra Santa , e ciònonoftante gli affari di 
Siria andavano fempre piìi in decaden* 
za. Il nuovo Re di Gerufalemme Gio«i 
vanni di Brienne non aveva né foldati^ 
né danari, e fi manteneva con iftento 
nella parte marittima, debole avanzo 
delle conquide di Gottifredo Buglione 9 
che i Crifiiani avevano falvata dalla ma* 
no degl'Infedeli. Il Papa poteva bene 
far predicare le Crociate in tutto l*Oc» 
cidente; non ne rifultavano che foccorfi 
deboli, che lungi dal procurar vantaggi 
fui comun nemico, appena badavano ad 
arreftaie qualche fuo avanzamento • I Ve« 
neziani occupati a ftabilire e fiortificart 
le loro colonie dell* Arcipel^ ^ noco 
badavano ai loro fiabilimmti in Siria , 
di aflai minoc^ importanza • L*ImperatD# 
re Enrico non b»e laflbdato ini 



di Coftandnopola Mr k coottoM op0» 
fizioiii de'Gfcd, t «r k dififi^ df I 
IL S tatif 
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^^^^^^^^^^^^ tìtki , frmmrsi (fai anidGina peiiuriil ^ 

ipi^Tiio ^ ^^ «leddSmt) Jn&gao^ che il Re Gio« 

Ziam, vtYml 4i Srkftne^ A«ve^ il dtiiore di 

DoJQLiit i^kr tutto ^«)i«io le ^ tn^é fedottt» 

w4t ^odom C^fotri , ìvA^àrzttoJse Gfocó 

ftabilito ìli Nicea-^ è cbt Micaelido ^ 

tpo friÌK^be ttec» ,{ >cft|e ^^ ido^ avcc^li 

ghirato fedeltà ^ gl£ &aet^a fai giteita , ai 

^ toglieva ecitÀ « cflfteUi^^ I Latìan noù 

MWBo^ dHìflfiMlità d' ailbatìdòiiape il fuc^ 

filo dd Amt^ imperMx)!»., ^ feguire de^ 

i>fiiiittew de''fiiai iiemcii ^cbt u {»^«* 

Wnd ^mèglio ^^ ' • 

Il '9apa ^Jftnittà cfi tiaì «difiaft^é icri«i 
Ire^A TOceiTantemenite sii RrtrkFca Morosi 
imi 'fer £tf»gli com^MAdere le infelici 
«wfeguMM^ fcf i SriÀcipi ùwi conti, 
tiddiìtem iad ingMifl^ >a jfpe% ^de^Lati. 
ali 'L'tfforttttPa 4i «inpiegate ogni luo 
pot«rd, p8r inlfsedkre i foccOfii fcàtida« 
wfi, ^he d IcMfivanò^ta r^Uàido a 
^^i $MuM «nemici delh Smtà Sbde « 
fi ^ttiiardà ^{lòteva poctikiffimtf ili que- 
ftó partlcolaté^ emendo ila ;fi»l ftUtoriià 
cofhbattfuti da tnol^ 'Prélaii di fiomai* 
itta ^ che ncufaVano riootidfiwlo per lo* 
f6 <iapd • làà'Sgilorta 6ì Veheim ovrefc. 
iSé nvdto muggior ^e«é, fé Timbaraz^ 
' t0 déUe-fNè iiu»w «odaiitlkf ^ avefSe 



!ftfc!ató la libertà d* «gif c<>il vigore per ^ ^ _ 

(oftegnó 4élla (uà autorità kl QAdiiiti- ifi^j^^j 
iiopofi; hia olbbligaU A ixioltilplicarè al- Zlani, 
trové i fuoi sforzi) noii potevi porgere Q^^MJZ. 
the Ufi bwiiccio debole a ^mfto felperòy ^jM»» ^ 
il cui deftinò per. altro^ €ii:fi ftìrte«MtiteAB«i2ii. 
fcofigióììtò alli -fuòi ifiteodK * 
- l^ nuòvo àVvenimeiKto Mtnehtò 1^ BÌvifioM u 
i^viGòhe nella Capitale di Cc^antinopóf pou?"''^ 
li. Il Patriarca Moro£ni inori tièl mefè 
^i iGitighò deir atiiìo ììii; Quando fi 
trattò JBioèìegge^li uri fuccefforéi i Ve- 
béziani lìfoluti di perpetuaiie queftà di- 
gtìità nàli lord nazione ^ preferò le ar^ 
mi i é oorTerd iti folla a Santa So^a ^ 
intnacciahdd di tàtare à ptui chiuh« 
^ùé ;pretefadej& Òppòrfi a)le loro pretèfe ;& 
Il Ckro di .qtìefta Chièfei *ùttò Vene* 
ì^iànò j accohfeQtì , al defid^rio «delia jia* 
^lohe 4 t liieiiiiuhò il fùo (Decano ; I Sù« 
^isipci àsUé lakré Cbiefè ^ eh' èrafa<) dt 
fiaiSoné difib^iité ^ ^pìidiarono la elesio* 
tìe 'tòtaé timìtiiiltuòra ^ t nothinarònó tn^ 
Soggètti^ rimettendo là foeltà ial Pap* 
di uiio :di éffi al Patriarcato i t Protu# 
latori de^ due pittiti V'enuiki é Roma ^ 
inilQcehsdd IH. li cirpeA co(l una létte^ 
fa^ nella ^ualé afifiullai)^ |^' ekdoh« <H 
Capitolò patria&dk , t J^^poftulteiontf 
S 4 deir . 
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y dcir altre Chiefe, loro imponeva <fi unir!} 
PiETRo^"^^* P*^ elèggere canonicamente una peN 
Zi ANI, fona' capace; altrimenti egli fteflfo vi pro« 
D0.XUI. vedei-ebbe . • 

coiiaattide' ^^ ^^^ ^^^ fecofida alfemblea per pro« 
ìiteoviiatù . cedere all' elezione, ma vi fu ancora di& 
Utrnrca crepauza • I Veneziaiii àveano fpuntato 
^Apw^ di ckr Tefclufione a tutti i foggettì di 
contrario partito, e non v*era altracom« 
petenza che fra due del partito Vene* 
wano, Puno TArcivefcovo di Eraclea,^ 
amico del Patriarca defunto, e favorito 
<leir Imperatóre j T ahro il Curato di 
5. Polo di Venezia protetto da) Doge Zia« 
ni. Rimproveravanfi al primo T ignorane 
sa , i cattivi coftumi , e i fuoi raggiri « 
Si afcriveva a colpa del fecondo di e£è 
fere femplice Suddiacono , e cbe dimo^ 
rava fuori del Patriarcato e dell' Impe«« 
rio . Non potendofi ih alcun modo con«« 
venire , ricorfero di nuovo al Papa , ehe 
non volendo decidere alla cieca , ordinò 
a Maflimo fuo Notajo di eiàminare la 
cofa fui luogo ; e gli comandò di porw 
tarfi a Venezia per informarfi intorno al 
inerito dei due Soggetti propofti , che ivi 
erano nati , e che fatto vi avevano un 
lungo foggiorno. 
Qjiefto «fiare non fiidecifo^ che mol« 
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1^ anni dopo, dal L^ato Pelagio, chci 

rete odiofiflima in Romania 1 autorità Px^^ro 
]Papale per l'alterìgia e rigidezza del fuo Ziani^ 
(yrocedere, e che fece ele^eire in Pa-Do-XLIt* 
triarca un altro Veneziano, di nome^ — — r 
Gervaiio. La morte dell' Imperatore £n>An. 11x6» 
rico fu UAa nuova forgente di confufio^ 
ne tra li Latini. Quefto Prìncipe non 
lafciava figli ; ma aveva una forella ma^ 
litata con Pietro di Gourtenai Conte di 
Auxerre^ prt)mpote di Lodovico il Grof^ 
fo; e di quefto ma:rìtaggio era nata una 
figlia ) divenuta moglie di Andrea Re di 
Ungheria k I Baroni Francefi fi unirono 
nella Sala del gran Palazzo , e rìfolfero 
di offerire la corona fucceffivaiìienté a 
i^fti due. Principi » S' addrizzarono pri« 
ma al Re d' Ungheria , per eflere piii 
vicinò e più potente* ma Quefto Princi* 
^e devotamente occupato ne' fiiòi prò* 
getti di Terra Santa , ricusò generofa* 
mente l'Imperio. Si (pedi poi a fare la 
xnedefima offerta in Frància a Pietro di , 

Courteftai, che accettò, e partì fubitOi 
per venire a prendere il poflèffò inafpet* 
tó della Cìofotlst v^ iti 

Nel tempo di ^Uefte vicènde accaduta ^2lt?àS£ 
Iti Coftantinopoli^ la Signoria 4Ì Vene* 
jda ftttdaava di perf^ioiiart 1« cofe fue 
S 3 neir 
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___wnéWVoU ài Gdrfk, Vrtk lo ftcffo pzté 
PiTfkq^^ì ehi knpif^d' c0|i FIfoIa dì Can^ 
ZiA^m, ^iàf f fi fff^A nnà iiMieròfa cotónia, 
PàXLlL f»\ti cCfhtribBà toohor a l>en raffermare il 
ftia <iotiy)nio • £ra^ p^r effai vaiQtaggioiìC» 
fimo il pìoffeflb ^riqijaillo delle du«f ]fo« 
/ le,^ effepcfe Qua 1$ porta deW Arcipela- 
go^ r^ltfa U chiave del ixlare }mio^ 
Par aggiunta di felicità ^ Cjircferici^ DcCi 
pota dt utia parte di Ne^roponte, fiott 
pdtcrfdd fofteqerfi contro \ Pcfpoti, che 
coniand^vano ^elle altre parti deiri^ola ^ 
riccrrfe a|la protezIoQ? deUa Signoria , 
offerendo di fottometterfi f di render^ 
per feriipre fi|o tributario, quando vo4 
kfie arderlo con le fue forze. I^^ph^ 
bUxione fa ta^to piìi favorevolmente ac-» 
iolta , perchè quefto Signore noq eflen** 
do Qato fuddito ielh Repubblica , la fu^ 
conquida (]iveniva in tal modo una ve* 
fa proprietà delio Stato Veneziano • Got- 
tifrf(lo di Ville - tfàrdouin , pipote del 
lanxofo ]^Iarefciallo di quefto nome, e 
C^e aveva ^reditatii l' Achaja da Gugliel« 
ftlQ di Champlite , cbiefe per ie medefr- 
^e r^gioi^i i{ foccorfo de^ Venezia^)! , e 1^ 
. òttMiqe a condizione di fervidi Ì9 o& 
Mt e k difefa. Il Defpota di Cèfalo^ 
1M fece lo fteflb; di modo cht'fembra^ 

va> 
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V» f che tutti coDcoiwfleror a reacfeir la ^ 

potenza Venwiaiia fempre piii grande, nSt^To 
ed a formare la Ripubblicai come Pact, Zimi, 
}>itra principale di tutto V Orienta • QaJSUL 
In quefta luminofa fimaaionc di^ofe, GuerncoB. 
un Icgg^if&oio motivo fv«gliò ì^^ ^oìà^^^^'^^^^ 
^nimoUtà de' Padovani contro li Y^n^qJ^^wi- 
ftiani. La Città di Trevife ttovandefi^' 
da molti anni in uno ftato di aUom 
danza ^ cVera il frutto di UMfcctunata 
induftria j e di una, lunga pace , V opm» 
lenza de^ Cittadini ci asecva introdotta 
i {laceri piii molH «. Si celalriimwto 6^ 
queptemente fefte le piti g^jt^ e H; Sia 
reftieri vi concorrevano dai ogni parla 
come al eentro delie deluie # I Trovila 
fani avevano annunziato un nuovo fpeti 
tacolo , & cui r iorenzione era vwO^ 
tuofiffima t |>ovevafl rappreféntasv V a& 
fedio del pabnszo^ d' Amore • Vn ii|^ 
t>o caftello era drizuto in mezzo la piaa» 
M della Città) l'ardiitettitra gea»ofa^ 
ornamenti elianti , mobili di un gpifhi 
perfetto » e di ferpittdente ; riccbis»ft ne 
foonavanor la dtcoiiaalone it Le pk beUa 
giovànette dei paeTe dovevano difendo* 
que^so PalazfiMi incantato > e tutti hdgm 
ventìi de' oontani aiìa invitata, a darvi 
rafcltot , ; , 

$4 m 
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Nel giorno ftabilito , da tutte le Ch^' 

' Pietro ^^ vicine, e fpccialmente da Venezia e 
2iANi, da Padova, fi videro arrivare l^ioni di 
DotXIIL giovani combattenti, che in un aria la 
pih focofa fi prefentavano a far parte del 
deiiziofo fpettacolo • Furono feparati ì 
contorrenti in differenti f^uadroni intor^ 
no il Palazzo, che pareva conftruito < per 
mano d^ Amore ifteflbii Si moftravana 
dall'alto delle torri le amabili eroine ^ 
che alla, frefea gioventù univano tutte le 
grazie della bdìertz e degli ornamenti « 
Tehevano in mano^ uno feudo leggiero 
teSuto disfiori e di perle ; in luogo di 
tarcaflfo e di freccie , aveano al fianco gen« 
tili panieri pieni di. aranci. I gigli, le 
ròfe , ' ogni fpede di fiori e di profumi 
ci:aho h uniche armi , di cui fofle ad 
cfle permeflb l' ufo • * I giovani aggrefibri ^ 
adorni de' più ricchi veftimenti, nondo« 
vevand adoperare altre armi • I flauti y 
e i più dolci ftcòmenti erano in luogo 
di trombe* :' , * 

" Si diede il' fegnale con finfonie lepih 
krimbniofe • Gli louadroni avanzarono , fi 
vide un nembo di fiori far« da ogni par* 
tt c(4pi ddiziofi; Il annbattiniento fu 
Ùftidatò , e lo acclamazioni continue ef« 
primevano il piacere deli* aflemblea : <|uan. 
.• -i. l' do 
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^ lo fquadrone de' Veneziani piii impe- 

tuolb d^i altri s'avanzò fieramente per pt£T,(o 
ìsforsare le porte del calvello • Erano vi* Ziaivi/ 
tini a renderfene padroni , ma la riva- IfeéXLII^ 
lità de' Padovani non permife che avef- 
fero il trionfo. I due (quadroni £ attac- 
carono con rimproveri ; e gli animi fi 
rìfcaldarono . I Padovani ^ fcordate le leg« 
gi pacifiche dello fpettacolo ^ prefero la 
bandiera de' Veneziani e la calpeftarono • 
Quefti a tale affronto diedero mano alla 
fpada • Era imminente una fcena fangui- 
nofa, ma accorfi i Magiftrati della Cit« 
tà fepararono le due fazioni » fecero cef* 
fare lo fpettacolo , . e comandarono la 
partenza a ciafcuno. 

Si ubbidì, ma l'animofità era tale in 
entrambe le parti , che la cofa qpn ter'* 
minò sì predo • Partirono con deliberata 
intenzione di veifxiicarfi al primo incon<- 
tro. I Padovani ritornati alla loro Cita- 
ta, pubblicarono il pretefo infulto rice* 
vuto dai Veneziani • Non mancaropo ^ 
come fuccede fempre , di tacere il loro 
torto ^ e ilipingere il procèdere degli av«> 
verfarj con colori di una immaginazione 
cìfcaldata* Dovevafi calcolare quefta av« 
ventura .com^. una vivacità giovanile; 
ÓU in liiogo di tslerprudente ripido » 



tSi Storta X^^nKti 

•£€ ne kmhi m «fere di Rato,, e la Cita 

Pietro tà di Pftdova fi pofo ift anni iter traroo 
ZiANi , vendetta « Soltecitò i Teivégiam ad uiurfi 
PotXLII* liei rifcptiqiento , la^rtfinttaiida » che i 
VeMziani avevano awto l'ardire di Uxcn 
bare i loia dtvertimiteti.,.e thùVìiMto 
era ftate perfona^ • X.a ge)ofia di tutti 
i coafiaanti contro la Signoria concorfe 
moka té accendere il fuoco negli ipiri- 
tìy e a dar dorpo a un* illulÌMe ^ che 
non fu diftcile ad infantare, per avep 
Hn pretefto d' infuknre i Vencaiani • 
v««unifc!- ^^ »^w^ ^^ ^^ Città a*iuijlfoiio 
p^^.^^ in un corpo d^armata^ ch'entrato nel 
territorio Veneaian», lo fkcdiqggi^, e ft 
poftò contro Ja torre ( ^ ) 4etk BMt 
per aflediarlà« Marco Cocaqa^ bravo U& 
fetale y va comandava ; fece una lun^ 
refiftcnza, per dar tempo, all'armata V6# 
oeiiana di venirali infoccorfo, Tofto* 
che k truppe ipedite dal Doge iiicona 
(barcate^ una battaglia decife la conte* 
fa.,U nenuco non loftenne che affai de^ 
2>olmente il primo attaeco;. al fecondo ^ 
|u rotto 9 difpecfb ; gli iurono fatti pij| 

di 



' X*) Quefto ) imCoftelIo vicino all' ìisIkkìc;^ 
tota dotFAdige, di coi s'^ parlala di Apra'^ * 



^ quattrocento prigionieri, 0. tofó fttt ^ 

gli ftendaidi* Pì«Hqi 

I^ chiufa 4i quefta guerr^^y cétM ^Zufty^ 
tutte le prt cedati , ^ fiata , clw i Fidiw J*^*Mlt 
vani cUmaodaroiio la pdce , ed {mpiégià^ 

toldo Patriarca di Acfiliei^, atnldilSmcf 
de' Vene^iaiTii * l«a Signofria non votevi 
già intpegnarfi in nia^icffi oftiliti p«f 
un oggetto sì lieve, Confttit^ ^Ìhf9tc0^ 
^ condii^ione , che le fartbbmi meiidtttl 
vinticmque di que' giovani fcioeclil ^ <^ 
«tvevano eccitato il difordipe neir ^orno 
dello fpettacolo, per efiere c«ftigati a fua 
piacere • Bifegn^ umiliarfi t i' venticifiA 
que rei fiirono mandati al Doge ^ che li 
fece porre fubitaoiente in prigione, efe« 
jè la libertà ai quattrocento prigionieri 
fitti pel giorno della battaglia # I^a Si# 
gnoria voleva una foddisrazione , iiail 
vendetta. In tfrmine di alcuni med, i 
renticinque rei furono rii^^pdati a Pa^ 
dova, e volle moflrar? la Repubblicsi 
con quell'atto di ttoderaxiòoe, cke fa^ 
peva vincere, ma che fapevat pncór im4 
^lio far ufo della vittoria. 

Al turbine paffaggiero di quefto z%r4 ^^^in^^ 
venimento fuccefle la gioja di due inte« '^^' 
reffimti matrimonj • U prim» fu qu^lUi 

4cU* 



'tÌ4 Sto&ia V£«rfetA' 

iella nipote del fu Doge Dandolo ^ eoli 

Pietro Maganipan Banno di Servia y e coronato 
2iANx, di là a poco in Re della Rafcia. Il fe-^ 
QoJCLII# cQnd0 fu quello del Doge Ziani , chìft 
avendo perduto la prima moglie, fposò 
in feconde nozzeCoftanta figlia di Tan- 
credi Re di Sicilia . Quefti due matri-» 
mon) fono notabiliffimi ^ e provano T aU. 
ta «ftimaiione!) di cui godevano i Dogi 
Die' paeii ftranièri . La Signorìa ne fu con*» 
lenta ^ come di un onore fuo pi'oprio ^ 
La di&icatà politica de' Veneziani noi:^ 
aveva promulgata ancora la legge , che 
nacque di poi > con la qudle furono in<^ 
t^dette ai; Dogi qtieft» parentelle.ftranie-% 
tty temendoli , ch'effe non fomminiftraC- 
fero appoggi alla loro autorità ^ e per« 
^g^g^igggg^^^^ nulla al di fuori s' òpponefle a queU 

2 la. dipendenza a c:ui volevafi ridarli neir 

"^ interno. 

Tratuto di f L' Imperatore Pietìro di Couttenai ar- 

cS!imnal rivo finalmente a Roma , dove volle ef** 

conili vene, f^pg corouato dal Papa Onorio III. fuc- 

ceduto^ da poco ad Innocenzio IIL ££• 

fenda proffimo a pattire per Coftantino* 

poli trattò con la Signoria di Venezia ^ 

• ed ottenne dal Doge, che gli fi mande*^ 

ranno dei yafcelli a Brindifi per il fuo 

viaggio' eoo tutto il. fuo feguito f Un^ 

delle 
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ifelle condiziofai del trattato fu , che pri- 

ma d'entrare nel!' Arcipelago , Tlmpe- Pietro 
ratore aiuterebbe i Veneziani a ricupe. Ziani , 
rare la Città di Durazzo, tolta ad effiDìo-XLII» 
da Teodoro Còmneno fratello e fuccef- 
fore di Micaelicio Principe Greco, e il 
maggior nemico , che i Latini isivdTero 
in Romania • Pietro di Courtenai fu 
efattiffimo in mantenere quefto -- impe« 
gno , e una tale fpedizione gli coftò li« 
berta e vita. Aveva feco buon numero 
di genti d' armi e di Cavalieri , che com<^ 
ponevano una piccola armata • S'imbar«> 
tò fu i vafcelli della Signoria , avendo 
feco il Legato Giovanni Colonna , che 
doveva accompagnarlo a Coftantinopoli • 
Fece il fuo sbarco preflb Durazzo, en# 
cominciò V afledio ; ma la Città era sì 
bene difefa, che con tutti li sforzi fat* 
ti , convenne abbandonare T aflunto ; e 
r Imperatore ripigliò la ftrada diCoftan« 
tinopoli • Fece Y errore di voler andare 
per terra in mezzo a paefi fofpetti e 
non conofciuti • S' impegnò in monta- 
glie e paflfasg) difficili , dove gli man- 
carono i viveri . Teodoro Comneno lo 
ìnfeguiva con la fua armata per fermarw 
gli tutte le provigioni , e lo ridufle a talt 
dlremità ^ che venne in deUberazioae 



U Wtìfelw per pè^cwcBi '-^i libcfftfi^ 

ÌZuin^ Ttìidofò «Qtt ufoteVà rifctóaré lì 4^ 
XiùJiiM* SéiBo ideU'a^nvi; "trovò p&ìi /facile itn|>ie* 
dietro Gottf. mre 11 itrtdìitaedto ^ onikiarìo appcigg^d 
dirGr'2f!''|fe'<3rtfiÌ» Ttcf :offitité h pace àU'lm^ 
""•"^^ péi»ftQ«^ é ^rdBiife dargli'! paffàggid 
libera le vivài in atèiMdatiz;».^ a condii 
nu/m che ié 6ia wiìnata rs^obbUgaffe i 
iùm ^ fiftilità ifil U foe ^erne; PiètM 
«Milk fì^'ÌAGAt; t /quando iàh^M n« 
iinfpottaw^ il perjié» Tieo^4^ lo fc^ 
Mmibre coi! il lkf%ài0 ed » priójDipali 
SS^Boei dd -filo fegUtl» ^ psii -fece tost^ 
4brr? 1* im ìpieónia carnìtta «ti/ Marti ^ 
i3lù9it iptA it^trw^ U P)apil CMioriQ 
ttinttf^tó -delb vite dctefiàJqó* ^ f*ifi^ ^ 
ITeèdoà» di .dotft&r rUafciaW gt'illuftri 
{kagiomm i mktecciaadcdo 4ti Qa^<^ opp 
poflo^ di 'fer .marciai^ feoàtro jui.ran» 
iliata àQ*tìt0icmÌ4 che di ftio <>iKÌÌD:e % 
étiàa$iA MoùbQlàcido é Taodaro.dmfe U 
Ipìoaficla dól <P;apa ; \^ jioiì còiiie««o «dì 
nitanane r-Iii^piet>aton^ prigioniero^ lo fe<i 
o»^ dsrvfiiehare )ne;lla prigione > Aitisi vo^ 
gliono^ .th* il f^incipe iHariiTe di 4rÌ4 
fte»a te idi malattia natutaki ìAi il c»^ 
«àttar^ dé'^oéci m tatito diffairiaito in 
a|itttt» ^oÉMe ^ ìch'iè iliflìiite U ncadere^ 

che 



ti alto B^rrnvòi t9f 

lAe ima vittima A vantaggiofin a Tèo- -pit^rKó 
doro^ fofle itmnolata còA a pmpofito^ Zì^^i^ 
iamA ch< H perfido mtrki il io^petdo DaXLIL 
4i sTsr accelerato 31 (acrifizio 

lì Papa -dte igQonràa turtjtavia la moiv ^e funghe! 
te di.PietflB» di Courtenai iciifle ad Ah-» ''.^ m vene-: 
Area .Ré d'rUnghei^ià^ iGellevò dt ^ueftd*^ * 
IsipcnEfbre ^ ^^mrliè ifiicefle mat^òiare con^ 
tro Tjeodoro: l^sriiiatà ^ lòh'egli anortrà 
iBBpaf ati pei* la Pal^ftina ^ Scr& ai V-e^ 
aeziani if li ip]ilef]!t& iriviiiiiehté.*ad WBàx& 
al S)é fd'Ungbem^ lOìxit pBMattté H 
{^KDAtà Jibera»iofie del fid t ^1 Legato « 
Jjé ifiié lettecé «faben< totM il fncoefla 
die Jl pnlè • Il Aé.d' (Ui^eria ^ iStiè 9>ae* 
Va già trattato col I>oge vper il fiao trarf» 
^jmM iA lUlefl&na^ ii pento -A Venezia 
per iihfaatoirfi. <^aixL fi pceferd idi con^ 
anrto ile]2QÌky£itévoU thtfuré per attacpant 
Sieodoà)' per tawat . e vfùt éeora^ «é sfor» 
iado (dòti ama foamalé iinintrioiie S. ftutti 
i 2(ttoiJS^àti ^ ta jseftitmrè gl'illuftri^pigio* 
ludri.^ JT«ttehim itoittno la lìrde fde' tra^^ 
taH-z itia rfifiCòoto Icmdotb &ppei.Ì£Ìoi« 
^liofìé Ha 4eilipefta , rpontil^i paombaré fo^ 
fica di lui^ fVédiiié:» ìgli Uf^^unl è i 
tteifeemiii imiti gfficfnt pert»ira>aitterlo9 
jGùrifle lal Aspa iper mmwiiargli la mori* 
te idallMii^nttore.y «ifer 4irgU, che i& 

vo* 
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- volefle impedire i difegni de' Crocislr 
Pietro centro dì lui, fi fottometterebbe all'ub* 
ZiANi, bìdienzà della Chiefa Romana i e lìbe- 
D0.XLII. rerebbe il Legato. Onwio piìi penetrai 
to dalla fventura del L^ato ^ e dal fuo 
progetto di Crociata , che da tutto il 
refto , neglefle di informarfi intorno il 
genere di morte dell* infelice Pietro di 
Courtenai • Ricevè il perfido Teodoro a 
braccia aperte , lo pofe fotto la prote- 
zione della Santa Sede , e proibì ai Cro-» 
ciati radunati in -Venezia, di moleftare 
le file, tèrre fotto pena di fcomunica^ 
Così il L^ato: Colonna uf<:ì di prigio# 
ne , ed andò ad èfercitare il fuo uffiziQ 
in Coftantinopoli . 
Trattato I Veneziani furono al maggior fqgno 
fat"to*Saa.fconcertati da un accomodamento sìffra- 
Jhcruy*'" no, fatto per una via sì precipitofa , col 
piìi pericolofo dei loro nemici, e che 
palefava per parte della Santa Sede una 
sì gran facilità di far cedere li piU rilcìt 
vanti interefii alla Scurezza de' fuoi Le- 
gati . Vollero impegnare il Re d' Unghe- 
ria a non far conto della proibizione 
del Papa, e a profeguire Timprefa con« 
icertata contro Teodoro, con la fperanza 
almeno di ricuperare la loro città di 
Dorazzo. Ma Andrea, ch'era devota^ 

reftò 



rcftò fermo nella rifoluzione d' ubbidire ^ 
al S. Padre . Benché dovefle vendicare Pietro 
la morte del Suocero, riguardò come un Ziani, 
delitto il penfare ad altra cofa che all'I^'XLIIf 
adempimento del fuo voto per Terra 
Santa • Affine di mitigare ne' Venni^i 
r amarezza di una rifoluzione si contra- 
ria a' loro intereffi , terminò V antica 
differenza tra la Signoria e i fuoi.pre- 
deceffòri in prppbfito della Dalmazia, 
cedendo ai Veneziani tutti i fuoi dirit* 
ti fopra le Città di quel Hegno, (fW 
erano attualmente in loro mapq., Gli 
furono dubque dati vafcelli di trafportQ, 
e fh condotto in Paleftina , dove fece 
la guerra per lo fpazia di due anni • 

Il fucceflb di quefta fetta Crocisjja ficuS*.^ 
ridufle ; alla prefa di Damiata , di cui 
Tafledio fu lunghiffimo. La Signori^, vi 
fpedì gran foccorfi, che fi unirono a 
quelli di Fhmcia , d' AUemagna , e d' Ita* 
lia. Un di&ufto, che fopravvenne tra il 
Re di Geruialemme e il Legato del Pa« 
pa , non tardò a rendere mutile tutta 
codetta grand' unione di forze* Il Le^ 
gato voleva decidere della guerra, fenz* 
averne cognizione ^ffempre con le mif 
naccie di fcomunica iir bocca, comanda* 
va da Generale difpotico • Fece t^nto^ 
Tom. II. T che 



che impegnò, dòpo là pre(t di Daittifcr 

Pietro t* > *"^^* ^' armata Criftiana fra un te#* 

imm y reno circondato dalle àt^ue del Nilo ^ 

DD.XLÌLdove il Soldati© Meledìno la inVeftì ^ é 

non lu poico il liberarfetìe coh la refti- 

tusiòne di Damiàta , cKe avea coftatc^ 

tanto fatlgue e fatiche , ' ed accettando 

una tregua di otto atini ton gf Infe« 

deli . 

L'Imperatrice Jolanda , tnoglie di Pie« 
tro diCourteiiai) era arrivata a Coftaù* 
tinopoli fu i vafcelli che aVévatto coti'- 
dòtto r imperatore fuo maf ito^ à Durai»* 
10^ e governava r Imperio ih qualità 
dì Reggente, fino ali* arrivo dì fui. Ì^ar* 
tprV bn figlio ^ a cui fu impófto il no* 
tee di Baldovino , e che mori poco do« 

fa , IntefaR dai Baroni quafi nel mede* 
ma tempo la mòrte di Pietro , che ave- 
fa làfciati ih Francia due altri Figli , 
lìoriiitìarono Conohe di Bethune Reg* 
iente ^ e fpedìtx)no De{)utati a Filippo 
Gònie di Nam^ur , 'figlio primogenito dì 
Kétro', per invitarlo a veiiirc al poflefib 
^èlià ìcorotia Imperiale . Quefto Principe 
ricusò e fti poi fatta là ftefla offerta a 
Ròbtì^tò ibò fratello , .che fi recò con i 
Dfejmiati in- Ùngh!érià., ove pafsò Tin* 
téróp'alla Cqrtc del Re Andrea, ed ar* 



Lì6kò SettiUò^ à^t 

fì\b talmente in CdflftiitinòpoH , doVci 

ia coròhato li %$. Marzo 112 1. Pietro 

il nuovo imperatore ilu)n iftette molto Ziani> 
tempo a provare gì' incomodi di una co- Do,XUl. 
tona , dhe aveva piU di fplendore, ^^^ Ammdico^ 
di potenza. In mezzo a nemici attehtif* «w»"®p<>"- 
fimi ù ritogliere ad efib quanto i fuoÌ 
anteceflbd avevano tolto a loro , fi vi^ 
de in un iftante tre Imperatori Greci fta^ 
biiiti a' fiioi confini , Giovanni Vatacio 
fucceduto a Teodoro Lafcari Aio Suoce^ 
to^ é che prendeva il titolo d'Impera* 
tote di Nicea; Teodoro Comneno, che 
facevafi chiamare Imperatore di Teflalo* 
lìica^ dal nome della Città poc* anzi toU 
ta ai Latini ; e Davide Comneno , che 
fi denominava Imperatore di Trebifon» 
da dove dominava • Era efòofto all^ 
ambizione ^ alla cupidigia , e alle intra* 
prefe dei Signori Greci e Latini fiio( 
fudditi; farebbe ftato d'uopo diunlPrin» 
tipe affai piii l:apace per foftenerfi con 
onore fopfa un trono così catamitofo » 
Roberto non aveva né coraggio , né for« 
Za di fpirito ; duindi è che gli atfari pre« 
cipitarono fotto il fiio regno* 

Scrìfle al Papa per effere ioccòrfo» 
Onorio fulminò fconlunicbe contro chiun* 
que operaffe contro i diritti dell' Impe« 
T a rio, 
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wVìo , e moltiplicò le Indulgenze per queli 

Pietro ^^ r ^^^ foffcra aufìlìar} dell' Imperatore ^ 

Z1ANI9 ma ^uefti mezzi erano divenuti irnpo^ 

De.XLII. tenti dat troppo farne ufo ; e Robertoi 

aveva bifogno d^armi dì tempra miglio-* 

re . Onorio s* addrizz6 fpecialmente a 

Teodoro Con^neno per ricordargli k pro« 

meifa fatta di ubbidire alla Santa Se^ 

de , e inibirgli per confeguenaa di attac« 

care un Imperio protetta dalla Chiefa 

Romana ; ma era facile da afpettarfi ^ 

' che il Greco fi farebbe rifo de' uioi giu<« 

ramenti , ogni qual volta trovafle occa^ 

fione di violarli con vantaggio. 

Roberto coltivava con premura la Sì-à 
gnoria di Venezia , da cui fperar pote« 
va foccorfi pik efficaci; ma k> faceva 
con. tale viltà, che ben comprendeva^ 
quanto inutile farebbe moltiplicare gli 
sforzi a prò di un Prìncipe, die non 
av«va né dignità , né fentimento • In 
tutte le fue lettere affettava di chiamars 
il DogeZiani fuo collega nell'Imperio» 
e vi accompagnava efageraaioni k piii 
chimericke • Quando fi ha in capo una 
corona , e che fi ricorre' al partito dell* 
^ulazione, la decadenza è ^uafi ficura« 
I Principi non fi degradano mai impfK 
nemetite , e tutto è perduto per etti , 

^uaa-* 
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l^àìido invitano i proprj amici a dif-i 

prezzarli. ^^ Pietro 

I Veneziani avrebbero puf nonoftante Zi ani, 
foccorfo volentieri 1* Imperatore , e le Do-XLIIi. 
loro forzle uhite farebbero fiate fi^fficìenti ^i^ibeiìione 

• .9 • . • j ,, • , • . de' Candiotf» 

^ guarentire 1 Imperio dalie rivoluzioni , 
«che lo minacciavano , (e i tumula de* 
Candioti non gli aveflero toftretti a di«i 
verfioni continnate^ ónde confcrvare un* 
Ifok sì preziofa, e fempre difpofta ari* 
hellarfi-. Dopo 1* introduzione de* Coloni 
Nazionali k cofe era^o abbaftanza tran* 
^uille'. Vedevafi però, che 1 Greci mal 
contenti della loro fchiavitìi, attendeva* 
fio Toccafione -di fpezzame le catene > 
Si formò fra efii ui)a fazione detta de- 
gli AgioftefaniiH , fiì\ diftinti degli altri 
.'fer nafcita e beni di fortuna, t perciò 
più inquieti' e pik tefnerarj , i quali mac<> 
chinarono una fòcreta confpirazione * Non 
fu fcopei^a la censura fé non quando 
fcoppiò . , I fibeUi s'impoiTeiTarono delle 
due migliori piazze ^ Scittia e .Mirabel^ 
è in effe li fortificarono % Di là faceva» 
|ìo fulle terre de' Coloni Veneziani fre* 
queliti incurfiont ^ fempre favorita dai 
Greci Infkilari , e yi apportaVaiao giòr# 
nalmente danni ben grandi » Il Duca 
Ciacopp Tiepolo ^ temendo d' Una gene# 
T 3 rale 
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girile -foUevasioiie, mandò a chiedere foe^ 

Pietro <^^^^<^ al Duca di NafTo^ valTallo il piìi 
ZiANi, potente delta Repubblica neir Arcipela^ 
XhXUL mp . Qaefto Signore fu efattiffimo alla 
fede del giuramento, che T obbligava ^ 
fervire la Repubblica ^ oifefa t difefa «t 
Venne in Candia con le fue truppe • 
co' {noi vafcelti , e contribuì Kiolto a tu 
darre i ribelli, ai quali tolfe k duo 
piazze , che aveano occupate ^ e i capi 
della ribellicme furono aftretti a fuggire « 
pifcordia tra £^ cofa rara , che )a gelofia del cornane 
raif vctt^ do non pregiudichi air armonia di dm 
vm^ Generali uguali in rango e in potere ia 
una medefin^a fpedizione • I) Duca di 
Nafib come aufiliario doveva ricevere gl^ 
ordini deiTiepolo, ma fuperbo, e con^ 
fcio delle fue forze, confiderava quefta 
come un femplice Miniftro della Sigao« 
ria, e di lui pretendevafi di gran lunga 
fuperiore per la fua qualitì^ idi Vaffalia 
Sovrano. Inforfe una difputa, die de« 
generò in aperta rottura. Tiepolofimo* 
Arò fermo , per non pregiudicare a^fuol 
diritti* il Duca offeto d' una coftanza ^ 
che chiamava infoiente oftinazione,^ lbr«# 
nò il difKoo di kvafe il comando al 
rivale , e te foffe d' uopo fcacciar)6 con 
V «rmi aUa nuno daU' Kfola « Ne fec^ 



flVvtfrtitt i fuoi foldati ; e4 mii giorais 

ia cui per maU forf^ mancò il pane al Pietro 
mercato, una truppa di efli comparve Ziani, 
Afila piazza, facendo grandi efclamazio^ ^^^^^ 
Sii contro il governo del Tiepojio , e mu 
nacciando di dar fuocoi al palas^o, U 
popolaccio fi unì ad effi » In poche owé 
tanta avanzò il tumulto, che il Tiepo? 
lo , temendo per la fua vita , .li nafcole ^ 
e fuggì traveftito da femmina a Terne* 
no, caftello de' meglio fortificati • Tutti 
i buoni patrioti tra li Coloni xorfero ^ 
chiuderfi con lui per , aitarlo a refifterr 
agli attacchi del Dtica di NaiTo. . 

L' evafiòne del Tiepob lafciò I^ Citi^ cium ci- 
tà di Candia: in potere del fuo rivale^ Sa*. "^^^' 
che ne fece occupare tutti i pofti <}aUf 
fue truppe • Di là fi fparfe nella cam? 
pagna, e foggiogò fucceffivamente tutte 
le Città , a riferva del CafteUo di To- 
meno , dove il Tiepolo erafi trincìerafi» 
diligentemente, fino che giungefle il fot* 
corto , che dimandato aveva alla Signop 
ria • La nuova del violento procedere 
del Duca di.Naffo eccitò in Venezia una 
grande fermentazione • Si coiirq)rele eflerr 
pericoloib il lafciar< prendere usa tanti 
fuperiorità ad un Vaf&Uo già troppo po- 
tente; e fi niblfe di fiurlo pentire 4^ 
T 4 fi» 



tt UttiiglM per péociKKt ^ì libentf* 

^uin^ T^orò «òn ivotevà rifcìmrè ij 4é^ 
QaJKUL j^Bo ideU'aMiu; 4!rDV& pàb /facile impie^ 
fittròonà. mre U 4tidiikiefito i oiàkiario appcigg^o 
Sr^'^^'^rcdi* Fece iiffirité h pace àU'Im^ 
* pimox§i * |>.rómife dargli T paflaggM* 
libero «e lu^ài in aUiòtìdatiza.^ a condì* 
2Mnr cb; ^é finn wikiata VobbUgaffe 4 
ìmn ^&i# iiftilità ifii le foè ^erne^ PietM 
CMbk fiél'JAfidBa; « ^quando jiìMìo né 
i^Mttaw^ il pemé» Tieo^ti^ lo fec^ 
Mmibre coi! irl J^f^to ed a priiijDipali 
CSf^ei dd -ikp tfegiàfea ^ pòi ^ece cqih 
«brr^ k (Toa ìpiefifila .araìata iètg* dorarti ) 
àùM pèni mn«ratMMe> JU P;apil Oèorw 
Éinifytò ideila vile deteih&iqn^ , fot-ilfe « 
arcèdom» di .do^ter rUafciftW gt'illuftri 
frigiomeci i tnvtecQiaadcdo 4ti qs^ó òpr 
poflo^ di &r .marciale contro iui T^i^ 
«lata Ac^tì^tKÌmi^ àie di ftio <>^ÌD:e ^ 
Muìaita lòéoQògHeàdo 4 Tmdoro.dmfe li 
feiioaccia dA ^jR^apa ; ^ ja^iì cóiiie««6 <Ù 
nitMane r*In^piet>atorie pri^ohierc» ^ lo fei» 
oft dsrveiehare )ne;lla prigione > Aitisi ^hh 
gli(KÉ0^ :ch^ il f^iticipe iHariiTir 4i tri«^ 
fte»a fC idi ifoalattia iiatutak^ Ma k c^^ 
*ótt#e ilé^Geeci mt tahto tliffairtaito i4 
aittdb ^OÉMe ^ ick'iè iliflìdQe il usaderei 

che 
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1^ «ma vittina d vantaggiofa a Tm- p^^^j^^ 
doiD^ feffe ìnmioiata cóù ^a pnpofito, Zi^t^i» 
SeuuL t:h< H perfido mtrki il to^petto DouXLIL 
4i ffver accelerato 11 (acri£zio i 

n Bapa .che igODiàiKt tiattavia latuor^ Rf?uÌghc! 
ir di.iPìetui di Couitenai fcritfe ad Ari-s ^* *«» ^««^ 
Area .Re d'iUngfaei^ià/iGeiievò di ^ueftd*'** 
linperatDre^ ^aadiè &ct§k mandare con^ 
tro Teodoro 1' «rmatà i loh' egli aweuà 
pupùtSLti fot la f alrftma ^ ficrxfle ai V-e^ 
aeziam t li iplie^i^ iriranieiiM ad aoènfi 
al &tf ^' Ungheria ^ ondel {òèórirtté ia 
|)eofttt iiberasioae del Re é del Legato 4 
Z^ ifqé leitecè «fabeni tottc^ il fncceffo 
clièJG. tmè. Il :S«.d'ìUi^erià4 diè9>K* 
Va già trattato col Doge .per al fiao traf» 
^ostoo tbi iUkfl&na.^ £ portò :a Venezia 
per lÈiha^carfi. <|p»ni fi -preferì idi con« 
aeito ilexiQttveiìéicoli thifuré per attaccamf 
S^doip- per inani e ipar éeora.^ té sfor* 
iacto (còA (lina foiunale iimifioiie aài «tutti 
i iuolSfitì f ta tttftittìirè gl'illtiflri fi9gio«i 
Ittdri.^ .tratieiuiti itontoo ia lede fde' trat^ 
isiìr. ina d'titetònto Itràdorò &ppe.l£Ìo# 
glitté jk 4eiiipefta , tprohtil4i paombare fòi* 
pca di lui^ (VMafidd igli Ut^^nnì e i 
Metteaiahi unki ^flìefne per CQra>aitterlo4 
ibrifle lal Aapa iper antuMuskiigli la non* 
te idaUMa^satore., «q^r .dkgU, che ^ 

vo* 
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ptutti 1 fegni di giubbilo ufitati in.quif 

Pietro tempi . Il Duca di Naflb non tardò ad 
ZiANi, averne i'avvìfo; e perduta ogni fpcran- 
Do.XULxa di mandar a fine il fuo progetto , 
fece offerire propofizioni di pace , né di* 
mandò che la permiffione di ritirarfl ne* 
fuoi Stati con le Tue truppe. Si accon* 
fentì volontieri alla Tua dimanda » tanto 
più che avea forze ancora per combat* 
tere molto tempo • Si fi(sò un termine 
per il fuo imbarco , fpirato il quale partì 
per le fue Ifole , lafciandò i Greci di 
Candia a difcrezione de' vincitori . Avrtb# 
be meritato un trattamento pih rigoro* 
fo, e che i Veneziani aveffero portata 
la guerra nel fuo fteffo Ducato per ifpo« 
gliarnelo * ma aveafi bifogno di rifpar* 
miare gì imbarazzi d' una vendetta sk 
legittima; ed egli fu debitore della pub* 
blica moderazione alla impoffibilira di 
foddisfare agli oggetti: moltiplicati , di 
cui r accrefci mento di dominio teneva 
aggravata la Repubblica. 

Non fi pensò nemmeno a punire It 
ribellione de' Candioti ; fi credè piii op* 
portuno allettarli con la bonti^ , che non 
è valevole fempre con fudditi indocili; 
perchè, quando credono che proceda da 
debolezza, fono infallibilncatc tentai 

di 
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éi abu&mc* Giaoopo Tiepolò iit iichia n 
nato a Veneaia , ed a lui fa foftieuito Puitro 
imI governo di Candia Paolo Quirini.ZiANi, . 
Si iperò che quello cambiamento valefle I^<?U42i 
a calmare gli fpiriti de*Oabdioti eftre* 
inamente irritati contro il Titolo. Ma 
il nuovo Duca non fu con ém piti fbr« 
tunato del fuo predeceflbre; é bea prefto 
a, vide fwmata contro lui una ^bellione 
piti pericolofa dell* antecedente • 

Il eomandante Veneziano del CsAeìng^^n^^ 
lo di Bonripari aveva fatto tfprtare aU4U. 
cum cavalli , che pafturavbno in una 
prateria vicina , e che appartenevano ad 
un Greco ftimatiilimo oallii' nazione « 
L' intereflato fé ne lamentò col Dnca^ 
che ordinò la reftitnzione ^e* cavalli ; 
ma perchè queft* ordine non fu efeguito 
fui tatto, quefta debole fcintilla acce% 
un grande incendio di ribellbne. Tutti 
i Greci prefero Tarmi, e andarono ad 
accantonare fuUe montagne, donde defo« 
lavano le abitazioni de' Coloni. Quirini 
forprefo dei trafporti di quello popolo 
inquieto, videfi sforzato a far marciara 
)e fue truppe contro i ribelli , e rifolfa 
incalzarli fino agli eftremi * Scielfe Pie* 
tro Tonifto e Giovanni Giitd per co* 
nundaae la fua piccola aqnata • Quefti 

dm 
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^^^^^ 3ue Generali fi avanzarono fino alle fai* 
Pietro ^^ 4^^ monte Ida , dove; i ribelli occu* 
ZiAMì , pavano^ un eccellente pòfto » Si pofero ia 
OchXIJL ordine*di battàglia, e fenza confiderare 
il pregiudizio. del terreno , che non per^ 
metteva raggiugnere il nemicp, che ar* 
rampicandón fy d'una rupefcofcefa, ob* 
bligarono k .loro brigate d' inoltrarfi * 
Le truppe Veneziane fi portarono, con 
tutto il .vdore poffibile ; ma i ribelli , 
' là cui fituazione rendevali impenetrabili » 
- li ricevetttfo in modo,' che al primo 
urto li rovefciarono,. I Generali vedendo 
il dìfordioet, tofto racco^ono i fòldati^ 
e poftifi alla loro teda fi fcagliano fie« 
ramebte colla fciabla alla mano fovrd 
un nemifao^ che noà credevano piii in 
grtdo di contrattargli la vittoria • In 
tatto di guerra è Tempre pericolo il pre<^ 
fumère, Quetto fecondo affai to riufcl 
peggio del primo ; i ribelli difcefero a 
precipizio cqntra i Venetiani , che non 
volendo retrocedere , né potendo fotte-» 
nerfi, furono quafi tutti tagliati a pezzi ^ 
Un gran tiumero d' Uffiziali , e tra gli 
altri il Generale Gritti, perirono eoo 1* 
armi alla mano; il rètto fi difperfe , ed 
i ribelli iettarono padroni del campo « 
. Il Duca Quirini fpedì fubito un ba« 

^ fti- 
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ftimento a Veiezia col* ragguaglio della 

infelice riufcita, e dimandò foccorfl per Pietro 
riparare la vergogna d* una rotta così do- Ziani» 
lorofa. Il fillema pericolofoJdi afcrivere 1^-^^LIl- 
a colpa de^ Comandanti l'^fito finiftra gj^^^i^i^, 
delle imprcfc , cominciava > a ;.ji«nder pie-. *«' JMb«Ui • 
de nel Senato. Si richiamò il Quirini ^^ 
e fi fece partire Domenico Delfino con 
truppe e patenti di Governatore. Siffatti 
cangiamenti, uno fotto l'altro, nonpa^ 
revano abbaftanza maturati. Si vemva 
con ciò in certo modo a dar caufa viri* 
ta ai malcontenti^ e a pòrger loro ari- 
gomento di ammutinarfi tutte le volte 
che voleffero liberarfi di un qualche Da«* 
ca. Si avviliva pure il coraggio de'Co* 
mandanti , infinuando loro , che dair 
efito non dal valore dipendeva la loro- 
riputazione e fortuna. Delfino giuftific^ 
le fperanze della Signoria , poiché eoa 
faviezza e moderazione trionfò dell' in- 
docilità de'Candioti; e per due anni fi 
godè neirifola una pace profonda. 

Èrano pih di venti anni che Piétro^SSSS? 
Ziani occupava il Trono Dùcale. PocaAja.i»8. 
parte^ aveva avuto nei gloriofi avvenir 
menti del fùo regno. Mentre le truppe 
della Repubbliéa combattevano e con* 
guidavano ^- egli vivea tranquillo nella 

Capi?. 
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_ ipitale, facendo' fiorire b muftizìa^ 1* 

PivTKo abbondanza, il commercio , la pace. Fu 
2iANi, Principe buono e pio: fece fabbricare 
I)b.XIiLnel Palazzo Ducale la Cappella di S. Nì« 
CÉntfM ^^^^y dove fece dipingere a chiarofcuro 
àànò0. ]a conquifta di'Coftantinopolik A fuù 
tempo furono portati iii Venezia i quat« 
tro cavalli di bronzo , cKe fiirotiò pòfti 
fepra 1* atrio della Chiefa di San Marco 
al di fiiori.'Qèefti cavalli, capo d'ope^ 
n del celebre Lifìppo^ furono regalati 
air Imperatore ;Nert>ne da Tirìdate Re 
d' Armenia * il loro atteggiaménto vivo 
ttioftravà l' afe a cui èrano deftinati , cioè 
d'eflere attaccati al carro del Sole^ Nt« 
Irene li fece collocare fu l'arco trionfale 
a lui confecratO) come fi vedono rap* 
prefentati fui rovefcio di alcune fue me« 
daglie • Goftàhtino li fece tràfportare in 
BiTanzio y e. porre nell' Ippodromo • Vi 
erano reftati ' fino al tempo dell' aiTedio 
di Goftanrinopoli • Iklarin Zeno , primo 
Podeiìà di ^uefta Città , li ottenne ^on 
^ molte albe manifatture di porfido e di 

itiftita»!oii« marmi preziófi , che fpedì a Venezia • tn 
^wHa^chTii *««F» di queftoDoge, fu pure inftituìta 
tecchu. 1^ Quarantia Civile,* che ciudica in ap* 
pellazione le ibntenze de' Magiftrati fub* 
alterni • Si denomina pre&ntemente Cu 

vii* 
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Quarantia Civile, che di. poi fu iftituita pj^xiia 
coi nome di Nuova, per giudicare inztANi, 
appellatione delle fentenze pronunziate À)«XLIt» 
dai Giudici della Stato fuori della Git« 
ti . Quelle , unite alla Quarantia Cri- 
iiainale , molto di effe pili antica , forma- 
116 tre Tribunali) compofti ogni uno di 
quaranta Giudii:i, che decidono inappel« 
labilmente di tutte le caufe , che non fa* 
no affari o delitti di Stato . Il Ziani ri* 
nunzio al Dogato verfo il fine de* fuoi 
giorni, e fi ritirò ^ per condurre vita pri- 
vata ^ che non fu lunga y poiché morì 
^hi mefi dopo. 

- Quando fi venne all'elezione di un sieftraéA 
l>òge, i voti de' quaranta Elettori fi tro.Jr^Ì.^r 
Varono divlfi tra Rainiero Dandolo, e 
Giacopo Tiepolo , ambi con onore fiati 
impiegati nel governo di Candia, e che 
avevano qualità degne del trono % In va* 
no fi replicarono gli fcruttinj e le ba^ 
lottazioni per due mefi contìnui : fem* 
pre venti voti erano per uno , ed altret- 
tanti pei>r altro. Quefto lungo interre- 
gno, e r olii nata refiftenza degli Eletto- 
ri j di cui non eravi efempio , incomin- 
ciava a fufcitare le mormorazioni ; quan- 
do emanò un pubblico decreto, che co- 
man- 
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wmzndrrsL di cftracre à forte il nome dc^ 

ÌKctffo ^^^ Candidati • La forte cadde in Già- 
TiEPOLo copo Tiepolo , che fu fubito proclama- 
D.XLIII. to • Il giorno ftefTo della elezione andò 
a vilìtare > Pietro Ziani , che viveva an- 
cora ; ma il vecchio venerabile non gli 
diffimulò, ch'ei faceva poco cafo di una 
promozione decifadall* accidente. In fatti 
là forte per sé ftefTa è una falfa ragione 
di preferenza per giungere al grado fu* 
preme , che deve effere premio dei me« 
rito. Quella è la fola volta, che fi eb- 
be ricorfo ad txn efpediente sì pK>co de* 
b gno della pub{>lica fede; e la prima for- 
ma d'elezione, che deve confiderarfi co- 
me un abbozzo fatto in fretta , ha do- 
vuto cedere finalmente ad un nuovo mo- 
do, in cui le cofe trovanfi combinate e 
bilanciate con quella profondità di poli* 
tica , di cui era rifervato alli Veneziani 
di prefentare il modello airUniverfo, 



Fine dd Libro Settimo. 



LI- 



301 



LIBRO OTTAVO 



SOMMARIO. 

Ribellioni in Caniia. Condotta del Senato^ 
jfffarì di Siria • Diffidio del Papa con 

• r Imperatore Federico IL Condotta diFe* 
derico • Politica di Venoziant • %4ffarì di 
Cqflantinoptdi . Carattere di Giovanni Va* 
facto Imperatore Greco . Imprefa di qaeflo 
contro Coflanttnappli . armamento in Ve* 
ne^ia per la fua difefa • Combatttmonto 

^ natale. La flotta Greca è vìnta. Com* 
battimento in terra. Vatacio è battuto • 

^ Prepara un nuovo attacco . Vittoria na* 
vale de*^ Venexìani . Stato infelice ddC Im* 
perso di Cjftantinopoli . Reliquie rijcat* 
tate da S. Luigi . Divijiòne eflrema tra 
il Papa e F Imperatore. ^Armamento di 
Vene^àni in favore del Papa . Ez^lirto 
capo de Gibellini in Lombardia • Il Fi* 
gtio del Doge fatto morire d^P Impera^ 
tpre • Ribellione della CittH^ di Zara. 
^Itra in^ Candia. %4leffio Calergi famofi * 
capo de^ ribelli di Candid.. Condotta di ' 
ribelli . Cimfegféen^ delP inìmicÌ7^ fra 
Tom. il V firn. 



^06 Storia Veneta 

r Imperatore e il Papa. Shva7;ume inf^m 
lice de Latini in Oriente • %Mdica^ione 
del Doge Tìqfoh . R^omta Jet codice 
VencT^iano ^ Mutazione introdotta nella 
Jorma ^ eledone • Nwnxt colonia [fedita 
in Candta • KrMcAJ 44 Papa Innocen* 
^«9. Mali che ftotja il Re S. Lnigi in 

, Efftto . Gnerrm )contié U tnànma JÌ^«^ 
linù • £* fcomnmcato -dal Papn # n/trnuu 

' ta Vtm^mnà contro S^ino\, Snà iar^ 

* V èrnie* Seta nmte\. Nnnne Magiflraitnre 
» ^è mnovi f^» Gmrra atroce tm^Ktne^ni 
€ oiGenauefi* IVoner^amfBoeaMid^Awi. 

* Vi ritomanéy e nèfiaùcìana^i^^knmnfi* 
f iSnm combattimento navale ^ t Smoveji 
*. fìeo. disfatti^ Dìmifiono ^ooerah in X/« 
. . ms 9 canfaut da ^oefia gaeroa « / Geeci 
' no foefktano .con faro eonifaifle eomto i 
. Lé^i. Imrapeéfa .di Mietete Paleohgo 
^ fipraC^rkìno^f La COtà è tolta ai 

* JLntini y o V' lè$o Imferio difimtto ito 
Oofonto • 



A^-Xr- V-^v—X—A-^X ^x— X-— '\-->^"-* v-r»x— Xr-\-^>— \* 



Jacopo fl^S^ ÌÀàlia ai! fiolkk» Venhg^O Milo 
^i'Ir'Vv^ 3H^ flendore hmnMIittf te akn -del 

D.XLIII. W'^r^m. j^, i^^o . e feichè^ pdchi 

An.i2z8.Hfiu^ roecafiàntf<l'ÌBgr«iuÌirfi) ^f«rfe 



ItiiRO Ottavo. %of 

earto , che la mediocrità ptr le Naiio- 

m , non mèho che per ogxìi Cittadino j^oopo 
in partidolarb ^ è ta fpk mifui'a di for^ Tiiroio 
fùna ^ donde nafce la felicità . V amlii« DJLUIL 
iione pubblica ha k . ftie agitazioni e i fuoi 
^ricoli ^ cc^me r.afmbitk)toe ,|iatticoÌaré • 
Oltre le fpefe immenfò ^ dhe gli Stati de* 
Votìò fare ilei dilatare i . loro tofafini 4 
ogni ingrandimento de^ quali è fèmpué 
comprato a for:^ di prtHufioni di iefo* 
ifi, e di {angue; oltre le inqinetudini ^ 
che deonfi foffrire ^ir riteneiv in dovere 
I popoli vinti 5 i quali folo dclpo un 
kngd t«MpO' pcfibno confoktfi deUa dif^ 
gtAtia d^eSM aggiogati y & per Inter*» 
Fomp^rf le: alleanze, dei piai^éli.viciiìi^ 
thè cercane» ^oipto concertati lìtó^^tmenti 
di cokdervafe un tc^o^ di;«c|dd]ibrid t iti 
una vada eftenfioné di dotpuiio la villi 
pia penetrante 1104 jpuà^ fungere à fco« 
prire quanto bilbgna; La tortai. del q?n* 
tro.^ che' ti'ovaVa , tutti; k ttiTs alk' Toa 
portata in. uh ori:&totite affai righetto ^ fi 
AfTipt nella efpanfiotfe isrioMatii di una 
circonfeitn^a tròppo vafta é Iniaogpdiui& 
ìnòtó . laoilè . in una maochinà fenipiicè' ^ fi 
è c^Uigatd a s&tttt!jle i tutte le , mòlle « 
Credendo! tfveri aumentata le facoltà ^ fi 
fenfo annientati i^}>e£i cr i travagli « / - 
V 1 La 
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La Signoria £ Venezia dopo le granai 
' Jacopo ^ conquide, che aveano cotanto amplia- 
TiEioLo to il fuo impero , e le fue l^i , fi tro« 
DJLIIlh vava nel cafo di un ricco pofleflbre di 
^R ifcggo M terre , che fi va rovinando a forza di 
riparazioni , e di liti . Le ribellioni di 
Candia tenevano in un continuo eferci- 
suo il Senato . Era quafi paflato in co« 
ftume, che fi rinovaflero i tumulti in 
ogni mutazione di Governatore; paren* 
do che i Candioìi voleflero provare il 
carattere del nuovo toro padrone per ve« 
dere da qua) parte poteflero attaccarlo , e 
fino a qual fegno fofle loro poffibUe di 
farfi temere. Giovanni Storiato era fuc« 
ceduto al Delfino. Arrivato appena nelP 
Ifola, Scardino eMeliffino, due princi- 
pali Capi de* ribelli, fi pofero a battere 
la campagna , e commettere ogni eccef-* 
fo, abbruciando cafe, Taccheggiando ter. 
re ^ ammazzando quanti incontravano fen- 
sa perdonarla a feflb , né a età . I due 
fcellerati fecero anccu: peggio: deputaro- 
no a Giovanni Vatacio Imperatore di 
Nicea, per dimandargli foccorfo, eque» 
fio. Principe intento lempreai tlanni de^ 
Latini , (pedi ai Candioti una flotta di 
trepta galere. Soccorfo di tal natura ob-' 
bligò i Veneziani a chiuderfi nelle p&asp 

» 
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*e. per difenderle a tutto poterei: L'tar- 

mata Greca attaccò. Retimó ^. dove co« Jacopo 
mandava Marco Quicini ^ idxi fa co' Tixfqlo 
firetto renderla dopo alquanti gtpmi di DiUJUb 
affedio. La cofa fteJSa fuccefle m.Mìlo* 
^tamo> ed in Gaftro^nuovo ^.t Superbo il 
nemico per il buo» efito^ s'iavansò fino 
al forte Booifa£to^ dove incontrò m;^ 
giore réfiftetiza • Là piazza era bene fiwiii 
tifitata, ed aveva una fcièlta gvarfiigio* 
ne , comandata da Cataldo Avonale , và« 
loròfd Uf^ziale, che fece- vigoro&.e Ian« 
gà difpfa ). Intanto -, andavano rfuoceffiiva* 
ménte arrivando i foccorfi db Venezia ^ 
e fé ancora: per poco teraptf Tarmata di 
Vatftcio fifoiTafern^a^aneirifòIa^^ avreb* 
be avut^ a frontte fome ti! gran Itmga 
fuperiori:. ma non ^afpettò v cke té truppe 
deftinate a combatteifla fi fodero; raccoU 
te. tn fretta s^imban:ò, b nel ritorno 
fu colta qi^efta flotta. pre(]^ rifola di 
Citerà da una tempcfta , che ne fece pe* 
rite la maggior patte . 

I Candioti ribelli ceffarono da ogni^^«**«* 
povimento, toftochè videro che avevafi 
li ;potefe di ridurli con la forza . La Si^ 
gnoria^ fecondo il coftume ^ richiamò il 
Duca Storiato^ e vi foftituì Nicolò To^ 
Aifto I che fperioscntò pur egli , che i 
V 3 Can* 
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y Qmdloti ^ femigctt • parevtrio ^ -ina-'iteiif 
k Jaccìpo twna ddmj»ti * GU oònv^ime effcci? &m* 
TiEFOLo ero cbfa W^wmi inxnàno; èficamenoii 
P.LXIII; |}| fcmpfr Vipdtóre ,* Vtn«è incisegli ri* 
chiaiiiiata per {oftituit*vi Bartolommeo^ra* 
èenigO) «e cbbr r jirt?'« la fortun»^^ 
quifaténere le cofc in f^cd : ^ ba niorì do4 
pò alcuni meri ; e U (iiiè.Coo6gUerì.'<iiò*i 
vanni iÌrdi?K)iiìo/ r Map» Molino- pre« 
fero V aintniTiiftrasione del governo fina 
air arrivo <Jd nuovo- plica . I ribelli, ri^ 
pigliarono pure U turbolenze i é 6 for< 
maròfia in corpo d^ armata fotto la Cìn 
tk di Séittia per farne TalRrdiov £.1 du« 
Conf^Ufri?fi ore fentarono ; pf r combat* 
tetti , e li diVecero ; ma ArAzonio fi 
ferito mortalmente. Angiolo Oradeniga 
eletto Duca arriva in Candia ,. e tentò 
ogni via per conciliare gli fpiritt; mai 
non fa poffibile reftttuire la tranquilli^' 
ià generale, e (terminare lo ferito di 
ftbellioner . * 

Non comprefe il Senato » che queffii 
frequenti mutazioni di Governatori non 
erano pmprie per quel popolo inquieto^ 
nàa cbeitnt» rendevano i ribelli piii ar4 
jEti , e i Governatori meno intraprm« 
denti ; che un governo $ì variabile' nòil 
ferviva che a fomentare le inquietudini 

di 



LtBtLù «Ottavo; jij 

£ quegli rpil-iti i&dbill ; che bifogaava^ 
accordare aiDucfii di Candia tempo ba» Jacopo 
ftante per conofcere i Greci ^ ed eflemé Tikfolo 
conoTciuti^ che finalmente col fola laf^DjaiIL 
ciar' lungo tempo V autorità nelle fteffe 
nani, avrebbe potato a^uiftar vigore il 
comando , ^ impedire grado a grado qua^ 
lonque trapaffo alla difiibbidienza .. Ma 
il Senato Veneziano aveva adottalo quello 
ipirito di delicata ^diffidenza, che hg poi 
iempre caratterizzata .la foa politica, pili 
attenta contro Tàmbiziolne de' Cittadini ^ 
che .rontro raudsicià'À'fpòpòlii Temei 
va tutti quelli, a' quaH' doveva confidai 
re il fuopotéoe, onde credeva meno^pe» 
ricolofo efpcnfi ' agi' inconvenienti di un 
governo debole è timido , di quello ohe Ì9# 
correr i rifch) t]ie una podeftà troppo: efte» 
fa • Quella pare eflere itàta la cama prin^ 
cipale delle continue ribellióni de' Can> 
dioti, che per cento e feffant'^ anni non 
cefiarono di affliggere i 4oro padróni ^ e 
di tormentare fé iieffi fottò il giogo. 

Lo Stato degli affari peggiorava moU Afturi di si- 
to piii in tutto il reftante didrcftientt/"' 
Federico IL' Imperatore d' Aliémàgna ave^ 
va fpófata la figlia di Giovanni di Bae» 
né Re di.fiériifalemm(i,ae per va|lia 
ambiziofa :di piti. diademi aveva fcrittf 
7 4 al 



)t2 Storia VemetX 

^ral Suocero che gli cedèfle la coronar vi» 

Jacopo vendo ancora • Lo sfortunato Prìncipe 
TicpoLo Icorgendo che un rifiuto avrebbelo efpo« 
PJCLIIL fio a maggiori inconvenienti tlàlla parte 
d'un Prìncipe tanto altiero, e tanto fu* 
perìore di forze» aveva rifolto rinunzia* 
re la corona e ritirarfi in Francia* I 
Criftiani di Siria reftàndo fenza Re, te- 
mevano^ che i Saraceni s'approfittaflem 
della tircoftanza per rompéi^e la tregua , 
che durava apcora. Il Papa Onorio avea 
fatto predicare la Crociata con gran ca« 
lore, e Federico erafi impe^iiato convo« 
to a paflare ptrfohalmcnte' in Terra San# 
ta, dove lo chiamava, il fuo interefle 
per prendere poflefTo del fuo nuovo re* 
giìo di Gerufalemme • Il Papa Onorio 
era morto poco dopo , ed eragli fucce* 
duto Gregorio IX. uottio feroce , e pie^^ 
fio ieir alta idea lafciata da Grqorio Vili* 
a tutti i Papi intorno le prerogative 
della loro Sede , e capace al pari di lui 
delle ultime rifoluzioni , pria chefoilerire 
ihubbidito un folo de' fuoi comandi . Ap- 
pena fi vide fui trono 5 foUecitò Feden« 
€Or acciò incontanente partiffe per Ter« 
n Santa • Quefto Principe avanzò fino 
e Prindifi con Tarmata delli Oociati, 
fcr colà imbarcare ; mt una malattia fo« 
!.. / pra» 
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^raVènutagli 1* obbligò a diffimre la fua^ 
partenza , e fi fermò in Otranto fino a ] incavo 
dìc foffe guarito * ^ : ' Tie^olo 

Gregorio IX« prendendo furila malat- D.XUIL 
tia per una finzione , fcomunicò Federi* nioidio dei 
co con minaccia di {HtKedere pia ngo^i^racoit 
rofaménte , fé la fiia contumacia lo efigef- ^ ^ 
fé , e ne diede avvifb con lettera circo* 
lari a tutti i Prelati della , Criftianità . 
Federico dopo aver tents^o di far accet« 
tire dal, Papa le fue fcufe intorno la 
fua falute, icriiTe a tutti i Principi per 
lamentaifi deir ingiufto procedere di Gre« 
gprio , e vi . unì i rimproveri piii' amari 
iirca il fafto orgo^liofo e l'avarizia in<i 
faziabile della Chiefa Romana . Quefta 
difienfione minacciava ih Occidente lari* 
Àovaaione delle antiche liti tr^ ilSacer* 
doziò e r Imperio; e in fattii ne deri* 
varono i maggiori fcanda^. Ile lettere ^ 
che il Papa ricevè dai Griftiani di Si* 
ria , che gli defcrivevano ì danni prò* 
veniènti dalla tardanza di Federico nell* 
adempire, il fuo voto per la; Crociata f 
determinarono Ciborio a reiterare la 
fcomunica control' Imperatore^, coti l'ag- 
giunta deirbtèrdetto in tnlti i luoghi 
dove foflciornafle • e eoa minaccia di 



deporlo dair Imperio ^ fé pediftefle nella 
; di* 
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^ pdi&bbidtAmiiL» Federico fé m burlò .d| 

« Jacopo qufiftct ardite' cenfitfe^ elnofielafciò di 
TiEPox.0 nir celebrare in fua prefehza k S. Me& 
pjCUILfa *cQii r.grm póinpa; e. perchè non fi 
avefle. morivo di ^accufarlo «dVinfedelà 
alU'ifiió^ smpnni 9 Sparti ^aila fÌM pev 
Terht Santa > ed arrÌ¥Ò al porto xli Acri ; 
coadottacu • Lo Ic tt c ì fe .del Papa erano ^rima. di 
federico, luijgifiivftte,. con otdine al Patriarca di 
Geru£alemnie di dichiararlo fcomunicato 
e fpergtuìo ; .dal che nacque , -• che Isi 
maggior .parte de'Oiftiani^ di Sina ri« 
cufàì-ÒDo dLxibbidirgli • Ma taoltL altri ^ 
come.iGenovefi, i Pifahi , e in.pàrti^ 
colare i VeàeziaDi ^ m^no ^fenfibili all^ 
* orrore della (comunica, reftarono uniti 
a^ Federico •. Si laYorava nelle fortifica* 
aìoni di Joppei^ per contrapporre quefta 
pofto al nemico', in tanto che fi ande« 
irebbe à £à:& Fi^edio di Gerufalemme ^ 
Federico fi portò fopra luogo, vifitò i 
lavori e li approvò. Il Soldano d*Egit« 
io era accampalo a Gaza^ e quello di 
Ptt&afco a Naplufio . Fedeiico era fol« 
lecitato a tornare in Italia , dove tutto 
era in coqibiiftione per i raggiri di Gre* 
gorioI3L bhe'follevava le Otta e i pof 
poli contro L'Imperatore, e per la di^ 
ligenza de^Li9)gòt«ienti.di quefto PrtB# 

cipc 



ìfpe 1n*ivtolg[ere contro Gregotiiò la foirf- . 
Qiozio^ 'Aintt«rfale.;* àv modo chbda , ^i^qqpq 
qaefto contrafto nacquero le due^fwioni Tttpoid 
tttitò celebri ae'Gaelfi,Vtl<Oibemèi; «AUIU 
cITéndo' K primi a fevofe 'del Popa^ i *'\\[, ']. ,', 
iikìondi dcti"^ Imperatore ^ ftnta chM^ fafpi 
1^6 'k^vera origibe di ^uefte detìclmli 
naziom « (1^ ) In una fituationèn ttiliM 
cistica , Federico Sfittò > i« 'tfat'tàtd <i? 
due* Soldati! , e conchiufe c«)tt éft' und 
tregua di dieci anni , Il princiféW arti* 
còlo er^ intomo Gerufalemtiié/ «he tu 
reftituha à'Criftiam, a rif«ri^i^d»liTe«« 
pio di Salomone^, j>er il 4^ jii^yfifO 
1 Mufulmaiti una ^enerazìòni^> ftigoltaH^^ 
e dove vollero confervare iì libero ètìn* 
dzio della loro religione: CederoM {^4 
re ai Criftiani Sidone con le Tue dipei¥4 
denze, Nazaret con la ftradsi fma s4 

■ 1 ■ irm^m^^mt ' I I >i II ■ ! ■> .r*! .V i nw i 'j . ' m i ^ 

'■ J. f. ' • 

(*) Pub dirfi deliuune di Guelfe e GibeU 
Uno in Italia , come di quello dì Ugonotto iti 
Francia , di Wich'c Tons in fo^iitìerra '. Sì 
Ottino molte conghiertitfe futif orijnn^ di queftl 
nomi dj imtita^ Si(ti<;<>iia cofeiifl^ vfrifi«piÌU 

rh verità refta occulta, e niei^c meglio mu\ 
prova della diverfiti delle flélTè cohghiètture:^ 
Jm^roceh^ in materia di fitttt fiorici fi formano 
«arie opinioni folamcnte quando non fi ^ a|br0 
cb^ indovinare « 
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r Acri ^ Turon , Bctlmme , e tutto U 
Jacopo territorio tra quefta Città e Gtrufa* 
TiEPou> lemme. 
DXUIL Qtiefto ttatttto difpiacque molto a tat« 

^SSSSiì^ ^ ^^^^^ ! ^* ^^^^ ^^^ partito del Pa« 
' triarca di Gérufalemme ^ in.ifpecieper 
il Tempio di Salomone rifervato 4ÌMu« 
fulmini . I Veneziani ^ e' tutti quelli ^ 
cbe penfavano. come effi in pmppfito di 
foom^Aiche , non ebbero fcilipolo alca* 
no; impeirocchè quefto trattato ^ oltre il 
liberarli da una guerra onerofa, aumenta^ 
va nella Siria le facilità del lora com« 
mercio ; onde, facilmente tempi^rarano il 
^ifpiaceré di veder T antico Tempio ccn# 
vertito in Mofchea • Ciò prova fempre 
più ad evidena;a y che in tutti ì Crociati 
non era il folo zelo di religióne la for« 
xa movente delle loro imprefe • Ipederii* 
co volle farfi coronare in Re di Géru- 
falemme nella Chiefa del Santo SepoU 
ero* ma il Patriarca e tutti gli Ecclé- 
iiaftici, che lo tenevano per ifcommuni» 
cato , non vollero mai predare il loro 
minifterìo a quefta ceremonia. L*Impe« 
ratore non fi fcompofe per quefta diiii* 
colta: andò alla Chiefa del Santo Se« 
polcroi prefe la corona fopra^ T Altare » 
e fi coronò da fé ftefib • S' imharcò poi 

' per 
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per l' Italia ; ma il Papa moflb dai re- 

plicati lamenti del Patnarca efegul alfi» Jacopo 
Ite la minaccia fattagli di procedere pih Tiefolo 
Tigorofamente . Reiterò la (comunica , DJUJIL 
« dichiarò aflblti dal giuramento tutti 
quelH, che gli avevano giurato fedeltà: 
,, Imperocché , diceva 1 nefiuno deve oC» 
jy fervare fedeltà a una perfomi,'che fi 
,) oppone a Dio , e ai fuói Santi y e 
,, calpefta i fuoi comandamenti. ^ A 
qual legno giungerebbero le cofe , fé 6^ 
mile maffima fofle adottata dai popoli , 
e fé foflero perfuafi di potere , ed am» 
doverfi violare ogni fede verfo un uomo 
che pecca? Federico arrivato in Puglia, 
per quanto defiderafle di far conofcere a 
Gregorio, che la fua condotta non era 
né religiofa, né ragionevole, vide che 
fuo interefle non era il refiftere a quel 
genio perìcolofo . Pensò meglio accomo- 
dare con lui, offerendo di lottometterfi , 
e dimandando rairoluzione;''ciò che fe« 
guì neir anno feguente . 

Era paflato piii dì un anno da che^i^LtìiS. 
era morto ii> Coftantinopoli Roberto di p^ • 
Couctenai fenza lafciare pofterità . Bai- 
dovino fuo Fratello doveva eflère natu« 
talmente fuo fùcceflbre, ma non aveva 
ancora dieci anni • I Baroni Francefi di 

Ro- 



^iRoiriifaia compretìdcVino il .hifogtìód«U* 

J àcoro Imperio di averi un capo in età da go« 
T;[fif^<X3r yéniare da fa ktffo ^ ed avevano otiàm^ 
ttìiUiXi to non |K>tefe far meglio ^ ciie invitare 
OiovaMi di Briednì» ÌTpbgiiato del fuo 
regtio di Gerufalemme «. Non fi> ^oilten^ 
tarono di conferirgli lày Reggenaa ^ da-» 
tiùté «If minorità di Baldovino ^ conveo* 
nei;oidt0' Giovaliniifa^'QUitf oDrooato Im^ 
^ratdiie f dbtf oe avreste il titolo e V 
aAtédt;)t' per tutta là ftia vita ; xhb il 
gìèvaoe fpbferebbe; quando, fofle in età, 
ina . fi^Iuold ; . <liè antor* aveva Qióvanni 
di Brienne ^ detta. Slairia 4 .'e : chi noA 
avrebbe Tlmperìo^ «fab . dopo, la mofie 
del Suocero. Giovanni 4i Brìenne eri 
allora in. Italia aUa: l«!k ^elle frappe 
che Qnegorio IX* aveva unite per dppor- 
]e a Federico* Bgli; ricevè la deputà2J<M 
nie. dei Baroni Francefi di Rotnaiiiai: at^ 
fitiò €00 pifioerer l'offerta di una coro* 
Ufi dìo lo rì(ÌMrciva' con gran vantaggid 
della perdita fatt^, del regno di Gtfrufa^ 
letama* VoUe ^iare un. viaggio in flibn- 
fcia priitea;di partirli pei! Coftantioopoli) 
An.x2ji. dov^ jn6fi!i[»rivò primi ddir anìiiQ itjl« 
Sa ffioeviMo dai Franerìt e dai Ventatft^ 
Bi.itt modan convincerlo^ che ÀieNnùi^ 
fondate (bprii ha le maggiori fperiitte 4 
,.1 e a 
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♦ • a dargli tutto V lacoraggimiinto i à u 
€BÌ aveva bi&gno per riufcìie; La ce» Jacopo 
fìmionta ' della fua isoroaaaSbné fi;ftice Tiifolo 
eòa noltà (oleimità naUa Chiefa £ Sàa* D«XLIIL 
tà Sofia • ..^ - * . ' 

. /Giovanni Vatacio Imperatort Greco <^tttrejì 
di Nicea dtventVa fOpni giorno jiia po« ttci». 
tente « piU* formidabile. Oraquifte niol« 
tifdicate . gli avevano: ottenato iitiì domi* 
mo quafi tanto vafto^ e ntòlto piti flciN 
fb 'disvilo degli' Imperatori Latini tfi 
Goftantinopoli - Aveva grandiffime ^uk^ 
lità: ardito ne' progetti ^ prpniO'netfefe* 
cudoni if accorto ne' maneg^ ^ pieoo di 
YÌpiegHi negli oRacoli , dimomava gufto 
è/ttiento per la guerra; e fé perfoldati 
aveflfie avuto altra gente che Greci , 2 
Latini- averebbero>nft)ito iudato a mia* 
tenerti doatro lui fuUa Sede Imperiale ; 
Qùefto Principe dopo la morte di Ro^ 
berto" di Cburtenai vedendo la coróaa 
cadere fol capo di un fs(nciullo^ che di 
lìulh era capace ia prefente , e che po« 
xo prometteva per l'avvenire , riguardò 

2' uefta circofbnaa come la ^ìx &vorcvole 
\ dir«gno*^ che meditava da kn^ tem« 
pò w Benché i • Latini fapcflerti che Co- 
ffamtiaopoU noU era Cìttk iilfbperabMe ^ 
i Greci 11» (eoniideramki. la prefa ooiiic 

uno 
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^_^_^ ino di .qitfT prodiga militari, che fi te»» 
Jacopo 8^^^ P^ jócredibtii anco dopo :efrerfi ve» 
TiEvoLo dati; e l'attacco di quefta grande CitA 
DJCUIL paflava f^npre tra effi per Timprefa la 
piti difficile , e che richiedeva forze fu* 
periori arqnelle, che mai poteflero unire. 
tea totrt. Giovanni I Vatado , che . meglio degli 
JSSfaLiSSr' altri coópfcaeva la pòfedone delle cofe 
^* nell'interno di quelk Capitale, da che 
non aveva altro Padrone che un Princi- 
pe fancitfllQ , non difperò d' impoffeflarfi 
di Coftantinopoli , fé venifle a capo di 
forpÉ-endeila , pr^na che aveffe tempo di 
rìforgere dal uao languore. Gli convenir 
va per ciò prevenire l' arrivo di Gio- 
vanni di Bnenne , e fare i pteparativi 
con tale fecreteaeza, chìe non potefle aver« 
fene fofpetto . Fece confidenza del fuo 
progetto coir Imperatore di Trebifonda , 
che lo giudiicò vantaggiofo , e gli offerì 
per Telecuzione <^ni poffibile ioccorfo. 
Rifolfero di far entrare nella lega Afan 
Ke de' Bulgari » che odiava i Latini , e 
le cui fòr^e unite alle loro potevano ùr 
picare . la .. biladcia dalla loro parte . I 
preparativi di una grande imprefa di 
' ^ guerra foop fempre pih lenti di quello 
che fi abbia preveduto. Per quanto gran* 
idc fo0e la dilignza di Valido ^ nKilto 
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ancora^ reftava da farli , quando Giovan- 

jjì di Briénne prefe pofleflb della corona Jacopo 
Imperiale . Un movimento tanto conCde- Tiepolo 
rabile ne' Greci non potè occultarli alla D.XUII. 
vigilanza del nuovo Imperatore , che ben 
pretto fcoprl V oggetto , le condizioni , 
le forze della lega nemica. Pieno di fa- 
viezza e di valore non s'abbandonò ad 
una falfa Scurezza ; comunicò i fuoi ti- 
mori a Teofilo Zeno , Podeftà Venula- 
no , e confultando con lui circa i mezzi 
onde diffipare la tempefta , che li mi* 
diacciava , conchiufero , che in tale cir- 
eoftanza la Signoria di Venezia eriai la- 
fola Potenza alleata, da cui potelfero 
fperare foccorfo • Sollecitarono perciò d* 
informarla fui molefto difegno de' Greci , 
e rapprefentarono il bifogno che aveva- 
no , che fofle prontamente fpedita una 
buona flotta con. truppe fufficienti, per 
mettere la Città al coperto degl'infulti* 

Si conobbe in Venezia 1* importanzaf Anaament» 
dcir affare; e benché la guerra di Can^V^STli 
dia occupaiTe allora buona parte delle ^'Ju"**"*^ 
forze dello Stato, li temè di far ripul- 
lulare ne^li altri Greci la bramofità di 
icuotere il giogo . I vantaggi che avea 
già riportati Vatado , lo fti^zno cbn« 
fiderare come un nemico formiìdaMI^ ; o 
Tom. il X " pre- 
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^rprrvtdendofi , che cgii ^co difortuitt 

• Iacopo ^ ^ aveffc favorito fiotto Coftftntino^ 

TitpoLo poli 9 1^^ >KBi £msbbe poffitnlc tràtteac* 

UXUIL re il codb alla ribellione in tutte k tl^ 

tre parti dtirimnetio, dovè quefto Prìn# 

ppe manteneva . iittelltgcffie ; ordinò il 

Senato un armamento di irealkinqtte ga<* 

kre fotto il conoaodo A due Prpvve< 

ditori 9 Leonardo Quirìni ^ e Marco 

^HBBa^^Gufibni « 

j^ j D«e anni intieri paflarono da una par* 

^'tef « dall^ altra io preparativi per V at- 
tacco e {)er^la di£efft« Alfine le armate 
Gredie di terra e. di mare fi mifinro in 
moto It prime y e Gìovamii Vatacio corn* 
parve dinansi Coftaniinopoli jnrinia che 
la flotta Veneaiana afdflè ^' fooi porti • 
L'Imperatore e il Podeflà erano, fiati di-> 
Ugenti in provvedere la Città abbondan* 
temente ) e nel dtlporvi le cofe In modo 
di eflcié a coperto da ogni Ibrprefa lino 
all'arrivo .della flotta. Qaando Cappero 
effere l Qneei io piiena riiavcia, fpediro^ 
' no Corriere ibpra Corriere , per affretta^ 
re h partenza éelle' veoticiiì^iiie galee y 
che titm attende vaso che il veaioy pcr^ 
porfi iii'oammi&o • Finalmente ^ueAa flotw 
tt ben guarnita di ^mppe e di nmniaioni 
trayerti il £olfo ed •noè oeU'Arcipe^ 
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ligo* Vatacio comandò a Leone Gaval- 

la fuo Generale di ittare\ dC andar anti» j^^^opo 
cipaiCatwnte con le ftke navi per impt* Tiekoio 
dirle rÌB^eflo allo ftretto de' Dardanelli • D.XLIir; 
In fatti a mifura che la flotta andava 
bordeggiamlo per imboccare k> ftretto^ 
potè fcoprìre la flotta nemica^ che ero* 
Clava air aitezta di Gallipoli , e chetofto 
fi mife in ordine di battaglia. 

Bifognava indifpfnfabilmente ntirarfi j,^J*^jyj;. 
D combattere * La flotta Veneziana non ^^^^VviS 
Hlaàciò ) ititi fece il primo fcarico coli' ta » 
impettK)(ìtà ordinaria • Cavalla ^ ch^ era 
buon Capitano, e grand' uomo di mare^ 

10 foft^niie con intrepidezza e bravura é 

11 combattiinento fu per lungo tempo 
incerto : ma Tardare Veneeiano aumen* 
taftdo per la difi^coltà di vincere , gli 
attacchi furono fieri in modo , che i Va* 
fcelli Greci non potendo refiftere allMm- 
petO) voltarono bordo tutti in una vol<» 
ta , ;ion oft^nte che Gavalla faodSc il 
poàiblle per farli refiftcre. Allora i Ve- 
jnetiani Girono loro addafTo , ot fracaf** 
larono alcuni , gli altri furono difperfi 
e fugati* Nulla piU opponendofi al loro 
piaggio y la fiotta montò lo ftretto , e 
$'«nciaimminò verfo Goftaotinopoli * 

Matre fi corabatttva in mare, Giot 
X ^ vanni 
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^ rvanni <K Brieime fece una grande forti- 

Jagopo ta fui campo di Vatacio , che non af« 
Tutolo pettava d'eflère attaccato nelle ftie linee • 
D.XLIIL L^ trappe Latine piombarono coraggio- 
J^S^i^.f^tnentt fu i quartieri pib avanzati ^ e 
ri. Tfttacfo tagliarono a pezzi quanti vi trovarono • 

Sbattuto. o jr*^-**t j- 

AvanzandoM poi m buon ordine , pene- 
trarono fino al centro del campo , dove 
il nemico ftava riunendo confufamente 
le truppe • Due o tre attacchi decifero 
deir affare. Le brigate Greche furono ro- 
vefciate ^ non fi videro piii che foldati ^ 
che gettate le at-mi fiiggivano a precipi- 
zio • Giovanni Vatacio » vinto nel rae« 
defimo giorno in terra e in mare, fii co- 
rretto a levare V affedio con fiia vergo- 
gna : fi ritirò ne' fiioi Stati , rifoluto di 
riferbar la vendetta ad altro tempo • La 
flotta Veneziana entrò nel pofto di Co- 
ftantinopoli un momento dopo quefta glo- 
riofa avventura C ^ fi celebrò con gran 
pompa la fi^licità di una giornata , che 
aveva con doppia vittoria coronate le 
operazioni de' Latini • Benché il pericolo 
fofle paflato , per timore che non fi ri- 
novaffe, li Provveditori lafciarono a Teo- 
filo Zeno loro Podeftà firdici galere ben 
armate di truppe e munizioni , per difen« 
dere la Città in cafo di nuovo attacco, 

' e ri* 
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t Impigliarono la ftrada yerfo il golfo , v 

nconducendo feco il rimanente deUa flotta • j j^còpo 
Vatacio ritornato in Nicea. pensò a Tìepolo 
riparare le perdite fatte. Rcftò traiiquil- DiXLIII^ 
lo quaft tter idite anni; ma era fàcile il vtcpmùn 
conolcpre dai nuovi preparativi^ eh eico. 
faceva , che iquefto ripofo era una» paufa 
per ripigliar forza , e tomarfene in cam- 
po di bel nuovo. Non fi temeva niolto 
un fecondo tentativo per di lui conto, 
dopo l'infelice riufcita del primo; ei 
però operava feriaknente per eiTere in ca- 
io di vendi<:are : raffronto ricevuto 1. Ave* 
va un animo coftante , che noh $' avvi* 
liyj^-per un fmiftro avvenimento; e che 
fsipeva ,' dke la forte delle armi eflendo 
giornaliera , quello che oggi fu vinto ^ 
può e0eire dimani vincitore • lUccolfe 
dunque di nuovo te fue truppe ie i fuoi 
vafceiliv t fi prefentÒA vifta di Coftanti- 
iiopoli con tale arditezza , cotn'e fé fi fofle 
fcordato detta prima fi^fifìtta • LdoneOa* 
valla ei:a ancora fuo Generale \H mare , 
mentre egli fteflb acoampato con tutte 
le fue .tn«ppe dalla parte di Calata ^ fi 
difponeva a farne tVj^ffis&o per terra . 
Gli affediati comprefero che la loro li* 
Iterazione dipend^a. p^indpalofiente dàlia 
forte dejla flotta > nemica ,; che poteva 
X 3 ' age. 
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^ ^rag^Voèmlóii^ toglier ìòrù ogni oómtiD^ca« 

Jmopo z«ttii^< cW^ìitipwirt i foccorfi daUd paria 

T1E90I.9 del mare,} f« tikAto ^daifyque di A(m* la« 

AXUII% (Ilaria in poc* ntlla foa crotitra ; «d il 

PodeAà YtnetiànOv ch'««à a^ora Gio« 

, vanni Michi^li ^ prdfv' T afliitito' ^ attac*» 

carta con 1« fut galere e courfiatterla ^ 

vTi?*dl*vt* ^^^^ ^^^ P^*"^ ^ ^* ppcfcdtó ailtf navi 
QcsiaQì, nemicht , che parevano difpoRt a fargli 
{voììtei Le bflkH impttuofatneme, e Ga« 
valla ff battè dar difpmto ^ mft fu mal 
fecoridato dai Gttti. Il terrore li prefe: 
fofténnerò debolmente per due ore la zuf. 
fa, poi (t abbaodoo&mno alla foga* MU 
chicli glMnfeguì fino che gli > ebbe intié^ 
ramente sbaragliati ; e tortiÀ> in petto 
con cinque navi tolte al nemico per fe« 
gno della vittoria^ I Greci del campo ^ 
veduta la perdita della 4ùt^ , fi fpaven'^ 
tafono talmente, che ad ónta 'delle perw 
fuafiohi di Vatacio, vollero aflblutamen'* 
te tbe> fi JevaiTe Tafledio ; di modo che 
quello Principe ii vide coftretto dalle Tue 
proprie truppe ad- abbandonare un'im« 
prefa die- ì:ontava per £cura , e divenuta 
foltanto impo^ile/peir roilinationede)^ 
la fui armata ^ : ^ 

Ltt m<>ftc di Giovanni diBrienne ac< 
^ cadftta li aj. Marzo iz^J^ fi* un avve« 

ni« 
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oiosento funèftìffimo tll* Imperio di Co«i 

ftantittOfpoli • L' età immatura di Baldo* Jaoopo 
vino fuo Genero e fuocefibre era un de* Tisìolo* 
baie appoggio per una Corona contrafta» D*XIiIL 
ta da tanti ntmict vicini , e faceva te^^gg^^g^^ 
mere i languori e i pericoli dell' «nar* ;; 
chia in un tempo , m cui era d nopo ^^ 

di un Governo folido e vigorofio • I Gre* 
ci erano attentiffimi a profittare di tut- 
to in danno de*^ Latini, e guadagnavano . 
ogni giorno terreno ; coficchè fenza un 
potente foocorlo, l' Imperio di Coft&nti# 
nopoli era proifimo alla fi» diftmziooek 
Il giovane Imperatóre , in luoso di va-^^ 
lerfi d' Ambafciatorì , e :di renare nella 
Capitale dov'era neceflarìa la faa pve^ 
fenza , andò in Fiwdra , per riconcabcb 
re le terre del fuo patrimonio, , e di là 
pafsò in Francia alla Corte di S* IaxU 
gi , mendicando da per tutto foccorfi ^ 
per ioAenere 1,' Imperio fiio vadllanDe*. 
Aveva, impegnato per una fomma confido^ 
rabile ai Veneziani la coróna di fpine 
di GesU CriftO) la fpongia, e la lancia 
che ferì il coftato . Il pio Luigi profit- 
tò della circoftaaza per ritirate ^eAe 
preziofe Relìquie , pagando d Visnezii^ 
ni rerf>orib fatto v^ Baldovino turtn fi 
mancalo, che ottenne, che moItiCiD» 
X 4 ciati 
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^pciati , che dovèàiio ^zffite inrpaleftinsi ^ 

Jacopo verrebbero a Coftantiiiopoli . Il Papa , à 
TiEPOLo cui ftava molto a cuore il foftenervi i 
D.XLIIL Latini , fcriffe a tutti i Principi perim* 
panarli a prevenire la caduta dell' Im* 
peno , ed ordinò lina decima fopra il 
Clero ^ per impiegarne il ritratto a que^ 
fto oggetto . 

Mentre facevanfi sforzi da una parte 
per foftenere Baldovino , dall' altra Va* 
tacio moveva ciclone terra per fufcitar* 

f^li nemici , e fuborharne gli amici y a 
^o che venne ad effetto di fedurre i 
Cavalieri dello Spedale di S. Gio: di Gè- 
rtifalemme , con dare loro terre e ren«- 
dite, perchè lo ftrviJTero contra i Lati« 
ni • Tutti i fuoi raggiri farebbero flati 
inutili , fé il contctfto del Papa con Fe«> 
dericQ, ch'era fòfpefo , non terminato, 
non fofle riforto con ma^ior calore , 
per. dccafione della Sardigna , di cui erafi 
impadronito il figlio di Federico, e che 
Gregorio pretendeva eflere feudo della 
Santa Sède*. La difputa fu dal Papa por* 
tata all'èfhtmità; coficchè fulminò nuo« 
vi anatemi contro Federico ^ che acce- 
fero una guerra capace di ruinàre intie« 
ramente gli affari de^ Criftiani in Siria 
«d'in Romania. ^ 

j / In- 
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thtanto arrivarono a Còftantinopoli^ 



^oe Religiofi deir Ordine di S. Doroeni** Jacopo 
co , mandati dal Re S. Lu^i per ricu* Tiepolo' 
perare le Reliquie impegnate a i Véne- I>*XLIIL 
ziahi • Portavano una lettera di Baldo^ neiiqofe 
vino, ch'era ancora alla Corte di Fran- J^'^^«««/* 
eia , e che ordinava a* (nei Baroni di 
cfeguire la. convenzione da lui fatta con 
S. Luigi . I Veneziani depofitar; non 
vollero reftituire le Reliquie, fé prima 
non foffe reftituito il prezzo del pegno. 
Si convenne che la CaiTa , che contene- 
va le Reliquie ^ farebbe verificata , e fi« 
giUata coir impronto dei Signori della 
Corte Imperiale; e che eflaQifra fitraf- 
porterebbe in Venezia , e che refterebbe 
colà in depofito fino alla confegna del 
danaro . La Caflfa fu imbarcata con tutta 
h decenza poffibile. I Religiofi, ch'era- 
no venuti A prenderla , V accompagnaro* 
no fino a Venezia , dóve fu depofta nel* 
la Chifefa di S. Marco; e poco tempo do« 
pò eflendo ftato sborfato il contante da' 
alcuni . Mercanti Francefi , il Doge Tie- 
polo applicò il fuo figillo fuUa cafla , e 
la reftituì a quelli , che il Re S. Luigi 
aveva incaricati di portarla in Francia, 
dove arrivò felicemente • Baldovino, ri* 
folfe poi di ritornare ne' fuoi Stati , e 

giun^ 
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^tunio in CDibntfttopoli con qattche 

. }4Gopo ^<^>°^^^ raccòlta , e con truppe tdunatt 
TiEPOLO in divcrfi liiòg&i di Occidente. 
D.XUIL La guerra, tra il Papa e 1* Imperato^ 
Difcordu re àVeva> rotto tutti i progetti della Grot^ 
H pl!p!i?i*€ÌatB .: Grti^ria IX* fcriveva a tutti i 
impcmcofe . g^j^^pj ^» Eofopa per eccitarli a pren* 

dere le armi contro Federico • Offerì la 
Corona Imperiale al Conte Roberto fra* 
tello di S^ Luigi , che non Faccettò; 
cfortò i Principi di Germania ad eleg^ 
gere im altro imperatore , ma rìfpofero, 
che non potevano , né volevano • Gre* 
gorao adunò un Concilio contro il fuQ 
Avverfario, che fi dichiarò^ che nonne 
permetterebbe l'unione; e che poco tem« 
pò. dopo fece arreftare e rkeoere prìgio» 
nieri i Veficovt di Francia che ^* erano 
indrizzati ft Genova per ubbidire alla 
convocazione « Gregorio IX. vedendoli 
trattato da Federico &nza mifure, e te« 
mendo ogn'ora di cadere in di lui po« 
tebe , ricorfe ai Veneziani con le pih 
vive iftanze j per averne foccorfi • Non 
era fecondo grintereffi della Signoria il 
prender partito in così&ttn contela ; ma 
pgtti (onalvòltà tratfavafi dMmpedtre i 
pngretU dogi' Imperatori di AUemagna 
in Jtalii , eoa fempre difpofta a tutto i 

poicia^ 
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{)òfòia€lhè rìguai^ira come «péricolofa tu 

potenia troppo tftcfa di quéfti Inlpef«- ^^^Afe^o 
tori. Cosi non per z^ oei <tiri«ri Pà^ Trtrotó 
pali , riguardo ai quali i VéìrtezlÌQÌ thl« ÒMillt 
co i tMtto fcmpolofì di tutti ipdpòKj 
ma per £iit politici ; il SetiÌAò driKò vm« 
ticiD^ue galere , e il Ddg^ ile di^de il 
Comajodo a fuò figlio Pietro Ti^loV 

Quefta flotta venne t trockre fulte 
còfte della Puglia appuntò Vb ttinpo che 
Federico un' altra ne univa' in Sidiia i 
Il Tiepolò'" ebbe tetapo di' faW qualche 
sbarco, t'Ai devaftare alqaamo il pae« 
fé ; ma la flotta Imperiale non^ tardò 
molto s(d incontrarla , e pràeMafle ìt 
combattimento. Tiepolo temè di com- 
pròmettcrfi contro il nemicò^, che vede- 
va di gran lunga piU forte « Abbandonò 
iènza efitanza la Puglia , e fe ne corfé 
a Vennia con h fortuna di n6ii effère 
infeguito. 

Mentre Federico (accheggiava le terre Eweiiiio 
della Chiefa , un foo fatellite- , per no^ wffnMii^ " 
me Ezzelino, uomo di baflà hafcita , ^^«^'^**^ 
che per il fuo zèlo brutale e violento 
aveva acquiftato il favore del ftào Pa* 
dtT>Re , era in Lombardia i^lla tefta de* 
Gibellini , ed élercìtava ogni Yinlnnia 
^otitro i Guelfi % Rifusdeva per confiieto 

io 
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iù Padova , dove tiranneggiava tutti 

Jacopo 9^Ui che i^on erano Gibelhni , ciqè di- 
Tieìpolo chiamati partigiai^ dell' Imperatore .. Gli 
P*%M)tl* efilj , le conififtazioni de* beni erano la 
ininor p^na.» con cui puniva quello di^^ 
fetto di parzialità ; e i pih nobili , egual- 
mente cHe i plebei , erano condannati 
air ultimo fuppUzio per fole parole ^ chf 
daffero luogQ a fmiftre interpretazioni . 
Tktte le Qltà- vicine gemevano peri 
capricci e le crudeltà dell'infame tiran* 
n(> • Molti de' loro infelici ;Cit.tadini > P 
fu|SÌtivi o proferi tti) fi fai vano in Ve- 
nezia ^ afilo aperto a chiunque . apdava 
|à cerca di libertà • Le orribili deftrri- 
2Ìoni , che facevano dello ftato mifera- 
bi{e della loro pàtria , fomentavano ne' 
Veneziani l' ay verfione contro Federico , e 
i fuoi fautori . ^ Pietro Tiepolo figliuolo 
del Doge, defiderava ardentemente di ave- 
re un' armata , colla quale potefle rìfto* 
rare in tfsrra la perdita» che avea avuta 
fu 'jl mare^ .. Ma la Signoria ,già pentita 
di aver principiate le oftilità con tra Fe- 
derico,, non avea voglia. di dare a quei 
Prìncipe fiero e implacabile nuove pcca<> 
fiopi di cotliera : onde contenta di odiar« 
lo,; non voleva irritarla. # 

( Il giovvje .Tiepplj? ppn trovando i 

Ve- 
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Veneziani difpofli a fecondarlo , fi offe^^ 

ri ai Milanefi, che gli cfibirono: il- co- Jagòpo 

mando della loro Città • Si pofe alla te- TiEpaioi 

fta delle truppe confederate di Lombar- D«XLHI# 

dia , e diede battaglia ad Ezzelino : ma 

fu battuto , fatto {prigióne » e mandato 

air Imperatore • Federico pien di còm- ii rialto dei 

* ^ !• • *■ 1 • i_ Doge fatto 

piacimento di avere in mano colui , che morire <uu- 
avea deyaftati i fuoi Stati , lo fpedì in^ "*"'* 
Puglia carico di catene , e comandò che 
gli fofle tagliata la teda nel luogo me« 
defimo, che era ftato il teatro delle fue 
imprefe • Un tale trattamento fatto ad 
un prigioniero di quella confeguenza ^ 
moftra il genio violento di Federico , 
ma fa poco onore alla fua equità, e ca- 
ratterizza in lui un Principe pih fortunato 
ne* combattimenti, che dégno di vincere • 
I Veneziani irritati dell' infulto fatto 
alla Signoria nella perfona del Tiepolo, 
non ne moftrarono rifentimento , poiché 
farebbe convenuto venire ad una guerra 
aperta , ma le circoftanze efigevano che 
foffe diflimulato l'oltraggio. In oltre 
quando la Signoria aveffe voluto trarne 
vendetta, ne farebbe (lata diftolta dalla 
frequente diverfione di forze, a cui la 
coftringevano le ribellioni de' fuoi nuovi 
fudditi . 



Jj4 $^oiit a VeXetà ' 
__ I^ Città 4i Zara 4 (pellb inWefc^ 
i^^»o •^•v» proficMto 4ell€ turbolenza che8gi# 
Tii;K>(0 tavaoo T Italia^ piar fottnarfi di nuovo 
P.XXJII* dal domÌAÌi9 Vfjdfttiftfio» £lla aveva icac^ 
^^^»^*« ciato il filo Bodaftà^ dimafidato foccprfo 
a) Rf d' Ungheria > a i^rc va dateiwiti|i<» 
u a fcttottre par fempre. il gioga della 
Rtpubbtica* G^nverma . mMdira cóntro 
U Cittì (fibeUe VitiA fl^tt* e al^uasta 
troppa comandate da R^iiiiero 2eoo « I 
Zaratiflfi neff^ttraro d^r inneri iat^ri agli 
attaccai cootia^i de'VeataaiaM^ Al^s^ 
MfQ|n6 rendivi, e ricavfre la l^gge dal 
vincitore • Facilitò la rafa di i|ue»a piaz« 
2a> Timpotenu di 9eU Ra d*Uagke«^ 
ria 5 i) cui regno era efpoilo, da un an« 
no t alk prede dei Tartari , che venati 
da que*medefimi climi dell^ altre feroci 
nationi i di cui parlammo fui princrpio 
di quella Storia , vi avevatio rinovate le 
limtalità e gli orrori , de* ouali erafi 
^«afi perita la memoria • tfela dopo 
av^ veduti dis&tti i fuoi efarciti ^ e le 
(uà Città deviavate da quel toirente di 
ladri in&riati, era ftato c^^retto a ri&u 
giarfi in Dalmazia, per attendere elle X* 
orribile :terT^pefta fpffe c^ata . I Vene« 
tiani fitielfero (hMique il momento oppnr* 
tuno per ricuperare Zara ; e quando vi 

fu* 



fiiroDò. entrati, mandarono Ambafciatori^ 

f ir infelice Beh) la. cui fituazìone lo Jacopo 
refe, nròotiffimo udii* accettare gli artl^ Tittoto 
coli ot pace dke gli propofero • Rimun* D^XLIIII 
ciò in loro favore a tutti i fuoi diritti 
fofra Zara , di modo che non reftò pih 
alia Sgnoria la menoma^ inquietudine 
intorno a ^uefto affiire« I Zaratini furo* 
Ao::putiiti t:on accrefcere il loro tributo^ 
e.reftaconò tranquilli. 

L' Ifola di Candia continuava con ÌA ^^btitty 
luft emozioni & tener molto occupato ii 
Scalato dì Vcoesia « Sino t quel tempo 
vi ^rano ftate moke piccole ribellioni ^ 
che rendevano la iituazione di qtie' Oo« 
vdnlacori . efhremamcnte pèricoloia , ma 
che ifam efigevano per aldo die un'ora 
diUteria vigilansa , e tratti di autorità 
eferoitati a piopofito* Trovanfi alkvoU 
te tra li maioooatditi j degli uomini cB 
^irifio^ che'IaonotitimiutB in.ghmdeuna 
Mdiaione^ condif^O, combinazione, e 
fiftcaaa, e acquali non manca che una 
giufta cauia e profperi eventi per meri* 
faée un rangoi fra gli uomim illuUri • I 
maneggi di 4si( genio di taicarattefe ac'» 
ce&ro né* Oèndioti un inéeodio di rìbel* 
Uose,, di QUI tuim ciò 9 di' era preceduto^ 
eia foitanto una .deboliffiflia icanagine • ^ 

Mi- 
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_^_^_ Michele Paleologo, Principe de'piii 
Jacopo ragguardevoli fra i Grpci di Romania, 
TiEPox.0 il cui avo fpofata aveva la figlia dell' 
P.XLIIL imp^radore Aleffio Angelo , aveva vo# 
luto qualche: anno prima eccitare i.Can- 
dioti per mezzo de'fuoi ehii0arj a qual» 
che follevazione*, facendo- loro compren- 
dere per via di' lettere di aver già ricu- 
perata una parte di ciò che i Latini 
avevano ufurpato a'fuoi antichi , e che 
fua' intenzione era di fpogliarli quanto 
prima dell' Ifola di Candia ; ma i Can- 
dioti allora per mancanza di rifoluzione 
^ di coraggio, rifpofero, ch'erano con- 
tenti della loro forte , e> che non aveva* 
no voglia di cambiar Padrone. Qualche 
tempo dopo un Cittadino di Candia fu 
afla0ìnato fiil chiaro giorno da due do- 
medici di una Dama Greca di gran con- 
dizióne. I parenti del morto fi portaro- 
no al palazzo del Duca , eh' era Andrea 
Zeno , per dimandare che gli omicidi 
foflero puniti . Zeno rifpofe , che nulla 
ometterebbe 9 perchè rigorofamente fofle 
fatta giuftizia , Si prefero le informazicv< 
ni , fi udirono i teftimonj^ e perchè i 
rei erano fumiti , furono, citati a com« 
parine, e fu* pròpofta taglia? a chi li con- 
ducefle morti e vivi | con ordine ai.Co« 

man* 
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mandanti delle Città di farne efatte per- 

quifizioni . Ma quefta delicata regolari- Jacopo 
tà y che conveniva alla gravità dei Giù- Tiepolo 
dici , difpiacque ai focofi Cittadini • Sòf- D^XLIII* 

rttarono , che il Magiftrato Veneziana 
foffe lafciato corrompere , per dar tem- 
po ai colpevoli di falvarfi , e che tutto 
l'operato foile pura finzione per alluci-^ 
nare il popolo. 

Sopra tale, fofpetto , di cui -è fempre 
fufcettibile la moltitudine , quando le co« 
fé non vanno a fua vòglia , i Cittadini 
di Candia prefero le armi , ^ minaccia-» 
rono di abbruciare la Città, fé gli orni*» 
cidi non foflero prèfi e fubito puniti • 
Bravi un partito , che flava per li rei , 
e che armò per porfi in difefa . Il Duca 
ed il Configlio vedendo quefta guerra ci^ 
vile proffima a fpargere molto fangue, 
ordinarono ai capi de'fediziofi di ufcire 
della Città, con proibizione di accodar^ 
vifi per pili di una lega di diftanza« 
Non fi ubbidì altrimenti : al contrario 
fi venne con le armi alla mano in mez« 
zo della piazza, gridando infolentemente: 
„ Chi avrà V ardire di fcacciarci di qua ? ^^ 
Alcune truppe giunte a propofito da Ve<» 
nezia fecero ceflare il tumulto. >La fe« 
azione finì, com'è d'ordinaria, colfup^ 
Tom. il Y pli-» 



Imo diiqndìiy che T avevano eccttotà) 

Jacopo ® AeflTuno fi mofle • 
Turato Paflato un atino due fratelli Giorgio^ 
^OJCLllL e Teodoro Cortacto, dì famiglia aoti- 
efaiffittia , ordii^tio btia nuova folkvaiio- 
jie , con ifperanza di fpogliare i -.Vene- 
ziani del governo ) e invsftirfene loco 
flefli • Unirotio un corpo ntimcrc^o d' In* 
fanteria e di Cavalleria ^ e ir actajitona^ 
tono neUe monfiagneé Mafin Zeno ^ eh' 
era allora Duca di Claudia ,inidn:i^ P^ 
combattere i .ribelli ; ma efleiidofi inipnf« 
dentemente ioipegnato in un fentiero fuor 
di man^ ^ cadde in un' imboCcata , dove 
fa occifo con molti Otì&ziali 5 cke lo 
aoooiiipagnavano . Marin Morofini fpe* 
dito in tutta fretta in fuo luogo ^ diede 
molte battaglie ai ribelli lenta poter ve- 
ni» a fine di diftfMggcrli é Accadde Io 
fteflb fatto il fuo incceffore Pietro Ze- 
no! ma alla fine Marin Gradenigo^ che 
gli fttcccdè , riportò una completa vitto- 
ria ^ cbe foce petxlcre ogni Ìpèran£a alli 
fragili CortatZQ , che ufcirMo dall' Ifo- 
la per non tornanri pi^mai* e i ribelli 
furono obbligati a. cniedercmifericordia. 
Ne furono appeii alcuni ^ « fi fece gra- 
zia t^i ritiri « ' 
Tutti oùefH tanauki ami erano che 
■-;'- de. 
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lìeboli tentativi ^ ed era rifcrvato ad un^ 

altro Greco il ridurre ì Venezìafii alle Jacopo 
maggiori angufticé Akffio Caletgi ^ uo* Tiepolo 
mo ftimaìimmo iiella nazione per la fua D.XLIIL 
antica nobiltà e per ricchetze inwncnfe , /««.«ì? ca- 
era uno di quegli Ipirm flemmatici > ^app de* ru 
che riflettono molto ^ che fi palefano pò* dtoti . 
4CO , che hanno vifte lontanifllcne e fìcu* 
re» Era buon patriota^ ed inconfeguen- 
%a gran nemico de' Veneziani ^. Affetta* 
va con effi una moderazione apparente, 
ma li frequentava poco » Sempre convi-i 
vendo co' Greci ^ cercava afietìonarfeli 
con le Aie liberalità , che difpenfàva a 
larga mano verTo i pih poveri ^ confor* 
tandoli nelle Jor traveiiie con un^aria 
affabile, ed ationofa. Quando era in li« 
berta con efli , deplorava la loro comu* 
ne difgfazia di eflfere fottomeffi a cattivi 
padroni ; parlava de' Veneziani con un 
dirpreìzo ed odio , che ToUeticàva grafia 
demente tutti quelli di fua nazione* 
Era il loro coniglio, il loro rifugio, 
la loro fperanza. Divenne il loro Idolo, 
e pnefe fopra efli tale afcendente, che 
baftava upa fua parola per metter in 
movimento tutta l'Ifola. 

Il progetto del Calergi , come quello 
degli akri c^pi di nèelliocie , era anch* 
Y 2 effo 
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^»effo di rendere k libertà alla fuà patria } 

Jacopo ^^ nulla ei volle fare con precipizio ^ 
TiEPOLo Formava a poco a poco i fuoi partigia-r 
J5 XJJII. ni , cercava la confidenza de* Greci piU 
bravi e piii capaci , faceva maturare la 
cofa per condurla ad un fine (icuro . il 
Duca di Candia Giacopo Dandolo, \uo« 
mo fcahriffimo , fofpettò il difegno del 
Calergi , e comunicò i fuoi timori alla 
Signoria . Ciò eh* ei fcrifle , parve di 
coofeguenza ; e come le ribellioni prece- 
denti avevano fatto conofcere, che noa 
erano mai fuperflue le precauzioni , fu 
ordinato al Dandolo di far prendere fe-f 
cretamente il Calergi , e fpedirlo fotto 
buona guardia a Venezia. Queft' ordino 
giunto in Candidi non fu tenuto fecreto ; 
poiché Dandolo efifendo obbligato a par* 
teciparlo a^ fuoi , non ebbero quefti. ri^ 
guardo di comunicarlo agli ^amici • Ca- 
lergi, avvertito di dò che macchinavafi 
fovra di lui , fi vide in^. neceffità di fma^ 
fcherarfi piii predo di quello fi era pre- 
fiflb • La notte fieffa fi abfentò , e ap- 
pena giorno comparve alla tefta d'un 
corpo di ribelli piii numerofo , e meglio 
ordinato di quanti fé ne avea avuto a 
combattere in altri tempi . ScieMe podi 
vantaggiofi pelle montagne , perchè g\\ 

ftr. 
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Jtét'vìflierQ di luoghi di ritirata e di rio* 

forzo • Vi fece trinciere , che unite alla Jacopo 
fituazione del terreno , li refeio quafi Tiefolo 
inacceffibili . Si applicò a ftabilire una I>-XLIU* 
buona difciplina neUe fue truppe; e come 
aveVa feco perfone di buona volontà , e 
perfuafe del fuo fapérè^ gli riufcì facile 
aflbggettarli alla r^ola , e avvezzarli al 
tornando co^ì efattametite che neffuno 
prendevafi il piii leggero arbitrio fenza 
licenza • 

Calergi usò rigotofamente dei àlrit^ ^^^^^ 
della guerra contro i Veneziani. Le lo-csaduii 
ro terre furono devaftate , incendiate le 
loro cafe di cattipagna , tutti i loro Co^ 
Ioni taflati. a contributioni eforbìtanti^ 
Il Duca Dandolo unì le fué truppe per 
dargli battaglia ; ma V accorto Calergi ^ 
che voleva fiancare ti nemico fenza in^^ 
debolirfì ^ evitò flempre il combattimene 
to, girando nelle fue montagne, dov* 
era ficuro di iion poter eflere forzato ^ 
e delle quali occupava tutti i fentieri; 
di modo che quando V armata Veneziana 
fi prefeiitava da una parte ^ gli badava 
far fronte con porzione de^fuoi, mentre 
gli altri corpi erano fempre in libertà 
di fcorrere per altre partii cheireftavano 
libere • Il Dandolo variava le marcii 
Y 3 fen* 
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tfenz» imi pòtwrlof fbf prendere * Queftè 
Jacopo rtiodo di' far guerra diveniva kicomodà 
TiEFOLo di Ven^kni ^ che non ci vedevano né 
D.XLHI, ripofo, né fine, Cofa incredibile! Ca- 
lergi trovò il fetiretò di mantenerfi ia 
tal modo per diclotfo anni inrieri, fotto 
tuia molritodine di Duchi, che tutti ave« 
Vano gH ordini piU prefTanti di £OfAbat« 
tcrlo , e de' quali atcuifo non potè mai 
venirne 9 capo. Convenne ilfìne, che la 
Signoria fi rifolvelTe alla pace* Vital Mi* 
chieli Duca di Candia ricevè ordine di 
offrirgli condizioni onorevoli e vanttg'» 
giofe , per obbligarla a deporti; V ztmi % 
Cakrgi s' era in fatti foftenuto, tna ave^, 
va riportati pothi vantaggi , A rilerva 
de' faccheggj e delle contribuzioni , xon 
che la fua armata erafi mantenuta , fi 
trovava dopo diciotto anni al punto me« 
defimo , dove trovavafi prìpcipìando la 
'guerra , Una così lunga efperieirza lo 
aveva perfuafo dell' impoffibilità di fcacw 
ciare i Veneziani fenza combattere , deli* 
inutiKtà di praticare certi movimenti , at« 
ti folo ad inquietarli, e Rancarli, e eh* 
m cofa malagevole il tentare opera* 
tioni di guerra piti decifìve contro art 
mate ch'erano fenipre a portata tli ricc^ 
vere foccorfo , Giudicò cflcre cc^a mi« 

glio* 
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^ Doj^ qualche giorno tornarotio i Gre-. 

tri per , rinovare le iftanze . Fu trattato . Jacopo 
l'affare per lungo tempo j e con vivaci- Tiepoló 
tà • Calergi impiegò eloqulenza e defte« D-XLIIL 
rìtà per perfuaderli ^ che il progetto era 
chimerico. „ Suppongo, egli diffe, che 
iy abbiate fcacciati i Veneziani ; dove 
ij fono le voftre forze per difendervi? 
^, Avete flotta, avete armate? Dovefo* 
3^ no le voftre munizioni ? Dove è una 
^^ cafia ? Come conferverete la libertà ? 
^I, Principi vicini, i GenoVefi, i Ve* 
)^ neziani ftefil armeranno contro noi * 
), La noftra Ifola è di tale confeguen« 
), za,^ che ^uò tentare la cupidigia di 
^, tutti i Principi ftranieri . Che cofa 
„ guadagnerete, mutando padroni? Serw 
3, vith per fervitìi 4 E' dunque meglio di- 
^, pendere dai Veneziani , il di cui go. 
^ verno è diretto dalla dolcezza e dal- 
), la giùftizia. Noi ne abbiamo la prò- 
)^ va ; poiché dopo tante ribellioni la 
,, Signoria non ha aggravato il noftro 
M giogo . Il mio parere è di reftare fog-. 
^, getti ad un dominio , che in fine è 
^, meno d'ogni altro pefante^ e di evi- 
5, tare nuovi torbidi , che potrebbero una 
^, volta divenirci funefti . 
* Calergi parlò con tanta forza , cht 

tutti 
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tutti, abbracciarono si ftiò configUo. Il 

}^^QPo"Senato iftmito della fua fedeltà , gliene 
TiEPOLo dimoftrò il gradimaoto^ creando Nobile 
DJCLIII» Veneziano lui e tutti i fuoi difcenden«- 
ti • Qtiefta fila fedeltà fu fempre coftan- 
tei eflendo in punto di morte , chiamò 
m A i fool quattro figli y a' quali rac* 
comandò prima d*og4ii altra co^a di re^ 
ftarc inviolabilmente fedeli alla Signo-* 
ria , minacciandoli deikt collera del Cie^ 
Io ) e della malediiiona paterna , ft mai 
€* allontanaflero da . queflo jpunto ettenr 
ziak del loro dovere. Lo Ipirito di ri- 
bellione era però così radicato ne* Qin» 
dioti , che non era facile V eftirparlo ; e 
ne vedremo tratto tratto germogliare nuo« 
vi rami di fedizione « 
J^'^^^C- ,La morte di Papa Grworio IX. e 
»»»cj«*t™,del fuo fucceflore Celeftino IV. che non 
impemore. ^li fopraviifc che fedici giorni, ralleo» 
tò alquanto il fuoco di guerra , che Fe« 
derico aveva dettato ne* contorni di Ro- 
ma #. Ma la lunga vacanza della Sede ^ 
che durò quafi venti mefi , andava dif- 
pomendo un incendio m^giore , quando 
i Cardinali ekiTevo Innocenzìo IV. Ge^ 
oovefe di naciorie , e amicifiimo di* Fe« 
derico. Quella promozione^ che paieva 
dover por line alla guerra tra le due Po« 

ten^ 



aéméy *iof! fervi, che ad àumwiéi'è k _^_^ 
fcandalo della cfifcordiì « Due ttìnici^ che }ACOPa 
là fertuda deftifià fu Aké Tròni r ivatf , Tupolo 
Trévatfo préfto motivo a cofltefa . ^ét JWQJ^* 
tofiformità dé'lor fenftm^iiti fi edinpué 
dair urtò delle loro pretefe rtr^oAi^libk 
}i , é Taniickift primiera nón ferve éhè 
ad inafprire maggiòrmeme la difuttieinr. 
Si priiìcipiò con intavolare H ptee. Le 
condizioni propone da lAhoc^enzié» difpia» 
cquero a Federico , II rifiutò fàtM dalf 
Imperatore di fottofcri verle ^ irritò' il Pa* 
pa • S' impiegò qualche tempo ÌA preiiw 
cere apparentemente i mezti di concilia^» 
^tione « tqtanfo gli animi $* irritavamo ; 
la perviv^cia <f' Innocenzio , che la vo^ 
leva a Aio modo., la fierezza <K federi«- 
co che non voleva cedere , pfodufiero uni 
rottura « Il Papa per operare con piti lU 
)>ertà pafsò in Francia, dove toAvocò i 
Lione un Concilio Geheralè ^ liei quafe 
Innocenìio in vlttti del potere di legare 
e di fciogUere, dfnonciò Federico privò 
d^ogni onore e d^ ogni dignità ^ éofnend«> 
tiENriamente Colpévole di fpergiufi^, 4l&< 
erilegio, di erefia ^ e di fellonia/ 
' Quefto affare, eh* ebbe p^ffim* tonfei JJJS^ì;;!^ 
guenze per Fecfcrico, impedi vn fcmpre »«<>"«*« ^' 
|>iU l'arrivo del foccorfb- , che doveva 

man* 
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wTtìSLnàzxe a Baldovino Imperatore di Cao» 

Jacopo ft^tinopoli , veiutfo al Concilio di Lio« 
^lEPOLo ne per dimandaife ajuto a tutti i Prin^ 
J^,XUII. cipi d* Occidente • Aveva egli con le fue 
fole forze riportato dei vantagg) fopra i 
Principi Grtci fuoi nemici ; e feparata« 
mente aveva combattuto e vinto Vata>> 
ciò , e toltegli con fortuna alcune Città ; 
ma con tutto ciò temeva noti poter reg^ 
^ere agli attacchi continui dei Paleoiogi 
oa una parte, e de*Comneni dall'altra^ 
che avanzavano Tempre terreno , e quafi 
ridotto avevano tutto il fuo Imperio 
nella fola fua Capitale « 
• I Criftiani di Siria erano afflitti dall* 
ifteflb flagello che V Ungheria : una fol- 
la di Tartari che ^' erano gittati full Afia 
minore^ aveva penetrato nella Paleftinai. 
Genifalemme prefa e defblata daque'de* 
teftabili barbari , e la intiera fconfitté 
d' una grand' armata di Criftiani ^ non 
lafciava a tutti gli altri miglior forte da 
fperare , che di eflere abbandonati alla 
difcrezione di que' moftri vincitori , Il 
Papa nel Conciliò di Lion aveva or* 
dinato, di doVer predicarfi da per tutto 
uti^ nuova Crociata per far ceflare, o 
diminuire per lo meno Toppreflione de* 
fZriftiani di Oriente • Ma V Imperatore 

Fé- 
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Federico , furiofo per la fèntenza prò- 

nunciata contro di lui , fi pofe a perfe- Jacopo 
guitare il Papa a fuoco e a fangae , fa- Tiepolq^ 
cendogli guerra in perfona , e per mez- U-XU!!^ 
zc de fuoi Figli e de'fuoi Luosotenen- 
ti , trattando fenza miféricordia tutti 
quelli del partito d* Innocenzio , e ufan*» 
do tutti sii ecceffi , che può ifpirare una 
rabbia dilperata • Il Papa vedendoli ri« 
dotto aireftremo, pubblicò la Crociata 
contro Federico * di modo che una buo- 
na parte delle forze deftinate contro i 
Scifmatici e gl'Infedeli , fi trovò diver- 
tita ed impiegata contro T Imperatore, 
che fi pretendeva fofle creduto un altro 
Lucifero, e che in fine altro non face- 
va che difenderfi , per verità alquanto im^v 
petuofamente , contro un' ingiuftizia ma- 
fenifta. Il folo Re S. Luigi, fenza pren-r 
dere partito tra i due rivali , che in va- 
no aveva procurato di pacificare, efeguì 
r impegno, che aveva prefo per Terr^ 
Santa. SMmbarcò li 25. Adotto dell'an- 
no 1248. Arrivò in Cipro, dove foggior^ 
nò con r armata piii di fei mefi • Que«» 
fto foggiorno imprudente diftrufle l'ef- 
fetto delle pie intenzioni del Principe. 
Cr Infedeli ebbero il tempo di porfi in 
f(tfffa , San Luigi non arrivò in Egitto, 

che 
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Ucoro >^^^ ^i^ P^ trmpo ^ e par ^cf« £m» 

P.X.UU* t^t C0uerjai»i9 in tale lUtOt qttitndd 
i^iioMiu ^ I?*8P Tifprio rinunciò, fcr termii»- 

tÌpS?! ^ ^ '^*P*^ ** ^** * ^'^ **• piinciptl 
taerito fu 4i «ffrce un Ì«0|«io OiurìfcoB- 
iiiltp » Kifprinè il cqdipr VemttbAo , t 
dt^ lui fi rìa>np(ct il vjiQ^«9ggio di «ver 
i^d^ttp in ut» pk^qìo fmm«ro di «rtupU 
bw^ n fo0iaD)4iJi il s^p$ immeftfe delle 
1^* ^ 4^^ Mtidli ^eorpti^ Con ciò 
Cfllttfil alk patria w ftrvigi^ H&»»a^ 
]i^0. Craiidf fggrav» % ai Ci»a4ioi 
li9a fofWgwe di If^i, ckf W» fetH'oao 
di ordinaria, cW aihoifipUcare i falli 
^[ign^Hnu , ipfr la diftcoltè di nem* 
piare la memoria di tanti oggetti, e H 
avfrli fjnefenti i^ttìpp? ^tlo fpidto ; lìj^ 
i pretefti che danno ai c#vilkt&rì di c^m-^ 
ìffittiprc la kgge coj(^ ìf leggi reedefimc* 
tid qualità di GidriCponfiUtQ non d^ve 
(orpTifodere in q^ untilo di aìta Datcit» 
qpai «m il Tiepolo: lo -ftudio dejlj^leg^ 
gi era ì/m^ profeftone ftimatiflima tra i 
Nobili Vericziafii; ed ognuno &tìevafi 
gloria di eftncitare V Avvocfitura , p^' 
che quuftominifiero, per fé Àeffo nòbili^* 
fimo , efktcmv»& allora cm tutta oq« 

biltà. 
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\>tìtÌL'. Non avieva altri aflì^namenti che« 

^eUi 9 che il Governo deiiiiuva , e U }aco?o 
parti erano aififtite feaza iiìterefle • Sa* TuvoLe 
Febbe ida defiderarfi , che una sa beila D«XLIIL 
«ifanza non fi foflTe mai abolita , e ck( 
potefle introdurfi da per tutto ^ dove fi 
ambisce di eTercitar laGiafHzia decente*» 
mente ; e di occupare la Ncibiltà in un 
niodo àsL renderla ineftimabile « Sotto il 
l^egBO di Ciacopo Tiepolo « il fuoco prè« 
Ss negli Archivj di San Marco , ed un 
gran ttUtnero <tì Codici antichi andan»» 
no confanti in ^uefto incendio; perdita 
iboittia per lo ^ato e per molti parti* 
scolari ^ Tiepolo fece £ibbricare la Chiei». 
fa de' SS. Giovanni e Paolo ^ e la diede 
ai Frati Predicatori , ch'egli volle in« 
trodurse a Venezki , per la fama ^ che 
4)ite(l^ Ordine nafoente erafi acquiilatà in 
tutta Suropa é tn ^nefta Chiefa volle ef« 
ière (Sepolto ) ed ivi pure fu desinata la 
ièpolittra dejla Tua Cafa # Moti poco tem* 
pò dopo la fua abdicazione « 

Per evitare nella nuova elezione il pe« 
ricolo di ricorrere alla forte furono fif* 
£iti gli Elettori al numero di quarantu* ^*"*"^ ^ 
no . Mario Mofinfini fu eletto . Durava **^*'* 
tuttavia la suerra tra il Papa Ionocen# ™^*^s^- 
IV, e 1 Imperate* Federico II. Il djclIV^ 

tiran« 
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tiranno Ezzelino , di cui fi è parlato , 

Marin Capo de'Gibellini in Lombardia, e il 
Moaosi- partigiano piii collante di Federico , con- 
n^YTTV ^^'''"•^* ^ tormentare crudelmente i pò- 
P.XLIV. p^jj ^ Yui fpggetti . I gemiti e le la. 
gnanze' di quelli , che fi trovavano in 
balìa de* fiioi trafporti , e delie fue an- 
gherie, com movevano il cuore d'Inno- 
cenzio , ma ei non poteva apportarvi ri- 
medio • La paflione di diftruggere Fede- 
rico, e di opporgli competitori deftinati 
ad innalzarti (opra le Aie mine, non gli 
lafciava né tempo , né modo di appli- 
care ad altri affari . Colla perfuafione 
che i fuoi anatemi aveflero fpogliato il 
nemico di tutti i fiioi diritti , avea tenuti 
tali maneggi , eh' era venuto a capo di 
far eleggere in Re de' Romani il Lan* 
gravio di Turlngia. Morto quefto, feco 
eleggere il Conte di Olanda. Codefto 
imprefe non fi efeguivano fenza effufio- 
jie di fangue • Ogni colpo , eh' ei lan- 
ciava per abbattere V inimico , era Tem- 
pre fucceduto da un raddoppiamento d' odi- 
li tà , e diveniva un nuovo (limolo al li- 
vore reciproco de' Guelfi, e de'Gibellini 
per attizzare il fuoco della lor guerra • 
E' impoffibile il crediere e l'immaginare 
quanto TAUemagna e l'Italia patiflero 

in 
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in quefta crudele difcordia , che non la- 

fciò fuffiftere i legami piìi facri della fo- Marin 
cietà , che pofe in difunione Città con- Morosi-. 
tro Città , famiglie contro famiglie , che ^^ ' 
per -fino in molti luoghi feparò i Cit- 
tadini di una medefima Città , e i mem« 
bri di una fteifa famiglia in due fazio- 
ni , rifolute di venire agli eftremi paflì 
per quefta frenefia di partito • 

I Veneziani ebbero la fortuna dìpre- 
fervarfi da quefto fuoco , che tutti con- 
fumava i loro vicini . Non furono né 
Guelfi né Gibellini , ma .occupati dal 
«foiido loro interefTe non fi lafciarono fe- 
durre da quefte idee di partito , che non 
davano luogo a neutralità • Quefta pru- 
denza , falvandoli dai pericoli dell' emo- 
zione univerfale , lafciava ad effi la fa« 
cilità di attendere ad oggetti , che in« 
tereffavano pih direttamente la loro prò* 
fperità , Le turbolenze di Candia erano 
calmate per la paee fatta coni Aleffio Ca« 
lergi . Per ralTodare fempre piU quefta 
pace , la Signoria rifolfe di fpedire una 
nuova colonia neir Ifola ; e le deftinò 
il territorio dell'antica Cidone, minata 
nelle guerre precedenti • Quefta feconda 
colonia , compofta come V antecedente , 
di Nobili , di Cittadini , e di plebei , 
. Tom. il Z s'im- 
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^is' imbtrcò 9 e fcct felicemente il fi» p«f- 

Maain ^^ggìo • Arrivata neir IfoU , fabbricò 
Morosi- fuUe mine di Cidone una nuova Città ^ 
^^ detta Canea , divenuta poi la piìi con& 
D.KUV. aerabile dell' Ifola, dopo Candia. 
plplii"*^ La morte dell' Imperatore Federico II. 
ceiuio. accaduta li 13* Decembre dell'anno i2jo. 
^a^MAB^parve apportare cambiamento negli 9&« 
j^ j^ ri . Produfle la rifoluzione prefa dal Pa- 
' pa di ufeire finalmente di Lion , di pren- 
dere la ftrada d' Italia per Genova, e di 
reftituirfi nello Stato Eccleliaftico per M4« 
lano< Ma non diminuì la fua oftinazio* 
ne di vendetta^ rinnovando gli anatemi 
conttm la memoria di Federico, « con* 
tfo fuo figlio Conrado é In voce di ri* 
volgere le fue cure paftorali verfo V Egit- 
to, dove il primogenito della Chiefa , 
ed 11 Principe più 4egilo d'intetvff^re la 
religioeie nella fua caufa , era pericolofa* 
niente in guerra contro griafedeli; In- 
nocenzio non penfava che a fubornare 
tutta la CriftiaHf ti contro Conrado , per- 
chè non racoogliefle T erediti dell'Impe- 
ratore filo Padde. Ebbe l'ardire nel fé- 
no medefzmo della Fnanck, di &r pub* 
blicaDe una CK>ciaibEi con indulgenn piii 
che plenaria per qitt' Fraoeefi , che pren- 
befferò le acmi contro ii Principe Alle-* 
.: ma- 
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; paaiio , piuttofto che à fevprp jdi que' fe-« 

j deli , che andaffero in focoorfp del fuo ]\Jarin 

Re , fgtalmetitè impegnato oltre mjre . Morpsi- 
•^ Quella fevprità pjrrvp talmente ecceffiva ]i^^jy^ 

^Uà R?git)a 3iafìca , che prefe il parti* ?**^Wv. 
j to di jconfifcare i beni dì que' f;alfi Cro# 

j jciati i che òecajtìipnte fi ofFprfero per mu 

tiìfìvi della vendetta Papale. 

Intaijto il Priijcipe Coftradò marciava Difgratiedi 
^ Vèrla 1' titalia per prendere il poffpffo |*gi«o^.* *" 

I d^la Sicilia » Dimandò de' vafcelli ai 

II Vene?Lx^|ai per p^Aj^U'* in Pilglia * Sareb* 
te flato pcricoj/jfo un rifiuto^ e il Se- 
cato prydjehtiflimp bon vòjle dirgufta;re 
m Priùdìj^i chi? quantunque fulminato 
dal Papà^ av^va aflcor^ 1^ Aipi^riarità 
in Italia « F^ Accordato tutto ci^ eh' ei 
Volle ^ $ ù ,ebjb(e il piacere di tragittarlo 
in .un Paefe , ohe ^llplitanavalQ dalle ter** 
te deljia Sigt)oria » L^ di%razip avvenute 
in Egittq) al Ke San Luigi furono l'ef» 

^ fettp piti fun^Qo de{la pliipaj^a difcòrdia , 

^ che dopo t^nti anni manteneva xiell' Orien*^ 

^' te i* Impèrio e ij $^perdpzio in difMioio- 

[' 11^4 QyeQo Principe j vittima di un pu* 

'^ tù^ zelp , aveva v^dijtp combìparfi tutti 

1^ gli acipidftiti , pejc?hè 4^^ fua religione 

'" tP& poA^ all^ .prp^e pfì^ aM^^c»^P^f« 

^' Vittpriofo da prÌD9Ìp2p, aveva atterrici 

f- z X gr 
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^rgl' Infedeli con la fua intrepidezza . TuN 

M ARiN ^^ ceduto aveva alle fue armi , ed ave- 
Morosi- va principiato con tutti i caratteri dell* 
n vT TV ^"^P^^^ Francefe , il cui primo fuoco è 
come la caduta precipitevole di un tor- 
rente , che rompe tutti gli attlni , che 
sforza tutti i ripari . La fame e le ma- 
lattie , due nemici contro i quali non 
vale il valore , avevano pofto i foli oda- 
coli y che poteflero impedire le fue vit- 
torie . Ebbe il dolore di vedere diftrutta 
la fua armata , tutti i fuoi Baroni o 
TSSSSSr morti o prigionieri, e lui fteflb ridotto 
An. i25x.in ifchiavith • Aveva pagato il rifcatto, 
e portatoli in Paleftina maneggiava per 
ottenere agl'i^ altri Criftiani la libertà, 
che egli aveva per fé ricuperata • 

I Veneziani ftabiliti in quella parte 
di Oriente , gli erano ftati di grande 
ajuto per 1* adempimento del pio tuo di- 
fegno, fomminiftrandogli vafcelK e ogni 
cofa , di cui aveva bìTogno • Ebbero la 
fortuna di vederfi da vicino quel grande ed 
ottimo Re , le cui virtìi fra le maggiori 
calamità rendevano sì venerabile e sì ca- 
ro . Venne in Acri a conferire con effi 
e cogli altri Criftiani di Siria intorna 
a* mezzi di riftabilire il regno di Geru* 
falemme . Volle efaminare con gli occhi 

fuoi 
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luoi JToprj le fortificazioni di t}uefta Cit- 

Ùl y e quelle di Caifa , di Cefarea , di Marin 
Joppe , di Sidone ; e trovatele difettofe , Morosi- 
le fece riparare a fuc fpefe . Difponevafi ^i , 
a far venire di Trancia nuove armate , * 
colle quali avrebbe tolto fenza dubbio 
agr Infedeli tutto ciò , che poifedevano 
nella Terra Santa ^ quando k morte del- 
la Regina Bianca fua Madre l'obbligò 
accelerare il fuo ritorno in Francia ; e 
con ciò la Paletti na perdette il frutto 
delle grandi fperanze fondate in quella 
iettima Crociata . 

Era tempo, cke i delitti del tiranno 
^Ezzelino folTefo puniti • La fua condot^ 
ta in Lombardia offendeva tutti ^i prin^ 
cipj d'umanità , ed ogni fentimento di 
natura • La Città di Padova ^ di Vicen* 
za , di Verona , e tutti i contorni era- 
no elpofti a continue Àragi per cagion 
fua » Faceva uccidere i Nobili e i Cit^^ 
tadini nelle piazze pubbliche • I piii neri 
tradimenti ,' le delazioni inique , gli af* 
faflinaxnenti erano i foli mezzi onde ot« 
tenere la fua grazia . Uno de' fuoi pia- 
ceri era di far acciecare i figli de' No* 
bili , e lafciarli morire di fame nelle 
prigioni' • Ogni giorno fi immolavano 
nuove vittime al fuo furore , fenza di« 
Z 3 ftin- • 
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kfììtAìMe di eti, di feifTò, diwfcita, di 

Makin ptofcffionè .- Non fi udivano , clìe gridi 
Mcmosf- laménttIroU ffi qtiegl* infelici , che- faceva 
NI, morire f fa* tormtpti . E* maraviglia, che 
D.XLTy. (i^Q tollerato per tanto tèmpo ut fimilc 
ttiòftrd , e che (Hio dalle fìie |yriri!ie cru<^ 
ddtà non fi foff^rò uniti i popoli per 
trttcidatlo. Mi un timore fervale temeva 
tutti abbattuti e cófiernati in modo, 
iShe toglieva il coraggio^ e le fòt^c , Do^ 
vfevafi dar lodi ad Ezzelinb , chiatnarla 
giudo, faggio, tonfervàtore della patria ♦ 
Dovevafi accarezzarlo editti una beftià fe^ 
fàtt , di cui ogni fcapritcid ptiS dare U 
morte, tgU era fen» rélìgibnc, tapiv* 
tutti i bèni Ecclèfiaftici , infultàva il Cle^ 
h>, turbava il miniftero de' Paftorì, e bori 
Jafciavali in libertà delle loro funzioni; 
r ftsomnni. H Papa Inuocenzio , dopo averlo inu4 
P*7 *^* ^^^ tilmertte piìi volte ammonito, lo citò 
dinanzi a sé ; e come egli ricufava fem<» 
|)re di venire a giuftjficarfi in perfona , 
Innocenzio fulminò contro lui fentenz4 
di fcomunica , accompagnata da i rìm* 
proveri , che meritava , e feguita dalla 
tlaufula ordinaria di privazione di tutti 
gli onori , diritti , privilegi , e dignità « 
Ezzelino fi burlò del rigore del Papa , 
c lontano di rientrare in fefteflb| pens^ 

ad 
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dd ffteiìderf il fuo imperio e le fue cru-^ 

deità fu tutte le Città di Lombardia , Makin 
che fino allora ne erano ftateefeitti. In«> Momsi^ 
nocenzioIV. mori quell'anno medefimo^ T%4ii^r 
ed ebbe per fucceffore Aleffandro IV. che ^*^^^^^ 
nèir anno feguente pubblicò contro Ez^ 
telino una fpecie di Crociata ^ e ccim^ 
mife air Arcivefcovo di Ravenna ^ Fu 
lippo Fontana ^ il fare in qualità di Le^ 
gato una fanta guerra a quefto nemico 
della Chiefa e della umanità* Fontana 
(i portò a Venezia per impegnare la Su 

§ noria a predargli lòccorfo; accordò in^ 
ulgenza plenaria a tutti quelli , che 
prendeflfero Tarmi contro il tiranno. Sa« 
putofì il fuo progetto, vennero Crociati 
da ogni parte , non folo dello Stato Ve^ 
neto, ma di tutti gli Stati vicini 4 La 
Signoria conofcendo la neceffità di repri* 
mere un Tiranno , che a lei vicino efer^ 
citava violenze orribili , e che fiiceva 
ogni giorno nuovi procreili , non folo non 
fi oppofe air intraprela del Legato , ma 
r appoggiò con tutto il potere , fommi*' 
nifìrand^li truppe y vafcelli , viveri e 
munizioni • Ezzelino era allora occupato 
neir afledio di Mantova « Per coftringer^ 
lo a levarlo, fi rifolfe dare il guaito al^ 
le fue terre preflb Padova. 

Z 4 Tut* 
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Tutti i Crociati ebbero órdine di Unirfi 

Marin ^^^^ ^^^^ ^^^^^ Bebbe , [ riduzione gene- 
MoRosi- rale dell'armata. Di là: fi marciò a Cor* 
?J VT TTr rcgiola : fi penò molto a far falire le 
^•-^^^^•navi fuila Brenta, ed il Bacchigliene; 
Miì^^t perchè Anfedino nipote del Tiranno, che 
io/* ^"'*"' comandava in Padova, aveva avuto l'at- 
tenzione di divertire e fermare le acque 
de i dae fiumi , per Recare le lagune • 
In effetto, arrivati a Corregiola, i bat« 
telli più grofli non poterono avanzare , 
e fi ebbe neceffità di far paffare fopra 
fchK le truppe all' altra riva , dove V 
inimico erafi poftato per contraftarne il 
paffaggio • Gli arcieri Veneziani predo fi 
liberarono di quanto recar poteva impe» 
dimento allo sbarco dell' armata • Se ne 
fece r unione , e fi marciò verfo Sacco 
per farne l'afTedio • Anfedino vi fi era 
thiufo con una forte guarnigione; cofic* 
che fi previde difficile l'imprefa. Il Le- 
gato fuggerì d' ingannare l' inimico , oc- 
cupando molti borghi vicini, e facendo* 
vi difpofizioni , come fé fi aveffc voluto 
por l'afTedio a Padova. Anfedino cadde 
iiella rete , abbandonò Sacco , ne levò 
con prontezza la guarnigione per rinfor- 
zare quella di Padova ^ e per chiuderfi 
in quella Città • Commeflb appena que-» 

fio 
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fto errore , V annate del L^ato fi ri- 

volfe verfb Sacco » e lo prefe fcoEa re* i^arin 
fiftenza» ' Morosi^ 

Il pofto era importentiffimo , V^^^^^^ijjv 
Tarmata aveffe libera comunicazione dal^»*^* 
la parte del mare. Quando fé n'ebbe il.^ 
pofleflb, fi marciò con folledtudine ver- 
io Padova . Sapevafi , che quella Città 
non era in cafo di. foftenere un afledio : 
onde arrivata appena l' armata ^ diede T 
alTalto alla porta di Ponte -Corbo. An« 
fedino volle fare refiftenza con le fue 
truppe^ taz rifpinto con perdita, fupre* 
fo pofto nel medefimo giorno fu quella 
parte del terrapieno. Il giorno feguente 
fi fece un fecondo attacco dalla parte 
della porta d' Aitino • Anfedino fece quan* 
to poteva mai fare un Uffiziale pieno 
di valore , e che fapeva quanto la con* 
fervazione di quefta piazza foife necelTa- 
ria agi" interefli di fuo Zio • L' alfalto 
fu contraRato ^ e coftò per confeguenza 
inolto fangue : ma la bravura de' Vene- 
ziani reftò vincitrice . Anfedino vedendo 
le fue truppe avvilite, e che non v*era 
modo di farle ritornare al combattimene 
to , con pochi compagni ufcl di Padova , 
da quella parte della Città , che non era 
invellita . Padova allora aprì tutte le 

por* 
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pórtt éirariliaw vittoflofa del Legato» 

MARitff Quatttti gtdrni rfopo fi tih U CittadeU 
MoROH- la ; e tutta la conquifta fu ternfinatft » 
^irt txt P"«^* che arrivsiinf di Tirano Ifc aotkia 
P.XUV,j^j {jrlmo affdlto, 

An.i2$5t Pèrdita di fdl eofare|Mflzà T obbligò 
Barbarie dfi ^ legare T afftdio di Matitóvd • Décami* 
*"^' pò ali* improvvifo , pafsò il Mincio , * 
vetiue a Verona > ^ieno di furore pef 
avere perduti la fua Capitale. Aveva 
nella fuà armata dodicimila Padovani : 
volle vendicare contm eill la debole re^ 
fifteitta dcj'fuoi Cittadini. Li fece difar^ 
fnare , ed ordinò , che foflero tutti bar^ 
bàramente trucidati. Fu vergogna aU* 
umanità , che il furore d' un Padrone ca« 
pace di dare ordini sì barbari , abbia 
trovato Miniftri vili a tal fegno didar« 
vi efecuzione; ma in ogni tempo la ti<^ 
rannia ha trovate braccia vendute a' fuoi 
capricci li piii detefta^li ; e bifogna pur 
confeflfare che i Principi piii crudeli fu« 
rono Tempre i Padroni meglio ferviti # 
Non fono mai mancate anime vili, cha 
abbiano ambito d'eflere loro complici « 
Quegl' infelici furono trucidati fenzapie-^ 
là; ed il Tiranno amò (^h toftoindebo- 
lirfi con la perdita di tanti foldati, di 
quello the privarli dell* indegno piacerà 

di 
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di utia rendetta inumala • Ezlriìnò do»^ ^ 

pò qudU éfecuzione andò a Yìcétìz^ , M AKftt 
dove fece fermare le acque d^I Bacchi- Mot(o^-* 
glione con fòrti dighe-, per privarne iifU,,-,. 
Padovani, ai quali erano ntctìTarii. Ke*^-*"^* 
rifiiltò uri' inolìdaziofte iritòrho Vic^hta, 
che rendeva la Città impraticabile 1 II 
J^egato fece riparare efattàmente le for« 
tificazioni di Padova , e vi aggianft una 
fofla larga e profónda; di biodo che 
nulla più téniendo per quèSa Città , s* 
avantò cob l'armata, per tagliare ledi* 
ghe, che trattenevano le acque delBac* 
chiglione. V'ebbe in quella occaGone Ufl 
fiero combattiMetlto tra le trup{)e del 
Legato e quelle di Ezzelino . Mentre 
coti furofe pugnava!! e feiiza vantaggiò 
dalle parti , il Legato avea pollo prcflb 
le dighe gran numero di guaftatori, chi 
in poco tempo le atterrarono; ed appe» 
na il Legato Fontana vide riftabilita li 
corrente del fiume, diede il fegno del 
ritit>o, che con buon ordine fi fec( ver« 
fo Padova ♦ 

La guerra contro Ezzelino durò atitdo^ 
ra tre anni , e ne ffpofrò qaì tutti gli 
avvenimenti, per iicm ripigliarli in altri 
tempi . V anno feguente il Legato fece 
pochi pro^reffiy e la Campagna fi ter% 

mi* 
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^rtninò con piccioli combattimenti di pò» 

Marin ^^ confeguenza . Ma nel mefe di Aprile 
Morosi- dell'anno I2SS. fu tolta al Tiranno la 
NI , Città di Brefcia . Ezzelino rifarci la per- 

^*^ ^'dita con un combattimento, cbe diede 
quattro mefi dopo all'armata del Lega- 
to , che pofe in fuga , dopo aver fatto 
gran numero di prigionieri , . fra i quali 
li trovò lo fteffo Legato. Attaccò poi 
la Città di Brefcia, la sforzò, a renderli^ 
ed ivi fece chiùdere il Legato in una 
ftretta prigione • . Alfine fu liberata la 
Lombardia del Tiranno Ezzelino nel mefe 
di Settembre dell' anpo l2Sp. Aveva ten- 
tato una forprefa contro Milano , ^ che 
non gli era riufcita. Fu attaccato dai 
Cremonefi e da' Mantovani , e ricevè nel 
combattimento una ferita , per la quale 
morì pochi giorni dopò a Soncino in 
età di fettanta anni . Fece una morte 
degna della vita che avea condotta . Non 
volle mai udir parlare di Religione, ri* 
fiutò i Sacramenti con orrore, e fu per* 
vicace nell'empietà fino agli ultimi fo* 
fpiri • Così finì quefl'uomo, obbrobrio 
della natura, e nemico del genere uma- 
no , dopo aver fatto pertre , in differenti 
modi , piii di cinquanta mille perfone • 
Le Città di Lombardia furono liberate 
^ ' ' dal- * 
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dalla piìi dura oppreffione , i Veneziani^ 

da una grande inquietudine , V Italia da Marin 
una perniciofa turbolenza , V umanità da Morosi- 
un moftro feroce, ^^j 

Il Doge Morofini era morto nciran- nuovìiu^ 
no 1252. A lui fu debitrice Venezia umovì ufi, 
del Magiftrato , che chiamafi i Signori 
di Notte al Criminal. Quefti fono fei No- 
bili , che giudicano de' furti notturni • 
Le Città ricche e popolate fono fempre 
pili delle altre efpofte a divenire il ri- 
cettacolo di genti sfaccendate , che vi ac« 
corrono , perchè trovano colà piìi occa- 
fioni di rapine , e pih facilità di occul« 
tarle . Quefto inconveniente richiede in 
tali Città una eftrema politica , poiché 
la ficurezza pubblica dipende dalla efat- 
tczza e dal rigóre del fuo uflfìzio . Per 
tal motivo Marin Morofini propofe al 
Senato di creare due Giudici Criminali 
di notte , incaricati d' invigilare , 1' uno 
ne' quartieri di qua, T altro ne^ quartie- 
ri di là di Rialto , Ne furono aggionti 
alt^ quattro fotto il Dogato di Ramiero 
Zeno fuo fuccefTore • Quefti Giudici eb- 
bero poi diverfe infpezioni • Giudicano 
oggidì non folamente de'latrocinj not- 
turni , ma degl* incendiar) , de' bigami , 
del ratto , dello ftupro , e de* Giudei for« 

pre* 
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^ nrcfi con dpnne Cfi&ì^x^ , Moro£n| of# 

RàiNi^- ^^^. ^^} ^^ Innoccpiio IV. per il 

tQZ^f^g Vtìtj^ic^riQ àk S. l^^tco il priyil^o di 

D* XLy^ ufiÌ£Ìare coli la mitra 5 jwtftorajie , ed 

a^U? (*). Fu fepplfi* ix)0 tìjolta pQta- 

p?i in queftf Cfcif fi^ { « 4a lui priilclpiè 

i\ulb di attaicc^ire al)<e. parati di S.Mjart 

CQ gU feudi <}eU' armi aciitiMii? 4e* Po* 

gi defunti } ^fo cìff IH p^r pi^ fcfpli 

QU ^ dafQ in |ucct0oi:i? fiautierp ì^# 
no, X!:ift^dinp, chic g9dev^r<Ii MW £j* 
tn^, ringoiale pe;- polijtif a f Civiez^a • Er^ 
ft^tp ,d^ gÌ9«^?na intfoijottp wel IVffggii:»^ 
Q3QÌìglÌp p ed e/;i femprf O^to itoplog^ta 
tàfi^li affari pqWblici . Q^ia^dp ft» jefetto ^ 
r?ggev4 1^ Città di Fiw jn Àf»4ità di 



(* ) Il Primicerio di S. Marco ^ il Capd 
d«l dàpitolo di qì^etta Chiefa , dove ci fono 
cinque 4ignif à e vendcinqMf CitflOipici . I Po^ 
Scendo f«ibbrlcar^ U Chiefa di S^ Màr^? 9 ave- 
vano 'fi>t^aip quefto Capitolò per ufKziarla* I( 
Primicerio ìli queflà Chiefa ha un* autorità in- 
dipendente dai Fatri^rca . Dà la <betiedition« al 
pn^lo ih yirtU di .una |k)Ua di <ììoy. .XXI|I'« 
con indulgenza di 40. glomi per cQni::e(ÌWle di 
AleflàndrpV. Conlèrifce gli ordini minori. Il 
Patriarca fenxa fuo confémo hoft potrebbe uffi- 
stare in quefla Chiefa, Il Primicerip ^ ele^o 
dal Doge y e riceve da lui^ V inveflitura < 



I 
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Podeft^. Fii deputato a portafili V iv^ 

vifo. Marco &a«i con ^aranta galere ^ Rainxe- 
Fu condotto in qwfta oftorrvolilfiiM ma*- ju) Zewo 
nmg ili Venawa , Jave fa ricevuto «tt ^» ^^V* 
ipfxiflw dimoftra^^iqui di giubbilo. Pref* 
^p^eiJGb d«l Dogato^ appunto quando ii 
J>g»tP Fon^taiia pubblicava in Venezia 
la Crociata cptitfo E^^elinp ^ ed egli con^ 
lr4buà molta a £» drc^etare il Senato iti 
£lvAre della Crociata * 

. MentTfC Ì0 Italia andavali vigorofa» > ven»!»! 
mente operaildo, un contrafto infarto * ®^''°''*^* 
nella Siria tra i Venettiani e li Genovefl 
iippègtó i|U^fti popli in una guerra di 
puB^iglip^ che ri4Ìn^ a&tto grinterefli 
dei CriAia«ii di Oriente^ e che q^tiafimi* 
fé (àifppra ^ le due Repùbbliche rivali • 
Abbiafnp piìi volte veduto i Genovefi e 
i Venemni in guerra tra cifi: uoo fpi* 
rito fteflb di governo , il medefimo fine 
di £onìiner<;io ^ una bravura quaTi uguale 
Mia navigazione formavaiio la rivalità 
d^Ue dpe nazioni • L'naa e T altra do« 
mitanti in due mari oppofti , il luogo 
dove fi uaivanp , era per effi un centro 
ài cpncorwnxa , Qve portavano una ri- 
fqlu&i VQÌqi;ilà 4 danneggiare i e una re-» 
ciproca veglia di diftruggerfi. Erano co-* 
Qie due turbini > che n^l loro incontro 

Uii- 
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^fininacciavano di afforbirfi con le forze 

Rainie- incompatibili della loro efpanfìone • Le 
ifio Zeno oftilità fcambievoli .precedenti non erano 
V* XLV. che l^giere fcintille di un fuoco coper- 
to , che non poteva fé non con gran fa- 
tica occultarfi . Piìi volte s' ebbe la for- 
tuna di calmarne gli ardori * ma era fa- 
cile vedere dai vapori , che di continuo 
efalavano , che fenza fcoprirfi , non cef- 
fava di agire internamente, e che prefto 
o tardi produrrebbe un grande incendio. 
Allorché due popoli concorrono efclu- 
fivamente al medefimo fine, hanno fem- 
pre ragioni grandi di odiarfi ; per folo 
decoro fi rifpettano , ma per inclinazio- 
ne fono portati a farfi ogni male; e ad 
ogni minimo motivo di difgufto moftra- 
no il furore di dueieoni, che fi contra- 
flano una med^fima preda • Giammai con« 
tefa non inforfe da piti frivolo oggetto, 
quanto quefta tra i Veneziani , e i Ge- 
novefi di Paleftina . Per i trattati fatti 
tra elfi e li, Re di Gerufalemme , ognu- 
na delle due Nazioni aveva in Acri' il 
fuo quartiere feparato , la fua Giudica- 
tura privilegiata , i fuoi Magiftrati indi- 
pendenti . La Chiefa del Monaftero di 
S!. Saba doveva eflere comune, tra efle 
per celebrarvi i divini Uffizj • Quefta co- 

mu- 
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^munid^ di Chiefa fu il pomo della di^ 

fcordia; i Genovefi pretendendo averla Rainie- 
per fé foli , e i Veneziani difendendo il ro Zeno 
loro poffeffo con eftremo calore . Quefta ^' ^^^^ 
lite m portata al giudizio del Papa Alef. 
fandro, che efaminate le ragioni de' due 
partiti, decife fenza parzialità, che la 
pretefa de' Genovefi era ingiufta , e che 
la Chiefa reftar doveva comune ai Ve- 
neziani e ad ef&. 

Per mala forte la Città d' Acri aveva |12?*^»*?^ 
allora per Governatore il Conte Filippo ach/' 
di Monfort amico de' Genovefi. In vece 
di foftenere con equità i diritti delle par^^ 
ti , e di contenerle impèriofamente nei 
limiti , come deve fare chiunque ha in 
mano V autorità , il Conte offerì alli Ge- 
novefi il fuo appoggio e le fuc forze ^ 
perchè non reflaffero foccombenti • Quefli 
vedcndofi in iflato di dar la legge a' lo« 
ro avverfarj , non folamente tolfero a 
quefli la Chiefa di S. Saba , ma profit* 
tarono dell' occafiohe per difcacciare dalla 
Città tutti i Veneziani. Procedere ù 
avanzato parve alla Signoria una violen^ 
za y che meritava tutta la fua indigna* 
zione . Rifoluta di trame una flrépitofà 
vendetta, prima di tutto pensò di proi> 
curarfi un alleato potente nella penona 
Tom. il A a di 
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_____^ lì Maiifredi &liò nttiHìaI« ddi' Imperi» 
-Raxnic- ^f*'^ Fedrriw li* che dòfp la- morte del 
«to Zeno Principe Cònràdo aveva faputo: guadagna^ 
DàXLVi l'è il Papa per impadroAiirfi del Regno 
di Sicilia é II Dòge Zeno gli fe^^ prò» 
|)orre uia' alleanza oifienfiva e difeofiva 
con la Repubblica di Venetia « L' intis 
iiefle comune facilitò il trattato « Man-* 
£redi aveva kifogoo di tin appoggiò pef 
ben rafTodarfi fopra un trono ^ cne non 
em molto ftrmo fottio i Tuoi pi^di ^ uè 
]Hk vantaggiofo appoggio della Repub^ 
Uica poteva defiderare^ La Signoria poi 
trovava il fuo làterefie ooUegaAdofi con 
im Principe^ i di cui Stati erano Situati 
precifaraente nel punto di concorfo^ do«* 
«e i vafcelli Vetieziaii e Genovefi avreb<* 
J)em più di luna vòlta oocafione. di com<« 
battem; di biodo <Ite t! alleanza* & con« 
dùfa, appena fattai la pròìpofizione « 
e^wttr- Intinto i Geilòvefi di Acri padroni 
ao^iceno. del Mooìftcro. idi S: Saba^ lo fortifica- 
rtìttO , e ne federo una;,' vera Cittadella ^ 
fer fdftenere la loro iriifpr^fa!^ che pre- 
vedevano ^. cke .non remerebbe impunita 
per parte de' Veneziani « In fatti tre ,ga«« 
iene bebé armate fotto il comando di 
Andrea 2^no figlio del Doge regnante , 
e di Lorenzo Tiepolo figlid del ilio prc^ 
Ìj . ... de* 
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deceflbre , arrivarono al porto di Acri y% 

dove i G^novcfi avevano radunato buon Rainxe- 
Dun^ero di navi » e di cui avevamo chiufo ao Zeno 
r ingreflb cpn una grofla catena • Le ga« ^* XLV. 
lere Veneziane erano accoftutnate a fupe* 
rare facilmente quefta forte di oftacoli-. 
fileno fì pretfentarono con coraggio , rup« 
pero la catana , ad ónta della viva refi* 
RetiZA de' Qenovefi ^ entrarono nel porto ^ 
diedero fuopo a' baftimenti nemici , che 
tutti recarono confumati » Il giorno ftef* 
le sbarcarono ^ corfero al Monaftero di 
5» Saba) lo prefero d' alfalto ^ e lo de* 
IdpliroDO ii]K> alle fondamenta» I Geno* 
Vpfi lebb^iSQ appena tempo di falvarfi in 
Tira con JFilippo.idi Monfort loro fau* 
tore.) Ufciapdo i Veneziani padroni del 
loro foiidacQ e ^de' loro elPetti * 

Il Sellato dì Genova informato del 
fatto ) confiderò come importantiflima 
Mceffistà Topporfi al progredRb de'Vme- 
tìdtA ) e di poefervare daUe t .loro mani 
i ri<;<Ju Aab!ÌlÌ0iexxti » che avevano nella 
Siria;» AUef^ Ut) grande armamento per 
aver forze da refiQere in que' mari * La 
Signoria di Venezia quando feppe che 
arm^wfi in Genova ^ £ece equipaggiare 
coft |H*Qntezw galere e vtifcellidi ^erra 
ìfi numero capace .di. far fronte alli Gc^ 
Aa a no- 
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^^novefi . Intanto che fi operava a tutta 

Rainze- poff* ne* due porti iti raccoglier forze 
no Zeno per diftmggerfi , i Genovefi rnugiati iti 
B. XLV. Xiro fi poTcro in mare con alcune ga* 
lere, che loro reftavano , per tentare una 
imprefa contro Acri ; ma ì Veneziani ^ 
che n' erano m pofleflb , non diedero lo«» 
ro il tempo di avvicinarvifi • Corferc^ 
fovra effi , prefero tre delle loro calere ,, 
e le condufiero feeo in porto. Falsò pilr 
di un anno prima che le due Repubbli« 
che poteflero eflere in ordine di cimen«» 
tarfi conforme defideravano • Le due flot-* 
te nemiche arrivarono quafi nello fteffc^ 
tempo y V una nel porto di Acri , V al« 
tra in quello di Tiro • La Genovefe era 
compofta di quarantanove galere , e di 
quattro gróffi vafcelli* la Veneziana di 
quaranta galere, e di vafcelli in egual 
numero ai Genovefi. 
Combatti- I Genovefi fuppofero, che le forze lo« 
iT'^GJnSlro fuperiori a quelle de' Veneziani face& 
v.fifo«odif-fgr^ piegare la bilancia a loro vantag^ 
gio : fortirono dalla rada di Tiro e ve- 
leggiarono verfo Acri , per isfidare i ri^ 
vali al combattimento • I Generali Ve- 
neziani fi avanzarono in alto mare^ ri^ 
foluti di tutto impilare per non perde- 
re il vantaggio. I^ battaglia fucceffe 

tra 
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tta Acri e Caìfa , la vigilia di S. Gìo-i 

sanili. Sì combattè non con quellUrdo- Ri^inie. 
re , che iafpira un ragionevole deCderìo ro Zeno 
/li vincere , ma con quella animofità , ^- ^^V, 
eh' è frutto dell'odio e della paffione« 
Avrebbefi detto , che ognifoldato fi az« 
muffava contra un (uo perfonale nemico ^ 
;ranta «ra la furia dc^li attacchi , Tin- 
fenfibilità de' perìcoli , V anfietà di di- 
fìruggerfi. Dalle prime Scariche la fpe- 
jranza de' Genovefi cominciò a vacillare ; 
poiché la loro Hnea fu rotta, ed alcune 
lue navi fracaflate. Fecero ogni sforzo 
per impedire la Iconfitta * ma la loro 
coftanza tion fervi che ad accrefcere la 
perdita ) ed a rendere pik completa la 
lor diftruzione , I Veneziani gì' infcgui* 
rono con tale vivacità che tutta la loro 
flotta perk . Perdettero pik di mille fet« 
tecento uomini , e quafi trenta galere , 
^elle quali ventiquattro reftarono in po- 
tere de' vincitori ,. e furono condotte in 
Acri. I Veneziani perdettero poca gen» 
te, e nefluna nave. Una tal vittoria 
non ballò a foddisfare la colera de' Ve» 
«eziani • Nel loro ritorno in Acri die- 
dero il facco a tatti i magazzini dei 
particolari Genovefi , che vi erano refta* 
ti, fmantellarono le loroCafei faccheg.» 
Aa 3 gia« 



7 



374 • Stòria Veneta 

^igiarbnd V antico^ loro qikirtiertf , e vi Tev- 

Rainii- ^^^^ ^"^ mille prigionieri , okre i fei* 
fio Zeno cento htti Mi giòttio della bdtfÉgliat. 
IX XLV. , 11 Papà Aleffandro vedeva <òiT cftremo 
in «riÌf°"r rammarica tantd livore tra due popoli , 
quella gucr. la cui unlóne era eftremamente necefTa^ 
ria per confervaft ciò che réftava ai La* 
tini in Oriente. Col minifttro del fuo 
Legato impiegava tutto il fuò potere per 
conciliare le due Repubbliche * ma trop« 
pò grande era V aftio , perchè aveflero 
effetto le fue premure . Nei trafporto del 
vicendevole fìarore , il folo nome ^i pa« 
ce era oggetto di orrore in tutti gli fpi* 
riti de* Veneziani e dtf' Génòvéfi : a qua^ 
hinque cofto dolevano le^ due Nazioni a 
perire o vendicarli • Quefta animoìitàin* 
vincibile delle due Nazioni produfle nel« 
k Siria una divifione generale • Tutti , 
fino i Templari e gli Ofpitalieri, aven<* 
do fatto Terrore di prender partito, non 
trattavafi piii in quello fciaurato pàefe 
di combarttere contro i Saraceni , macon« 
veniva eiTefe Veneziano o Genoveffa, Da 
quefte turbolenze generali nacquero al- 
trettanti * tumulti particolari , in quella 
guifa appuntò ,' che in Italia fui primo 
calóre della difcórdìa tutti gli abitanti 
erano divenuti Guelfi o GibelKni i 

Gr 
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Gl'Infifrielr'Mr' buona- forte non fqro^i 
no al cafo*fli prevakrfi di qucftc oftina^ Rainie- 
te parzialità #> Occupati in. altre parti per rq Zeno 
difenderfi cdntro le irruzioni di un ne- ^* XLY. 
mico più formidabile , lafciarond che i 
Criftiani fi Jiftruggeflero tra sé, mentre 
era neceffità per efli V nnirCi contro mia 
nuova turba di Tartari , ehe desiavano 
le. più belle Pfoviiicie dell' Afia , e che 
xnoftrafidò UÀ odio implacàbile ccmtro i 
Mufulmani , forpreièro in B^agdad T ulti» 
mo <te' loro 'Califi , e lo fecero nsocir^ 
di fame in mezzo^ alli fuoi telbri» > 

I Greci profittarono molto di ^efta U^^f\ w 
^ifunione , ehè facilitava ad elfi il dife* ^'"*''"''" 
gno dì terminare la rovina del partita 
Latino nella Romania . Il famofo Gio« 
vanni Vatacio Imperatore di Nicea era 
morto da pareccbj anni , e fuo ' i^gHo 
Teodoro La&ari era pur morto dopouii 
regno aflai breve. Aveva lafciato un £k 
glio di nome Giovanni , in età di anni 
òtto, e l'aveva deftinato fetto la tutela 
del Protoveftiario Muzalon . I Signori 
della Corte non potendo foffiire , che V 
autòrttà tutta fofle in manfi di qUefto 
favorito , che aveano in Ibmitto difprei 
gio per la vile fua qafcità , lo trucida* 
jrono po([!hi giorni dopo là morte di Tieo« 
A a 4 do* 
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to . I Grandi dello Statcf ; %ùtódo |K)f« 

. Rainie. •^^"^ » vendicano fenipre 1* oltrag^o^ che 
<Ro Zeno pretendono ricevere nella' elevazione alle 
D. XLV. prime dignità di perfóne di baffa lega • 
La minorità è un tempo di foUievo aU 
la loro ambizione irritata 4 Allora fanno 
riprendere fu quella gente intruGi^ un 
aurendente , che aveatlo dovuto perdere 
per V autorità del Principe defunto • I 
Signori Greci potevano contentarfi dide« 
tronare il Ptiotòveftiario, ma raflaifinio 
parve al loro carattere il modo più & 
curo di libecarfi di una perfona odiofa 
ed' incomoda « Non potendofi far fenza. 
un Reggente^ fcielfero Michele Paleolo-^ 

So per governare con titolo di Defpota 
urante la minorità di Giovanni Lafea* 
ri . Michele era fcaltro ed ambiziofo , 
né gli ballava V autorità di femplice 
Reggente • Operò in tal maniera ^ che i 
Signori fedotti da' fuoi artifizj lo proda» 
1— iM rmarono Imperatore , e lo fecero corona- 
An. i25p. re in Nicea • Il Patriarca Arfenio , che 
vi concoi^fe cohtro genio ^ obbligò Mi* 
diele Paleologo , coronandolo ^ di giurare 
fu gli Evangelj, che deporrebbe il trono 
e le infecne Imperiali, toftochè Giovan* 
ni fofiè m età di governare * 
- I giuramenti 9 che haniio un'utilità 

pre* 
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]^fente , coftano poco ai Principi ambi% 

jtiofi * Quando per riufcire bafta promet- Rainie- 
tcre ciò che non hanno voglia ai man- ro Zeno 
tenere , fi può fempre crederli pronti à !*• XLV. 
giurare. Ma quando per altrui Ipogliare 
4' una corona non hanno a fuperare che 
ia fede dei giuramenti » fi può temere 
idi trovarli fpet^iuri . Afcendere il trono 
con promefla di difcenderne , è un gìuo» 
co che giova verfo chi vuol eflere in* 
pannato. Appena Michele Paleologo fi 
vide in pofleflb del trono, la fua con« 
dotta moftròy che non era cofa facile il 
privamelo. Egli tmttava il fuo pupillo 
con fommodifprezzo, e faceva ogni pof» 
iibile per allontanargli la» ftima de* fud* 
diti y mez»> il più atto ad eftinguervi 
ogni refiduo d* affetto , folo oftacolo alle 
fue mire ambiziofe • Preparava a poco 
a poco con tal artifizio il colpo che 
meditava» Per liberarfi di c^ni inquie* 
tudine per parte del giovane Lafcari, 
volle con imprefe fingolari renderfi con- 
fiderabile preflb i Greci , e foUeticando 
con vittorie il loro orgoglio , formarfi 
una fama di capacità e di merito y che 
lo rendelTe neceflariamente preferibile al 
fuo Pupillo, di cui avviliva fempre piii 
con r educazione il carattere. 

Una 
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'' Uni intraprtfa pùttT& CoftantinopoH 

Rainie- ^i^ quanto cli'pi& aggradevole a'^ fuoi pò» 
KG Zemo foìh poteflefare,^ tifòlfetenUì'ìa, epafsò 
DckXLV, in' Tracia , per > vedere f» la forte gli 
intnpreGi <:oii<;fdeva CIÒ , che taotcf^ vohe avevano 
nwtTaoj^li.in^ vsrno procunito ì fuòi predeceflbri'. 
Lo sfortunato BUdiofino IL la cui Oqn 
rona' era cotanto vadiUante fopra il (m 
capo , vki& con terrore i movimenti di 
Michele Paledlogo • Egli era {provveduto 
di tutto t e non poteva fperare foca>rf<^ 
dair Occidente , dove tutte le Potenze 
erano in guerra tt^à efle , Nulla potevsi 
nemmeno afpcttdre drila Signoria di Ve^ 
neda » allora tufta- occupata nella guer<^ 
ra co'GenoveG » lì fuo téforo era efau* 
tto é Non lapendo donde trarre danaro, 
per mantenere le truppe, fece levare il 
piombo che copriva- le Chiefe e gli edi« 
lic; pubblici , pofe in vendita le cafle 
ed i reliquiari , prefe im prediti da tutti 
quelli, ch'ebbero la buona difpofizione 
di rifchittre il loro danaro tra le fue ma* 
ni ^ Tutto ciò' gli fomminiftrò fomme 
badanti per il bifc^no prefente , fé noit 
fi fo^Te trattato che di rifpingere nnat 
forprefa ; ma non fufRcienti a fodeneré 
iifta lunga guert^.' Ciononoftante prefe 
$ì bene le fue mifure^ che Michele, chtf 

foa« 
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Ioadavà moltiffimo nelle fué'ihttll^enze ^ 

co' Grecr di Coftantìnapoli , eflfendpfi -jm^i^^ 
avanzato verfo la Città , nèf verfetìdo afl- *6;|^o 
can movimento, s'accorfe", chfc il colpo ^'^'^V» 
era riufcito vano , t fi rìtìtò . Ferchì ^— ir 
non fi dìc?ffe , che aveva prcfo le irmi A». x»6o. 
fenza danneggiare i Latini , piombò fulle 
Terre di Guglielmo di Ville - Hardouin 
Principe di Achaja , gli prefe alcune Cit- 
tà , battè la fua armata , Taccheggio le 
fue tetre , « contento di queftp friónfoi 
ritornò in TJicea , per attendere -un* oc- 
cafione piU ficura ^i forpréndere'la Cit* 
tà di Coftantino^oli ♦ • * 

L' alino feguente accordò tm* afmata 
ad Aléffio Stratègopulo , affinchè andafie 
a combattere il Defpota di Etòfìa. Do* 
vendo paflare queft* armata prefib Coffan^ 
tinopoli , incaricò Aleffio di fare j itt 
paflando , qualche minaccia cofattó quel^ 
la Città , lenza però intraprertdere cofi 
veruna . Non poteva creder(ì f ' che ini 
debole allarme, òhe intendeva 'rfare ai 
Latini , doveffe i^^ere per tenttjfiie l*in*: 
tiera diftruzióne del loro fmprtóorr Mst 
la forte del trono già ihdébolftd *^ Bali 
dovìtìo , era tale, .dhe* baftàva ógni urta 
leggiero per ridurlo iA polvere ♦ Aleffio 
giunto nei" contorni di Cofiantinopoli y 

in« 
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r incontrò una partita di Greci volontar)^^ 
iUiNtE- ^^^ battevano la campagna • ÌS' addirizzò 
JLO Zeno ai principali di quefta truppa , che gli 
ttotXLV. differo , efferc i Francefi ridotti in 0>- 
^. : ^»> ftantinopoli all' ultima eftrcmità; che k 
~, loro migliori e poche truppe erano fiate 
Ijpedite per aflediart una piazza della 
Tracia, lontana più di cinquanta leghe; 
dbe^ non reftava in Coftantinopoli che 
una guarnigione debolìffima, fenza dana- 
ro , e mancante di c^nicofa. Gli fecero 
capire, chfe farebbe focile forprendere la 
Città , quando egli lo volefle , e gli of*^ 
ferfero u loro loccorfo e quello degli 
amici loro 9 ed aggiunfero, che poffede- 
ìrano in Coftantinopoli unacafa, checo- 
inunicava al di fuori, mediante un fot- 
terraneo; che potevafi per quefta firada 
introdurre in tempo di notte una cin- 
quantina di uomini, e che troverebbero 
u modo di fargli aprire una porta della 
Città • . Quefta propofizione fece ftupire 
Alef&o^, che la riguardò come una di 
quelle, temerità , che concepifcono uomi- 
ni arditi, ed incapaci di riflettere alla 
difficoltà della efecuzione. Per quanto 
grande fofte il fuo defiderio di fervire il 
ilio Sovrano e la nazione, e dì acqui- 
ftare Cpftantinqpoli colle fue poche ibr« 

zc. 
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«, e mediante il foccorfo, che poteva^ 

porgergli un pugno di venturieri , il prò- Raìnik- 
getto gli pareva irragionevole , e privo ho Zcno 
di ogni apparenza di buon fucceflb . Ma D»5£LV. 
fii pregato con tanta iftanza , e i fuoi 
principali Ufitziali unirono con tal ca« 
lore le loro iftanze a quelle del Capo 
de* volontari , che fi lafciò piegare , ed 
acconfentì ad efporfi a quei perìcoli j che 
prevedeva in un imprela y per ogni ra^ 
gione difficiliffima • 

Baldovino aveva fatto un gran fello Jg*Jg^ 
neir allontanare dalla Capitale la propria ^^* 
difefa, in tempo che le apparenze d' ina- 
zione ne* Greci, dovevano fbfpettarfi co« ^ 
me minaccie di una vicina forprefa. La 
gloria di toglier loro una Città , non ' 
era equivalente alla neceffità di confer- 
vare nel centro una difefa fempre pron« 
ta contro gli aflalti pih pericolofi, Msr 
quando un Principe è sfortunato y tutto 
fi rivolge a fuo danno • La notte de* 
venticinque Luglio fu fcielta per efegui-' 
re il progetto concertato tra Aleffio, e 
i Greci volontarj. Quìndici foldati paf- 
farono nella Città per il fotterraneo* 
corfero ad una delle porte ; ed uccifero* 
una fentinella, che incontrarono • Quan- 
do furono per aprire la porta , vi tro- 
va- 
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^^__^varooo iJl9ltà difficoltà:, ,e durarono &» 
j^ik' tica pAtt\i x|i vanirne a fine^ Il loro ri* 
^^Ifp tdrdo .fauDrva mortali inquietudini ad 
^rii^^ìO AUf^Q^i che fuppoMVa piii proi^ta il 
! ^ fucce^o^ e che tutto fperava dalla diU<* 

geutt xlegti emiiTarj * Alla fine la pprta 

$ apfì^ ^e Tarmata nemica «ntrò' Àella 

fritta,» Ajiefl^o non «voUe^roppo inoU 

trarli « (perchè vi4e , che i ^raocell £ pò» 

V/^y^H^ ^Ija. difesi ; e ;fu in^ procinto di 

ritirarli ^ prevedendo nqn poter (fite rp* 

-: -'r 1 filpfeiptfj^vMa^ i^ Greci àrìlsL città accorli 

'* ' ^#:t1 p fl;^a /fotito ; 4 ' fuoì j^endardi > ' '^ufllia 

j, . %**— ■■ ►uflione di for;te j^i diecje^uel coraggio ^ 

An» 1261. che j(wm awva. Per.irppedj[re.a ì Fraat 

f£$ rumrfi» e {%r aggiungere imbaraz* 

i u fXh fpnfuiìoiie delT atta<^o impcov^ 

vifo, £bcp mejttere il fuoco. ai quattro 

ri^u^palir quartieri aiutati dalli Francefi# 
a forprefa dell' attacco ^ l' orrore della 
f ^eoebre^, lo fpavento dell' incendio ^ pofe 

j in ej^.tale fonfufione^ che non posero- 

I' CP rifclvece, né operare* V Imperatore 

I Baldovino i dopo avere fatti vani sforzi 

■'^ per opporfi al nemico^ perde il coraggio ^ 

i ahban,dooò le vedi imperiali , « s' im« 

Wcò frettolofamente fidle galere Veae<* 
j ziane vcol Podeftà ed il Partriarca Giu« 

Oiniapl» Kecero vela in quella. medefioaa 
. ' ' notte 

i 
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botte verfo V Ifola di Negropobtc , éc 

.ve andarono ^ fipeUire la loco ^ifgrauii Rain»:. 
yei^ogiìa * . «o Zeno 

. Michele Paleologo / che non t(p9tti^ DaJOV. 
va yn' avvenimento tanto ftraordinario ^ 
tippena ricevutane la «etizia ^ parti per 
Gpftantinopoli i idovi^Ucc il fuo ingrefti 
jb Bfil giorni» qtiaittprdici del mefe di 
Agoftp ieguettte i Ivi fi fece di nuov9 
torontire, confideranda .^iie£U luminoft 
epoci ael fuo riegno 5 •cotii<^ il vero nto» 
tneotò^ nel filale principiava a divenire 
Imperatore « La ' letizia de' Qreci lo pofe 
al cafo di tutto intrapMndere per mah* 
tenerli foio in un . trono ^ aCquiftatò dal 
Ìm Aratore * La fua felice rìufcita lo fcioU 
fé da i giuifamebti : feòe acciecare il gio« 
VaneLaicari^ e I9 imprìgionò in up Ca<* 
fìello pti^flb il mare, dove finì la vita^ 
ignorato da tutti gli uomini « 
; Co$ì &àì r Ibip^Ho^ de' Latini . in 
Óritfìte, dopd eif^e duralo. poco piUdi 
Un nyHtiù fecplo • Fondato contro ogni 
appai>en?a da. un concorfo fortuito di av« 
yénifflcsnti^ i»! ^uale volle la Provvi-» 
denza moftrare agli uomini , eh' ella fa- 
pcva 'render vMe tutte le umane difpo- 
fizioni ) foftemito laboriofamente contro 
tutte le infidie della perfidia , e gli af« 
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384 Storia Vèneta Lib. Ottavo; 

faki della dìfperàzione, fcnipre odiofo al 

Rainis- vinti , fempre gravofo ài vincitori , di- 
HO Zeno pendente di continuo da un appoggio 
D0.XLV. Araniero , che mille diflenfioni rendeva* 
no di giorno in giorno piii debole , in 
un bifogno perpetuo di configlio e di 
forza , ridotto al fine il folo foftegno de^ 
deboli movimenti d*un Principe piii co- 
raggiofo , che capace ; i delitti d' un vi- 
le ufurpatore gli diedbro lìafcitay le vit- 
torie d* un ufurpatore pih felice vi po«^ 
fero il termine. I Greci ebbero il ool- 
ce piacere di fcuotere il giogo de' Lati- 
ni ; guftarono la foddisfazione di avere 
umiliato de' rivali , contro i quali una 
leggiera differenza di Religione loro in« 
fpirava un odio implacabile : e non vi- 
dero , che queft' odio , forgente per effi 
di rivoluzioni fatali , doveva un giorno 
precipitarli nella piii ignominofa fervi- 
tii , e fottometterli ad un giogo de' piii 
infofferibili • Queft' odio implacabile ha 
fucceflivamente fabbricati que' ferri , coi 
quali fu incatenata al fine la piii celebre 
dclk Nazioni dal piii barbaro de' Popoli « 

Fine del Libra Ottavo^ e del 
Tomo Secondo. 
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.Cri, o Tolemmadde» famofo aflèdio di que^ 
ila Cittì. pag. 12^ 

•-*~I Veneziani la foccorrono . i^o 

— Battaglia contro gì' Infedeli preflb Acri . - w# 

— Lente operazioni dell' afledio • 13 l 
•— • Difcordie degli aflèdianti . ivi 
»^-Yi arrivalo i Re di Francia e d'Ingbil* 

terra. ^ 135 

——La piazza obbligata a capitolare. 134 

-*— La riotta Veneziana ne abbandona il por- 
to . ivi 
Aleilkndro IH. Papa fi rifugia a Venezia. 105: 
— •Riconofciuto^ onorato,^ e protetto. 106 
•—Si riconcilia con Federico. 11$ 
——Accorda al Doge il diritto di fpoiàreil ma- 
re • xop 
«*— Concede molti onori al Doge. 117 
Aleflàndria &bbricata in Lohib^rdia • lol 
Alefllo , figlio deir Imperatore Ifacco • Sue dif^ 
grazie. 160^ 
-^- Cerca foccorfi da'Francefi, e da' Venezia- 
ni. ^ lé^ 
i«— Manda deputati a Zara per aver (bccorib. 
dai Crociati • 1Ò4. 
Towu IL Bb ^ Di. 
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— Dìrcorfo J/fuoi deputati'.* ^4^$ 

——Va a Zara 5 « s^mbarca «'Crociali». 175 
<— Entra in Coflantiiiopoli ed i coronato « Ip6 

— Ritiene i Èrorf^ in^Coftanl^opóK". 197 

— Fa con elfi unjiuoyo trattSttf. ^ 197 
— Aftolt^ i configli di Murtzulfo ^ . .201 
ScrWe al Parta . ^ - '- » , v i / ^ \^^ 

— Riceve rifpofta dal Papa • ^ 205 
— 5i di/i^a co' V'ipQSjiSani ,e t(^r%ci<^i • ^^20^ 
—•Suo imbarazzo con efli. 107 

— E^ tradito da Murtzulfo. ai 5 
-*— E' uccifo • • ^ ^ ^ ivi 
Aleffìo ufurpatore dell' Imperio di Codantino^-^ 

ii • SiMt condotta i»*Cft»etan«' ' ^^ 184 
4»-«>7Va|ta con e0i per ingannar4i« > iS^ 

«—^Rifpofta chcM'riwre. '^ ' ivi 

J^— fi* battuto- t^^ 

.^^Sua debolezza in ocicaìl!o!t«^' dvti'aflMia di 
i; Coftantinopoli . ^ ' 1^^ 

1 ««^ Abbandona la patria <^ € £ diità nella Tn^ 

u i eia. ..,*••■ ip5 

I Ambafciatoti di llliiiìfiet QMttii«nó a V«ntt^ia • 59 

( -**-i dimandano «d otf«iig«iiò> foecoiifo ^mrtf 

f: Ruggieri . 61 

L Ancona j€itt& ^'-l^allà V iM^'|>iti»tl pxmifl da' 

■ VenÉfilaftiv: ^ 

Andrea Re d'UngWb tti V>éi»eiia« xSr 

i. — iSPki«baT<*L pet/ T^eiffa Santa ^ ^ 288 

Aiftdronico Imperatore di Coftantinopoli-Éivore- 
j :- ^ vole a'Ve&ttiaJil i 12* 

f -*--^Li ammétte file* porti ddla G¥«cia é iW 

I «^Ail^ivì^ di S. MiR9 abbnKiati. }5t. 

Armamento de' Veneziani per la Siria ^ ^^ 

AflWte^ai-^afSi.. '• ^ -:. tr 

•**^di Afcalona e di Caifk, iz 

« AcrtV' ■■"'7 r . \ A '. "fsS •'• 17 

.di Zara. _. • ^'•- '' • . 152 

wt — c"i .^ : . Av- 
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Avvantaggi^ accordati da Btìdovino I. fecondd 

Re di Gernfalemme a' Vtntziani « 18 

Avogadori inflituiti in VeàezU* tft 

B 
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^Aldovinó L Re di Gerufalemmé • Sud Ca- 
rattere • i4 
•*— Dimanda fbccorfo a' Veneziani . jt 
*— E' fatto prigioniero dagl'Infedeli . 2I 
-«*»~Si rìfcatta. ^ ^ 48 
Baldovino Conte di Fiandra Imperatore di Co- 
{UMìtihopoli . 228 
w^-r Scrive al Papa la (uà elezione * ivi 
••-r-Prigiofiitfro dfl Re de' Bulgari. 14^ 
^N*-. Vani, tarativi per la fua libertà * 147 
j--^ S.uà morte crudele . 148 
Swtf^liai^ KMtì^é 16 



VuAlergi Aleflio , Capo di riMli ; liio Carat- 

teiìi; . j^^ 

*— Si» coftdotr*. J40 

Califlo II. Papa dimanfla (bccorlb a Venezia 

.^r l^ Siria. ^i 

Calojanni Iittpetatore di Coftlotin^poli ^ tdoftfa 

animofità contro i Veneziaiii. 4^ 

^— * Suoi Stati devàflatì . 50 

Calòmano Rjb 4'iJn^arui 6 giierra a*. Venezia* 

" ni . «^ 

***• Prende Zara- %i 

••*— E* battuto dal Dogtf 4 • . ■ Vf 

Candia, defcrizionedelrlfok* t^ 

••^^Sottomeffii a' Veneziani . 1^5 

Candioti fì ribellano contm % Veneziani • %^% 

^*^ Turbolenze di quefli popoli « #m 

Bb 1 ^-Ri- 



T AVO L A ^ 

— Rivoluzioni frequenti . jj j 
*^^Fa la pace con la Signoria. . g4j 
♦-<- Fedele ai Veneziani . 544 

— Prova Angolare di fua fedeltà . ivi 

— E] fetto Nobile Veneziano, g4^ 
— — Ribellione de* Candioti . , 25^5 
— ^ Soihmefiione de* Ribeiti. • joi 
i-t— Condotta del Senato in queflo Atto . jop 
Cavalli di bronzo di S. Marco. jos 
Codice Veneziano rìfbrniato* 350 
Colonia fpedita in Candia . zép 
— — Spedita in Corfb . vjj 
ConngHo (Maggior) fuo ff abilioiento in Venez, p 2 
•—- Ottimo effetto di e/R). 158 
Configlieri, loro inflituzione ed uffizio • pj 
Coflantinopoli , fua fituazione e ferze. 181 

— Turbolenza ftraordinaria in efla Città. ip4 
——E' obbligata a renderfi a' Crociati e Vene- 
ziani, ip; 

— - Adèdiata una feconda volta . 220 

— — Prefa d* aflklto da* Crociati • 222 

— — Pofta a facco. 225 

•—'Suo Imperio vacillante per 1 Latini, zj^ 

— Difcordia de* Latini per il Patriarcato. 27J 

— Decifione in tal affitta . 277 
——Imperio offerito a Pietro di Còuitenai. ivi 
—-* Imbarazzo degP Imperatori Latini . 290 
—-Stato infelice di quflfti. J27 548 

— Caduta dell* Imperio Latino . 570 
Crociata ,^prima Crociata in Oriente. 6 
-^—Difficoltà di quefla imprefa. / 
«*j^I Veneziani vi fi impegnano. > 
*-^Difordme de* Crociati. 16 
•«-^Seconda Crociata. 6^ 
—Terza Crociata. 127 
— • Quarta Crociata • 14» 
•«-Seda Crociata. 28^ 

Qxth 



D.ELLE MATERIE. 

'Crociati; progettano !mbucai£ in Venezia, np^ 
*— Spedifcono depiftati per trattare col Doge . ivi 
*--«I deputati tonno il loto accordo c<? Vene- 
ziani • ]^j 
^f— -Difebifo di quefti al popolo . 147 
.— ^Sna impreilione. • i%n 
.r-*-I Prìncitó Crociati arrivano in Venezia. 149 

— Non poffono pagare la fomtna convenuta . 1 50 
.-»— Loro pareri divierfi intorno l'aiTedio di2Ara.i5t 
'— *- Rifol vono per V aflèdio . 1 5 ^ 
-~ Atriiranó^ à Zaca . .1 ^^ 
^— Nuova divisone tra i Crociati . . ivi 
«——Maneggi de'Bevoti. i^y 
•-* Continua la divifione . 162 
«'—Dimandano rafloluziohe al Papa e P otten- 
gono . 170 

-*— Sono coftretti a fepararfi . 175 

^— I. Erancefi jpartono co' Veneziani per Co- 

ftantinopoli. 180 

——Arrivano , prendono e faccheggiano Calce- 

donia. igt 

-^■^— Intimano inutilmente la rèfa di Coftantino- 

— Paflkrio lo Stretto» . .»«7 
'——Battono i Greci . 189 

— Prendono il Caftello di Calata. i^ 
•—Principiano Tafledb di Coflantinopoli . i^i 
•— Aflalto generale . i p 2 
——Se ne impadronifcoriòé ip^ 
— ^Rifhòillfcono il giovane Aleflio , e diman» 
•— dano l'efecuzione del trattato. ip8 

— Danna nuovo foccorfo al giovane Aleffio. ipp 

— Scrivono al Papa. 100 

— Si lagnano dì lua mfedeltì . 204 
— — • Difcorfo altiero de' loro Deputati . 207 

— Gli dichiarano la guerra. 208 
-^-Loro furore contro, Mùrtzu!fo . 214 

Bb j ^.pe. 
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«F«*«-Ddibcrtfno di £ut U oonqmfl» d«Il' Imp*. 

riè. - -^15 

••9«-^ Diioordoi tnt tffi., . ^ m 

^««^ Si decide intomo V imprefa. 217 

•••^Succeffo de' Crociati contro i Orecr. «xfi 
«•»- Attaccano Coflantinopoli, t Ano rifpimi. M( 
**4*La prrndonp d^ affolto , ed k poftit a fac« 

co. "««5 

»*^ Procedono all' «lezione d' un Impintore La. 

tino. • «18 

«^Dividono le Terre e leCbieftr déU'Inipc* 

rio. «j4 

Correttori infìituiti nelP inc0rre{|no per fifomi^ 

de^li abufi. 25 j 

Courtenai, Pietro, detto Imperscoi^ di Coftan* 

tìnopoli, tratta co' Veneziani • 284 

««^E^ prefi) da' Grecia fiia motte funefta* 286 
Court«nai , Roberto | coltiva i VeneiiaBii • -«y^ 






^Andolo Enrico, Pogt XLL nockto e cie^ 

co « ig8 

«i^^Sua prudente condotta co' Crociari Fran« 

cefi . X4P 

«*«^Sue idee intorno Tantoriti de' Papi. 149 
«<mp Profitta delle circoftanze p<r l'aflèdio diZa^ 

ra . T^i 

*-*^ Combatte i fqrupali de' Crociati. 15» 

'^^ Moftra fficcia contro il Legato det Papa • % 5^ 
*«^ Prende la Croce e il comando delii ft>cta « 154 
•>i^ Motivi che a ciò lo impegnano « x$$ 

*-♦ S'imbarca ed arriva a Zara, ^56 

— • Prende la Città . ^58 

«-«^Sofpende la partenza della dùttili , e noi 

motivi • ' »5P 

mt^fsL iacchegtiare la Città di Zara* i6t 



DXLXE;M'ATER;rE. 

•— Rcffifte contro il P?p. 162 

——Impegna i Crociati a favore del giovane 

Alemo • ^^6 

«— ^Noti (lefixlMft j ^1)« i Velii^iani v09gaiio 

aflWti. I . (/ ;■; ' ' • 1 ; X, »7* 

}i»— -Fa intraprendere la conquida ' di Coflantino- 

poli . JLJi 

V— Prende lA <mÌ0fih 4' m oiTMìo disile • i ^ 
••*— Vt«tìfce e)¥» w'feccorfode*FmnQ«fl* i^ 
>*— Propone d'invadere l'Imperio Gr^QK* 215 
•«—Suo traitftto a. ^queAo prc^Cta ,00' Cxo- 
ciati • .ili aiT" 

— Delude • k infidi^ di Mttrtzqlfo ^ a^p 

— — Fa dare V aflàlt^.. fer^a fucceflo » . aao 

i-«-r Kie&e in un feeovdo :$tìèltQ.: , j ^zz 

-— .SfiediTcf » ytot2Ì9.^móLtt Àeliqui««. )-2a8 
*— Dirigge r elezione ifcH'Imperat^el4tkia.aa^ 
«— Con» dà(pojai^ il peircj^ib ^e! Vene^iw * -^f^ 
— - Scrive al Papa , fi fa affolvere , e perche • 241 
^"^ DifTimuIa la condptCA dei Papa » 24^ 

—^ Muore e fuo elogio • ' 248 

^— Sua lummofii fignta i4 CoAantinopoU » »5P 



JZ#Lectori primi del Doge, loro ii>tegrtcà« p$ 
Elezione de) Do^e» nuova forma* 92 

••—Si cambia di nuovo. . xx^ 

Enrico V. Imjperat)(M^ & U pace tra i Veoeziar 
ni e li Padovani . 20 

— i- Efige 4a. ì Veneziaoi il drappo tf oro • 22 
Ezzelino Tiranno, Tuoi eccelli • . ^^x 

«•-•^ Seomnnicato dalia Santa S«dt . f 5? 

^-^-I Veneziani gli fimno guerra* 359 

•■*— Sua barbarie. ji»i 

«••i* Sua morte» » ^^ 

Bb 4 Far 
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JT Alier , Oidehfe ,'- Db^e , ftttbèg^a la Cro»' 
zia, e prende il titolo di Principe di Cto^ 
zia. ' iS 

hmé^Svio epitafio. jo 

Fano il rènde tributaria de* ^«ntzlani . ^5 

Federico Barbaroflà écèita uno Sdfiiui nèh 
Chiefa. 66 

«—-Solleva le Città di Lombanlia. 69 

^-^Perfe^ita Aleflandro III. Z04 

— ^Sua nfpofta altiera si Veneziani * 106 

•— ^Sua flotta lontra i Veheziani. 107 

——Cede alle iftanze di O^one fuò figliuolo « it 1 
— ^Confeìite alla pace col Papi Ajeffiilidro • ivi 
*i— Va per dò a Venezia* 112 

<— Moad come ^ ricevuto • Si proKba appiedi 
<ìel Papa . n? 

^^é. Fa la pace con eiS> « tié 

•—Sua morte. tip 

Federico II. s* impadronifce del &egno di Ge^ 
ruialemme . . j 1 1 

•—Si dilgufta con Gregorio IX« jiz 

•—Il Papa lo fcomunica. ji^ 

^— Refifte e non fi confiderà fconmnicafo. 314 
^— Va in Siria e tratta cogP Infedeli . ji|p 
-^-^Confeguenze della fila diicordia col Papa. ^46 
—-Fa morire il fiio' figlio del Doge. jj^ 

— £^ depofto nel Concìlio di lion . ^48 

— Suoi sforzi per vendicarfi del Papa. ^4^ 
— ^Sua morte. ^^4 
Flotta Veneziafia a Rodi batte quella de^ Pila- 

ni. * 10 

— — • Sulle cofle di Siria . 11 

-*- In Dalmazia comandata dal Doge Ordela» 

fo Falier. z6 

Gè- 
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^FEnovefi, lotOjEtlofia control Veneziani. 2fi^ 
«—Stimolano U Conte di Malta a (cacciarli di 
Xandia* . a^ 

V— Li difcacciano d'Acri. 369 

--^Ne fotu> fcàtciati da' Veneziani . 370 

«-—Combattimento navale de' Genovefi con li 
VeAe^iani , è li Genovefi fono disfatti ì ^71 
.Gerufalemme, decadenza di quello Regno. 127 
'•«.-. Difcordie nell'interno del Regno • ivi 

— Peflimo flato del medefimo • ^ 173 
Giovanni di Brienne Imperatore di Cofiantino- 

poli . 3l« 

Giovanni Vatacio Imperatóre Gfeco gli & gner- 
, : ra. ?iy 

.«>T* Vuole fl^ièdiare Coflantinopoli . 320 

•«— Combattimento navale, fua flotta battuta . 3 23 
.-^Sboi nuovi preparativi di guerra. 324 

•— Si^ flotta di nuo^o disfatta.^ 326 

«—Suoi maneggi contro i Latini. 328 

Giufliaiam , gU ultimi di ^uefta Caia perifcono 

in una azione contro 1 Greci . . 83 

*w^m^ Il Piqpa permette a Nicolò GiuAiniani Re- 

lìgioib Frofèffi) di prender moglie. ivi 
•«- Torti i Giufliniani prefetti difendono da 

lui. ivi 

Gottifredo Buglione conamfla Terra Santa • 8 
.«—Eletto Re di Geniluemmé. ivi 

— Sua morte. 12 
&ado, privilegi accordati a i Patriarchi di quo* 

fta Città. . *^ 

Greci di Coflantinopoli eleggono tumultariamen- 

te un Ilnp^^ore . ^ ai» 

•spanno allegrezza per un vantaggio rìport*- 

to contto i Latini . 221 

•^Lo. 
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*— Loro ficurezza . .^ i8^ 

Quelfi € Gibellini, loiir orione • ^ J14 

^— Furore reciproco degP uni contro gli altri .^5 ff 
Guerra deWeneziani iio^mi^tììxupnA i ^71 
•^^CoDUtd i Pilànt..' j J ^ ' ' •— 5< 

^»«^E^ terminata per interpofizione diCelefti* 

no IL * ^ ' -T7 

««•i^.-De'VeDeuàm contro Ruggieri Duca <&HPi». 

^^. -T* 

•-^ In Siria contro i Crlftiani 5 turbolenze , che 

. produce In quel paeiè • 774 

4—1 Greci ne profittano. J75 

r. . . .. ; : y 

•X^ciftdto' in Vincaia q«|ifi generile • a^ 

{n&ocenzio IIL fua condotta co^ V^eziani j 

co' Francefi , e con^ T imperatore dt-^eo- 

. flantinopoli • ^169 

.«i-* S'oppone airaflèdio di G^antino^i « T74 

«--* Approva la orefa di Cdftantiiie{)oh , e im 

lettera ai Crociati . 2^ 

«•i^Saa condotta intorno il Patriarca Vene^U- 

no . ",, *7S 

-iftlè deir Arc^lago cen^uiflate da, < psìrtieow 

. laiit . H^ 



X^Ibertà di cui godeva il popolo di Venezia 
nel fecolo XII. ' - 90 

ìjmff. IX. iU di FrancU e* imbarca per iTeivft 
Santa* ?4p 

«^ Mali che fofieneU' Egitto. $54 

*M»Soccorfo che riceve da* Veneziani • * j5$ 

; s 
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LAgiftrarì nuovi eretti b Venera. i;<.^«ys 
»*^-* altri Màfliftrati fimili* >• - jòi. ^ 

fis^ifkto Orio , Doge XL. «bislica U Dogata per 

fiu^ Monaco . '. *- / ' 'VTi 

Manuel Imperatove di Goftintbio^i imole fu- 

aitate difturbi a' Venetianl . ^ --75 

«—* Tratta iautiimente col Re di Sicilia . -yt^ 
p^-^l Veneziani ricufano di arniare a fua iét- 

gavone ronW il Ké di Sìcìila. 7$ 

»-^-L^o dichiara la guerra « i*- <^i hi 

**— Opera contro eflt con perfidia • * -' -^ 
•— * Fa arredare a tradimento i toro vafcelii k>'^^ 
»»^ Inganna i Veneziani , eh perir» la loro 
.flotta- » -81 

^— > Motivi d^l filo ocKo contro i Venetiani . too 
p^*^ Viola il gius delle genti tntltraitatidoiloip 

Ambafciaton . w»i 

Matilde Contesa, dimanda foccorfo a' Venezia* 

ni. -T5, 

****- Accorda ad efli gran privila* ivi 

Matrimoni illuflti.iri Venéeià . "tB^ 

Michieli Vitale Doge, foccottt^i Miiim«fi eon^ 

tro l'Imperatore... 68 

»— Cib gli fulcita una guerra, che fofìienecon 

gloria • r 

•—^ Batte il PkfiàKk diAquilea fio fii prigi 

niero . 70 

«>M* Gli rende la. Hbettà, e a q^U-ccndiziotiI . 71 
*-— Arma contro i Greci. 78 

•-^-»Si lafcia ingannare dal Governatore di Ne* 

groponte . 79 

«**«-La^pefte fuina la fua fldttst; «( 

«-^—Ritorna a Venezia e vi pòrtala peOe. 6^ 
••^^ F aflaffmato ♦ \ -Bj 

^- Con. 
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*^— Cohm' Mf II ig ifi oiifflu 
Ificfcidì Dumeui c p Mgr, pada al {opob per 
il (occmto di Tem Sana • }t 

•*— fifctti M filo dUborfb» ^ 

— — Comancblallona, epaitefìff b&zìa. ràt 
'— *Diia lmn ig|fci aJTmdngii fcBBtg y, ^7 
-— — *Sao tnofato col Re di Gcrafidemine , pri- 
ma ddl'aiUìo di Tiio. ^8 
«—Bella azione 9 che €1 in qiKfb cflUi». 47 
^-— Deridb taCM fe coAe dell' Impsio Gncò •- 5^ 
j*— Sua nwte» ••* 5^ 
Midide PalcalMjf: intr^ raide ili to^Bere Co- 
flamiiioDoii ai Latini • ^6% 
r«-— Viene a We' del dilègm» pcraccideiire. ^7^ 
-Mbitofiiii, Tominalb , detto Fattiarca cfi Co- 
ftaminopoli • 2^ 
r^^E confermato e cooiìectato dal. Rqpa. 244 
'— Il Senato |^' impone alcvie cohdizioni • 445^ 
'«— f II Papa gb yiera di oflenrarle. 345 
Martznlfo , carattere e laggirì di queOo perfido 
GtfBCO. ao6 
^— Affidfina il giovane Aleflio , e fi £1 cinge- 
re Impentforè* aia 
«^•-Viiol (èdarre il Doge Diuldolo» 219 
—Fugge ii^ Tsacia» 225 

o 

V>rRi^ne fingolàie delle Feite dèi Giovedì graf- 
r lo in Venezia. 72 

——Dell'ufi) di fpofare il mare. 109 



Jr Adovani battuti dai Veneziani • ip 

•—Nuove òftilità dc'medefimi. 58 

*-— Nuova guerra contro efli. 279 

— Oc- 



DELEE MATJERTE. 

•— Occafione Angolare d\ quella guerra • ^ ivi 
Patriarca Veneziano eletto in Coftantinopoli • 241 
Pietro l'Eremita autore della prima Crociata .: d 
^Pifani, diohiatàno guerra ai vènedbii. i;p 
i^-*— Sorprendono Pola netPIftriar, 140,^ 

——Fanno la pace coi Veneziani; 141 

Pr^adi , Senato Veneziano , origine di queftp 
nome'. 94 

Primicerio di S; Marco, prima dignità del Capi- 
tolo di quella Chiefa, fue Derogative • ^64 
Procuratori <ii S. Marco, loro ìnflittizione e pre- 
rogative. 12» 

R 

JxEliquie lìlcattate da S. Liugi « ^29 

Ricompenfa /ingoiare dimandata e ottenuta da 
. . un Architetto • p^ 

Rivoluzione di Zara. j?4 

—— que(la*Città b Soggiogata • rvi 



^Accheggio di Smime finto dai Veneziani • ti 
•— Delle Cofte di Grecia , dai medefimi . 50 
«^ Della Sicilia, dai Veneziani e dagli Unghe- 

ri. I? 

-—Della Grecia, da Ru^ieri Re di Sicilia. 58 
Scifma fufcitato dall' Imi>eratore Federico I. 68 
Senato di Venezia , fua inftituzione . 94 

Stefana IL Re di Ungheria afledia Zara • 27 
«-^ Batte r armata comandata dal Doge , che 

muore nell'azione. «8* 



Tiro, 



T.Arir :t)HtiA7 



X Iro> dcfeffisMttie di ^«e^ Città « : f 

^^Maniera HMUn di aAdiirh / $8 

»~ Tranato cW.|lncfde lUflfaiit • 40 

#.-*Airtia|ara;<B8oltieJi»icnMdeU*ft/UÌ»« 4$ 
«-^Stratagemina, che procuro la tefii. • 47 
Tnitt4^ tra. i Vcnénimi e ttite '.di Skaìiàé 6i 
Trcviipy 6Aa fippilare fiàAMmnt^ r- ^ ±jg 
«-*^PìfonlÌM.lNlt%.pèr,40d^ r- ,: tf e 

Torchi ) loro principi, e caratteob* ! ^^ tf 



V Enezia rìiMkkaft iKtto. t(JDli0f Of^l» 

Veneziani, dimandano la paorU'SecfcnoZL Re 

d'Ungheria, e ottengoiM. .utt fNgni. $)é 

-s^^Ottengono gr^ yjHNggj ^db r^^ di (hm 

miàremme • 4$^ 

——Armano contro Ruggieri Re di Sicilia* 60 
—— Saccheggiano i fuoi orati . 6| 

— Non «atfaiìp n<»Uii U/oMa Cromia \ 6^ 
-^ Domaw le: Qttà rìiirl}» dbU' Ifiria . ^ 
^-^Loro acce^ziiHie pv/dtesita|tti!è 91 piitfre ^al 

Doge. 15:2 

•*^ Loro ntìbaxiit^ per 4o«lénriil!». te tectas d«U'. 

Jmp^ Greco. - ^4f 

-^^ Mandano «ri Podeftà iftCo9«mificpoli «'«)(^ 
-p— Damia iti kvào le lible ileU' Artlpela^ % 

jckt ki C0ftK]«tfterà • . ^rt« 

•-*^ Prendono Corfll. ;'!... .•: I58 

— — Sortomettono Candia . 260 

— Vi inftituifcono un Duca* ^ 162 
-—Ne fono fcacciati , e rifoluzione del Sena- 
to . 265 

. ' -..Ri. 



.Ti DELÙE :»ÌATERIE. 
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«Li^Rkmierbno Candia. ^ %48 

«•-N^ Vi .^e^icoDO una colonia j ^ 269 ^ 

4M^ Lh battono n ^fahmo a iìmanixn ìkftì^ \ 

Vw-. ce* ^ . 272 • 

•««Loro 4Dximita.4i'9ivckf0 un Vatriaha iit €9» 
* • i flantinopoli • . . • ^ty4 

•—* Mandano una colonia in Corfìi • 278 

— — Fanno tributar; molti Principi . ivi 

■•—Trattano con Andrea Re d'Ungheria per la 
Dalmazia • ^ 28S 

•—Loro condotta con Federico IL ^ 516 
— Soccorrono gì' Imperatori Latini di Coftan- 

tinopoli. ?22 

Ungheri , uniti coi Veneziani contro la Sici* 
Ha • ij 



ZuAjlSl , .Città di P^lma^ia , ^rettft in Metro^ 

^^^•.' - . • ^ 66 

■— SottomefTa al Patriarca di Grado. hi 

— — Si ribella a i Veneziani , e fi dà al Re d' 

Ungheria. 125 

Ziani , Sebafliàno , primo Doge , eletto fenza par^ 

tecipazione del popolo. p6 

*— -Sua politica per addolcire la novità. 97 

——Fa innalzare le colonne della piazza di San 

^ Marco . 98 

— Spedite Ambafciatori a Federico I. 206 

— S' imbarca per combattere contro Otto- 

ne . 107 

— — Rompe^ la fiotta Im|>eriale 9 e conduce il 

Principe Ottone prigioniero in Venezia , Kfi 

— Il Papa AlefTandro III. lo colma d' onori 

nel Tuo ritorno. 108 

•—Gli dà un anello per fpofare il mare, ivi 

.- Glo^ 



